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IL B ANDE L LO 
VIOLANTE BORROMEA 

Salute • 

tj e I0 dorme , di guai grado o età si siano t 
quando sono dagli uomini ricftieste di cosa meno 
che onesta» sapessero quanto importi nel sesso 
feminile , e di quanta lode sia degno questo ti* 
toh d onestà , e quanto le renda agfi uomini 
amabilissime e pia che care, elle nel vero non 
sarebbero così pieghevoli e facili a darsi loro in 
preda, come assai sovente si vede che f annoi 
Formo pur le donne e per udita e per lezione » 
e spesso anco per i casi che alla giornata oC" 
corrono, sapere che infinite ne sono state, per, 
aver tìoppo le^iermente creduto , ingannate , e 
che generalmente gli uomini tante ne appetiscaci 
no , quante ne vedono , e mai o ben di rad» 
d' una sola si contentano ; e nondimeno tutto il 
dì elle danno del capo nella rete, e corrono alla 
manifesta rovina loro, come. la farjalla tratta dal* 
la vaghezza del lume corre volando alla certet 
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sua morte.' Né credo io che altro di ^questo sia 
cagione t se non che molte per poco cervello 
s* abbagliano , ed altre assai « persuadendosi o 
con beltà o con altri modi poter legar gli UO" 

• 

mi&i , e tenergli sempre soletti , di gran lunga 
inganTiate si ritrovano. Non fece già così la 
sempre da essere commendata e rii^erita gentilis'- 
sima vostra cittadina Gualdrada , la quale assai 
più stimò d* aver questo titolo et onestà che la 
grazia ed il favore di Ottone IH. Imperadore 
Romano» Il che come avvenisse, essendo il va* 
loroso giovine e provido capitano a sig. Marco 
Antonio Colonna, dopo la rotta data al sig* 
Bartolomeo Liviano alla Torre di San Vincent 
ito , alloggiato nel venerabil convento di S. Ma* 
ria Novella, narrò alla presenza sua frate Se^. 
bastiono Buontempo , maestro in sacra teologia 
9 priore del detto convento • Essendomi paruta 
V istoria degna d* eterna memoria , V ho descrit* 
$a , come vedrete » ed al nome vostro dedicata • 
E come poteva io meglio collocarla, che unge* 
neroso atto d^ una magnanima vergine ad un aU 
tra vergine non meno onesta e magnanima , qual 
vtoi siete , donare ì Attendete pur e perseverate ; 
seguendo U cammino che principiato avete , che 
ogni giorno pia I* accresc&rà in voi il desio deU 
la virtù e delie buone lettere ; le quali, usandole 
in bene , come già fate , saranno cagione di rem» 
dervi ai futuri secoli immortale. State sanc^ 
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OTTONE TERZO IMPERADORB AMA GUALDKÀDA 

senza esser amato , ed onoratamente la mc^ 
rita* 

NOVELLA XVIII. 



V, 



oi dicevate , valoroso signore » che gran 
cosa vi pare che una fanciulla « essendo da 
un innamorato ed ozioso giovine tentata, e 
con frequenti ambasciate tutto il di mole- 
stata « possa resistere s ed io vi risposi che 
veramente non direi che non fosse cosa di 
qualche difficoltà , ma bene v' affermo che » 
sia chi si voglia o uomo o donna, non 
farà. se non tanto quanto vuole, purché la 
persona si deliberi. £ perciocché promisi nar-^ 
rarvi a questo proposito una bella istoriet-* 
ta in questa nobilissima Città ad una no- 
stra gentildonna avvenuta, ora ohe occupa- 
to in cose della guerra non siete , breve* 
mente ve la narrerò. Dovete dunque sapere 
che Ottone III. Imperadpre , ritornando da 
Roma , ove da Gregorio V. sommo Pontefice 
fìi con solennissima pompa di corona impe« 
riale consacrato , si fermò in questa Città > 
essendo allors^ tutta la Toscana ubbidiente 
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.mera cacciati , volle che quello , ancor che 
assai il ricusasse di fare , appo se si met- 
tesse a sedere . Dopo che egli fu assiso , co- 
si r Imperadore , sospirando , a dire comin- 
ciò . Io credo , messer Bellincione , che voi 
senza dubbio tappiate come naturalmente 
tutti gli uomini sono inclinatissimi ad ama- 
re : sia questo o virtù o vizio , questa indi* 
nazione è una infermità che a nessuno per* 
dona e a tutti nuoce ; perciocchò non è cuo- 
re , pure che d' uomo sia , che o tardi o per 
tempo alle volte non senta gli stimoli del- 
l' amore • Se guarderete le istorie divine i 
troverete Sansone il fortissimo, David il 
santissimo , e Salomone il più savio di tutti» 
esser stati meravigliosamente ad amore sog« 
getti . Se leggerete le romane , le greche 
e 1^ altre istorie , quanti ne troverete voi 
che senza fine hanno amato? Cesare che 
primo ci partorì V Imperio Romano , a cui 
tutto il mondo cesse , fu di Cleopatra servo i 
la quale poco mancò, che non facesse per 
amore Marco Antonie» impazzire . Che fece 
Massinissa ì Come in Puglia si diportò An« 
nibale ì Vi pot^i dir di molti altri eccellenr 
litsimi uomini. Duci, Regi ed Imperadori . 
i quali alle fiamme amorose apersero il 
petto a e r amoroso vessillo seguitarono» ma 
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io porto ferma opinione che il tatto a voi 
sia così chiaro 'come a me . Il perchè per* 
suadendomi voi esser uomo, che nella vostra 
Roventa abbiate amato , non mi vergognerò 
discoprirvi le mie passioni , e farvi noto il 
mio supremo disire, e poi quella aita chie« 
dervi , che al mio male qualche conforto 
apporti 4 E quando io non avessi questa ere* 
denza in voi » io mi ritroverei di modo 
sconsigliato, che nel vero non saprei che 
|)iù farmi . Ma voglio e giovami crederò 
che appo voi troverò perdono, compassiono 
ed aita. Saprete adunque, per non tenervi 
più a bada , òhe io assai più che me stesso / 
amo vostra figliuola. Sommi sforzato , quan* 
to mi è stato possibile , di levarmi di petto 
questa passione , e il tutto è stato indarno $ 
onde a tal ridotto mi veggio, che senza 
l'amor della figliuola vostra al mio vivere 
è giunto il fine • Avrei potuto far delle cose 
che potete immaginarvi per averla, ma io 
bramo che il tutto si faccia segretamente • 
E per questo a voi sono ricorso, il quale 
so che, volendo , potete pienamente soddisfar* 
mi , il che facendo , sarà la grandezza vostra 
e di lei • Messer Bellincione , udito V Impe* 
radore , si reputò d' aver trovata la sua vca« 
tara, quando si gran Prencipt ara di sua 
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figliuola innamorato ; e senza tròppo pén« 
sarvì su , così gli rispose . Serenissimo signor 
mio , state di buona voglia , che mia figlino- 
la sarà sempre al comando vostro . Io an* 
derò a parlar seco » e farò di modo che in 
breve vi recherò buone novelle . Restò pec 
^esta sì larga promessa V Imperadore senza 
fine lieto j e Bellincione, andato a casa, do* 
mandò in camera la figliuola , e le disse • 
Crualdrada» che tale era il nome della fan-' 
ciuUa , io ti reco una buona novella ; per-» 
ciocché hai da sapere che Tlmperadore è 
delle tue bellezze innamorato, come dibocr 
ca sua m' ha detto ; e faratti , se tu secQ 
sarai piacevole , una gran donna . Tu vedi 
che noi, benché siamo gentiluomini, siamo 
poveri: Die ci ha mandata la ventura no- 
stra t sappiamola pigliare . Nop sofferse V ahi 
tiera ed onestissima giovanotta^ che il diso- 
nesto padre più innanzi parlasse, ma da 
giusto sdegno accesa : dunque , disse , voleto 
voi farmi prima bagascia che maritata ì Che 
se avessi marito , e voi mi parlaste di que- 
sto , non vi vorrei udire i e udirov vi , essendo 
vergine ì Tolga Iddio che mai uomo del 
mondo , se non colui che mi sposerà , diven<>^ 
ga mio signore. Andate, e più non mi par- 
iate di questo . Rimase il j^adre tutto coniu^ 
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SO , e non ardi farle più motto . Con questm 
risposta molto di mala voglia se ne ritornò 
all' Imperadore , il quale » udendo la saggia 
e onestissima risposta di Gualdrada, dolente 
oltra modo , stette Jsuona pezza clie pareya 
più tosto una statua di marmo . che uomo 
vivo . Poi tra se rivolgendo la magnanima 
deliberazione della castissima vergine • e 
quella senza fine commendata , disse al padre 
di lei . Io ho deliberato , vincendo ^e stesso 
e le mie fiere passioni soggiogando « fare 
che il mondo conosca che • se so vincere gli 
altri » anco so vincer me stesso . JL' amore 
che ho portato e porterò sempre a vostra 
figliuola farà di questo certissima fbde « E 
allora chiamato a se il fido suo cameriere» 
che Guido aveva nome , così gli disse < 
Guido, vogliamo darti moglie « tale qaal 
noi per il nostro figliuolo eleggeremmo. Tu 
sposerai la figliuola di messer Bellincione 
che qui vedi , e noi per dote sua ti daremo 
il Casentino, e molte altre nostre Castella 
che sono in, Val d' Amo . Mandò poi a chia« 
mar tutti i suoi baroni e gentiluomini di 
Corte i e messer Bellincione andò , e con- 
dusse la bella ed onesta Gualdrada , e V Im- 
peradore , alla presenza di tutti manifestato 
il suo amore ^ la prudente e savia risposta 
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della vergine, si cavò un anello di dito di 
grandissimo prezzo, e a Guido il diede, con 
il quale egli allora sposò la bella Gualdra* 
da . Fu fatto quel giorno medesimo il privi* 
legio della dote che Ottone aveva promessa» 
e sempre egli si chiamò Cavaliere di Guai* 
drada ; e come fu da Guido sposata , V Im- 
peradore la baciò in fronte, e la racco* 
mandò a Dio , e più non la volle vedere . 
Da Guido e da Gualdrada vennero due il- 
lustrissime Famiglie, una dei Conti Guidi e 
r altra dei Conti da Puppio , che tennero 
gran tempo la Signoria , che l' Imperatore 
in Val d* Arno e in Casentino aveva data 
loro . Furono poi al tempo di 'Filippo Vi- 
sconti Duca di Milano da questa nostra 
Repubblica discacciati, ed alcuni di loro si 
ridussero in Romagna, e da costoro sono di* 
«cesi i Conti da Bagno, che oggidì possedo- 
no in quello di Cesena molte Catella t 
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IL BANDELLO 

Al MOLTO IlLUSTAB fi C If O X K 

IL SIGNOR 

GERONIMO ADORNO 

Salute • 

Quanto $* ingannino , magnanimo signor mio , 
quei mariti , che sprezzato V amore delle sposata ' 
ìor mogli , aiV altrui maritate attendono , ancora 
che tutto il dì si veggio per i molti accidenti 
che accadono , nondimeno da una Novella » r^c 
già molti (& sono che scrissi, stando a Roma, ed 
ora al nome vostro consacro , potrete facilmente 
comprendere > Né minor errore stimar si deve 
che commettano quelle donne, le quali accora 
gendosi che i mariti, per risparmiar quel di 
casa , attendono, a logorare quel di fuori , con 
ogni ingegno a porgli il cimiero di cervo in 
capo si sforzano ; perciocché e i mariti meritano 
biasimo grandissimo , rompendo la fede maritale^ 
e le donne sono di grave cttstigo degne, mae^ 
ehiando i consorti di macchia tanto al mondo 
abominevole e vituperosa . Mi ritrovai sotto 
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Giulio secondo Pontefice Mass. a Roma in Ca^ 
itel Sanf Angelo , essendo ito per alcune faccende 
a patlar ed molto letterato e virtuosissimo mes'» 
ser Sigismondo da Foligno segretario di esso 
Giulio , il quale era con messer Gian Battista 
\Almadiano , uomo dotto e segretario di Monsi^ 
gnor Olivero Caraffa cardinale di Napoli ed 
altri gentiluomini , tra i quali era il mio gentil, 
lissirno signor Angelo dal Bufalo ; e ragionava^. 
no d* un marito che quel giorno aveva ammaz-' 
xata la moglie, per averla ritrovata con un 
cortegiano . E dicendo il signor Angelo che cc^ 
testui era stato più avveduto d* un altra Romch 
no ^ fu da quei signori pregato a narrar come 
era stato il caso . Kgli si scusava con dire che 
il caso era un poco disonesto $ ma V Almadiaao 
disse che non era male a narrare , a leggere o 
udire le cose secondo che erano seguite-, ma 
che il male era a farle ; onde egli la Novèlla 
narrò . E perchè accade a nomare la felice 
memoria del signor vostro padre , mi son mossa 
essa Novella a donarvi, ed anco perchè ella 
abbia padrone come V tàUre . Ella altresì in questi 
vostri pubblici maneggi , che di tutta E/^ropa 
nelle mani avete, talora vi ricorderà il vostro 
Bandelle , che tantQ già amavate* Ma che dico 
amavate ì Io son certissimo che V amor vostro 
Kcrso me è quello ispesso ehf ^ra ir^ Mii^9, si 



per il parentado che- è tra V illustrùs. casa fo* 
stra e la mia , per madonna Adotnina figliuola del 
signor Prospero Adorno e moglie del magnifico 
dottore e cavaliere messer Giovan Antonio Ban* 
dello mio zio , come ancora perchè sapete cfuantQ 
io V amo , riverisco ed onoro . State sano . 

rjiVSTiNji E coRNEUA ROMANE diventano me-- 
retrici, e con astuxia hanno la grazia dei 
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p. 



osciachè il sig. Gian Battista Almadiano 
m' assicura , signori miei « e lui leva kt te^ 
ma eh' io aveva d' esser biasimato , io vi 
narrerò , quanto più brevemente mi sarà 
lecito, come due donne Romane' trattassero 
assai vituperosamente- 1 mariti Idvo , e come 
essendo state in chiasso pubbliche meretrici, 
ibssera poi per buone e pudiche dai mariti 
accettate . E di questa istoria che ora vi 
dirò , ne fui , già sono molti dì , pienamente 
informato da pers(Mia degna di fede che tutta 
la commedia sapeva. Dicovi adunque che 
sotto il Pontificato di Alessandro VI. fu in 
Roma un cittadiu Romano chiamato Marco 
Antonio . il qual essendo assai ricco di j^oar 
Banditilo vgl IL 2 
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sessioni e bestiami « prese per moglie untf 
Faustina Romana, di sangue e di ricchezze 
a lui convenevole » ma molto più audace e 
scaltrita , che a donna non conveniva . Av- 
venne che, non dopo molti dì. Marco An- 
tonio vide una giovane maritata ad un altro 
cittadin Romano , tenuta in quei tempi delle 
più belle di Roma , ma assai poco dal ma- 
Vito amata; egli non prima la vide, che 
della vaga bellezza di lei oltra misura s* ac- 
cese s e tanto dall' ingordo appetito traspor- 
tar si lasciò , che tutto il suo amore pose 
in costei , e senza 1^ vista di «quella non gli 
pareva di poter vivere • Il perchè gettata 
dopo le spalle ogni altra cura , solamente a 
questa attendeva , passandole bene spesso di- 
nanzi alla casa , e di continuo la chiesa , ove 
ella andava, frequentando . Dipoi , parendoli 
i^ver da lei assai buon viso, con messi ed 
ambasciate la teneva assai sollecitata . Né di 
questo contento , essendo assai ricco , con 
doni a più alta donna che ella non era » 
convenevoli , ai suoi piaceri farla pieghevole 
si sforzava . Ora a lungo andare la giova-, 
ne , che Cornelia era detta , ed ancora non 
si era lasciata intendere , al suo amante 
mandò dicendo che i quando egli non aves- 
se avuta moglie , ella sarebbe presta ad 
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Ogni sua voglia, e che abbandonerebbe il 
marito , fuggendo ove a lui più fosse a 
grado . Il marito di Cornelia era un giovi* 
ne sgherro e di mala vita, che di lei nulla 
si curava , ma tutto il dì , per guanti chias- 
si erano in Roma, spendeva vituperosameU"* 
te il SUO. Intesa questa risposta , Marco An* 
tonio , essendo dell' amor di lei accecato , 
cascò in umore di voler la moglie uccide** 
re e con Cornelia fuggirsene , ma prima 
vender tutto quello che poteva , e farsi una 
buona manica di denari , per aver modo di 
vivere. Fatta questa malinconica delibera- 
zione , e in quella fermatosi , per un suo 
messo fece il tutto intendere a Cornelia » 
promettendole che mai non la abbandone- 
rebbe , e che tanti danari e gemme porte- 
rebbe seco , che potriano allegramente , ove 
più loro piacesse, starsi. Piacquero tutte 
queste cose a' Cornelia* come a colei che 
voglia aveva , come fanno i falconi , di so- 
rare , e V animo suo a Marco Antonio fec^ 
intendere. Egli udendo questo, acciò meglio. 
in arnese si trovasse, e potesse con più co- 
lore vender il suo , diede voce che voleva 
diventar mercatante , e andar con certi Ge- 
novesi in Soria. Cominciò adunque oggi una 
cosa e dimane un' altra a vendere » e del 
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tutto , per più tosto spedirsi , far buon mer- 
cato. Voleva che Faustina sua moglie ven- 
desse certe vigne ed altri beni che aveva, 
ma non Io volle far già mai. Era allora 
nel Tèvere^a ripa un legnetto assai grande 
di Catalani ,' che d* ora in ora aspettava tem- 
po per partirsi* Il che da Marco Antonio sa« 
puto , si prepose non dar più indugio sdYst 
cosa s e dei tutto diede avviiso a Cornelia , 
acciocché fòsse presta per eseguir quanto si 
era ordinato. Il messo che tra i due amanti 
ordiva la tela , non permettendo il nostro 
signor Iddio che cosi scelerati pensieri aves- 
sero del tutto luogo , mosso da interna pie- 
tà , diede del ts^tto ceratamente avviso a Fàu» 
'stina. Quando Faustina intese come il ma* 
rito la voleva ammazzare, e fuggirsene con 
' Cornelia , ella restò piena di gran paura e 
di ammirazione , e stette per buono spazio 
di tempo , che pareva più statua di freddo 
marmo che donna viva. Ma poiché , alquan- 
to ricuperate le forze , ebbe da se il timore 
discacciato , e conobbe il marito non per 
mancamento che ella mal facesse , ma solb 
per r ardente e libidinoso amore che a Cor** 
nelia portava , volerla uccidere , quanto pia 
«eppe ringraziò il messo , e gU empi le ma- 
ni di danari , assiciur^dolo che mai non I<^ 
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paleserebbe , pregandolo in fine molto aflet- 
tuosamente che non mancasse farle saper 
il tempo del partire. Egli le promise d' av* 
Tìsarla minutamente del tutto. Partito il mes- 
so « cominciò Faustina ad esaminar la vita 
del marito ; e vegg«ndo che oggi un carape» 
dimane una vigna vendeva , e chp aveva vo* 
luto che ella vendesse i beni suoi immobili» 
tenne per vero quanto le era stato detto. E 
volendo alla mina del marito fabbricare una 
contrammina , ebbe segreta pratica con uno 
eccellente legnajuolo , e fece fare una statua 
della grandezza che ella era« ma di moda 
fabbricata, che se le accomodava benissimo 
la pelle d' una bestia attorno s alla quale 
ella « avendo inteso il determinato punto che 
il marito voleva ucciderla, acconciò certe 
vessiché piene d' acque rosse assai spesse ; 
acciò facessero fede di sangue . Ella soleva 
la state nel}' ora del merigge corcarsi nel 
Ietto , e dormire una e due ore ^ onde il ma- 
rito ia quel tempo voleva ammazzarla» El- 
la « venuta Y ora , andò in camera , e la 
imagine fatta acconciò nel letto , che pareva 
proprio che Faustina fosse quella che dor- 
plissé « Avevale anco concio certe funi , per 
far a suo piacere ^ stando sotto il letto, 
scuoter r imagine. Ay^do poi di già messo 
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tutto ciò ad ordine che seco voleva porta* 
re , che era roba , come dicono i soldati j 
da manica , dicendo alle fantesche che vo- 
leva dormire , si mise sotto il letto , serrate 
le finestre della camera. Venne [il marito a 
€asa« e intendendo che la moglie dormiva, 
mandò via due donne che in casa erano in 
certi seririgi , che bisognava che stessero due 
ore a tornar a casa.^ Erasi già prima disfat- 
to di quanti uomini soleva tenere. Fatto que- 
sto , se n' andò di lungo dentro la camera , 
ove credeva che la moglie dormisse. Quivi 
arrivato , quanto più chetamente potè , se 
h'andò al letto ; e per esser 1* uscio aperto, 
eravi pure un cotal barlume, dal cui splen- 
dore ajutato , vide , come egli pensava, la 
donna che sovra il letto boccone giaceva. E 
stesa la mano sinistra , e quella posta sovra 
£1 capo dell' imagine , tirò fuor un pugnale , 
e con quanta forza potè, quello ficcò nelle 
schiene alla statua. Faustina che sotto il let- 
to era e sentì la percossa , tirò le funi di 
modo, che F imagine tutta si scosse. Marca 
Antonio , pensando che la moglie volesse le- 
varsi, le diede un'altra ferita e passolla cK 
ttanda in banda. Era dalla prima ferita usci- 
to di queir umor rosso pur assai , e medesi- 
mamente dalla secon'da i il perchè egli , seii* 
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tendo clie la moglie più non si moveva , pem 
sando quella portar vìa, prese la statua» e 
quella in un necessario che in camera erai 
gettò. Aveva di già fatto andar Cornelia v^ 
stita da paggio alla nave , sulla quale , es» 
sendosi col Padrone del legno convenuto, 
aveva anco mandato una cassa, nella qualft 
tutti i suoi danari e gio je erano s e così sei^ 
tata la camera , se n' andò alla nave . Fau^ 
stina , come sentì partirsi il marito , e che 
già era fuor di casa , non ritrovando nessu* 
no in casa , si spogliò i panni romaneschi , 
e si vestì di vestimenti da cortigiana che 
apparecchiati aveva ; e presi quei pochi da- 
nari che aveva, con alcune camisce ed al- 
tre sue cosette , se n* andò di lungo a ripa» 
e col padrone del legno ove Cornelia era , 
si convenne , fingendo esser da Barcellona s 
il che poteva di leggiero fare ; perchè sape- 
va benissimo la lingua spagnuola. Ella era 
molto bella e giovane s il perchè essendo >^iii 
abito di cortigiana ed usando atti di putta»'- 
cominciò a servire quelli che erano in nap 
ve, non dico di spiegar vele o simili servi- 
gi marinareschi, ma di quelli servigi, che 
comunemente gli uomini dalle donne ricez^ 
ceno ; e per un bajocco si dava in vettura 
a chi voleva. Non era ancora uscita la b^ 



ca deUa foce del Tevere , che ella già. più 
di quindici staffette aveva conso. Come fura- 
no della foce usciti , s' inviarono verso Cit* 
tavecchia, per andar di lungo a Genova. £ cosi 
andarono con assai buon tempo due*giorni, 
nei quali Marco Antonio faceva star Come* 
lia con la cassa sotto coperta della nave* e 
veggendo la troppa domestichezza che Faur 
ttina usava con i marinari ed altri passeg- 
gieri, e più fisamente guardandola, gli pa* 
reva pure che fosse sua moglie. Ma senten- 
dola sempre parlar Spagnuolo, e veggendo 
che per ogni minimo prezzo dava la sua 
carretta a nolo , ed altresì sapendo come di 
^ua mano 1' aveva concia , credette che ella 
fosse una delle cortigiane ài Roma , e gli 
.venne voglia di provare come ella sapeva 
ben trottare* Onde se le accostò , e volendola 
baciare, ella con un rigidissimo viso gli 
diede con le mani nel petto, ed iratamente 
da se lo rimosse , dicendo : va alle forche ^ 
manigoldo che tu sei ; come hai tu ardire 
di accostarti a femìna che sia , avendo tua 
moglie uccisa > Che Dio mandi fuoco da eie» 
Io che t' arda ; che se in me fossero cento 
mila i>uchi atti a dar piacere agli uomini , 
e tu mi volessi dar il tesoro del mondo ,«e 
Ianni imperadxice ^ io d' un solo non ti ser^ 
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vìrei. Tu «vevi in Roma giovane nobile • 
assai bella per moglie , e per compiacer ad 
una che ha marito, tu sei di quella stato il 
beccalo. Io in quell'ora che in nav6 venntt 
passai per quella contrada, e vidi in casa 
tua gente assai, e sentii un grandissimo ro» 
more , onde di brigata' con molti entrai in 
casa, e vidi 11 letto tuo tutto pieno di san* 
gue. Vero è che il corpo di tua moglie an- 
cor non si trovava ^ ma sta di buona voglia, 
sozzo cane che seii che Iddio ti punirà* Via 
col diavolo che ti rompa il collo, levamitl 
dinanzi, uomo da poco. £ queste parole ella 
disse mezze spagnuole e mezze italiane , par- 
lando come costumano gU oltramontani « 
quando vogliono parlar italiano. Egli , sen- 
tendo questa riprensione, restò tutto confu- 
so e fuor di se. Erano vicini a Porto Venet 
re per pigliar porto , quando si levd un fio- 
rissimo temporale che gli spingeva a terra; 
onde non potendo pigliar la via del porto « 
e temendo rompere in qualche scoglio , de- 
liberarono per scampo della vita di allegge- 
rire il legna E così cominciarono a t^ar in 
mare delle mercanzie e robe, che amano ai 
marinari venivano s e portando tuttavia so* 
pra coperta colli , balle , casse ed altre oo« 
«e » pigliarono anco la cassa di Marco .Antos 
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nio per gettarla in mare. Ma Cornelia » che 
Testitaera da uomo, venne sopra coperta gri- 
dando; e volendo vietar che la cassa non si 
gettasse in mare» e correndovi anco Marco 
Antonio, 1 marinari» non avendo risguardo 
a nessuno , e facendo il tutto per salvezza 
della vita , gettarono in mare la cassa ; ed 
essendovisi Cornelia appiccata con le mani, 
in quel furore cascò anco ella in mare. La 
nave dal vento portata volava sull'acqua di 
maniera , che nessuno potè darle aita ; e il 
misero Marc' Antonio, disperato , fu per get« 
tarsi in mare. Tuttavia veggendo che rime- 
dio non v' era , se ne diede alla meglio che 
potè pace. Non perciò tanto gli premeva la 
morte della sua Cornelia, quanto la perdita 
dei danari e gioje che erano nella cassa» 
Erano sovra il promontorio che i Genovesi 
dicono capo di monte , quando questo av* 
venne. E rinforzandosi il vento che atterra 
gli spingeva , dopo 1* essersi i marinari as* 
sai affaticati per voltar il legno alla volta 
del mare , e non v' essendo rimedio , la na* 
Ve percosse tra gli scogli vicini a Kapallo« 
e fu di sorte che tutte le persone si salva- 
rono. In questo essendo tutti in terra, chi 
prese una via, e chi un* altra, come in si*» 
mili naufragj suol awesiie • Faustina , cha 
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Giulia in nave s' era fatta chiamare , per 
veder ciò che Marco Antonio farebbe « gli 
tenne dietro , portando seco qpielle poche 
cosette che in nave recate aveva . Marco 
Antonio in terra vegg^ndosi , e non si tro- 
vando un bajocco addosso , non sapeva che 
farsi ; onde entrò in un fiero proponimento 
di voler morire. E così, per uscir di mise<» 
ria , se n' andò verso un boschetto che era 
ivi sovra un colle vicino ; ove giunto che fu » 
non pensando esser da persona visto * piglia* 
ta la sua cinta e le cinte delle calze « fece 
un laccio « e al collo se lo annodò » e salito 
sovra un* arbore, attaccò il capo del laccio 
a un tronco j e si lasciò cader giù s ma il 
laccio > non potendo il peso reggere , si spez- 
zò , ed egli cadde in terra senza farsi male. 
Faustina che sempre l' aveva seguitato , é 
non lungi da lui s'era in una fratta appiat- 
tata , usci del macchione , e cominciò a dir- 
gli una grandissima villania. Egli veggendo- 
si sovraggiunto , alla donna si rivolse e die* 
se: bella giovane, poiché qui sei arrivata, 
io ti priego che tu voglia farmi grazia d' ac<^ 
Comodarmi d* uno dei tuoi veli , acciò eh' ià 
possa impiccarmi , perciocché io non voglia 
^ vivere. Non era asiai, pietosi signori» 
che Faustina vedesse il marito a tale «tata 
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ridotto , che più la morte , ancorcTiè vitupe* 
rosa , bramasse che la vita , e che sovra gli 
òcchi, con cento poltroni e furfanti gli ave- 
va piantate le corna, e di lui fatto quello 
strazio che le era parso ì Ma élla ancor non 
«azia di vendicarsi, deliberò vederlo dare 
de' calci al vento. Onde fra se di gioja go- 
dendo , per la mia fé » Romano » disse • io 
son contenta in questo punto, ancorché tu 
non lo meriti, ajutarti e prestarti un laccio 
da romperti il ooUo , acciò che con cosi 
vituperosa morte « come alle tue sceleratez- 
ze conviene, tu vada a casa di cento paja 
di 4Ìiavoli. E cosi detto , sciolse le su% co- 
sette , e la fune con cui erano legate al raa^ 
rito diede . Egli da Faustina ajutato sali 
sovra una quercia ^ e la fune ad un tronco 
della quercia attaccò $ e fatto il laccio^ e quel- 
lo al collo annodatosi , a terra si lasciò ca- 
dere t dando un grave crollo. Il tronco , che 
pareva atto a sostener ogni gran peso« su- 
bito sì ruppe i . ed insieme con Marco Anto- 
nio venne in terra. Allora la moglie; per 
più straziarlo , sorridendo gli disse : ora pen- 
sa , sciagurato Romano, se tu sei in odio a 
tutto il mondo , che volendo te stesso im- 
piccare, insino agli arbori disdegnano cosi 
yU^ ed abominevole c^ogna» come tu sei ^ 
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sostenere. Tu puoi pensare , come il fatto 
tuo va. Quanto era meglio , povero disgrazia- 
to « che quando eravamo in mare, tu conta 
tua bagascia ti fossi atTagato. A questo il ve^ 
ramente sfortunato Marco Antonio con Io 
lagrime su gli occhi rispose . Che debb' io 
fare , bella giovane , se di vita non posso 
uscire ? Io son fuor di me stesso . Ho ucci» 
sa la moglie , perduta Y amante , perduti I 
danari e quanto rimaso m' era , fuggito dal- 
la patria , e non potendo per morte uscir 
di travaglio , che vuoi che io faccia > AU 
meno avessi io un ' coltello , che pur ve* 
drei se mi sapesse questo scelerato petto 
aprire . Fatta alquanto pietosa 1% moglie a 
queste parole , gli disse : Romàno , sia con 
Dio , quello che è andato , sia per ito , per- 
ciocché rimedio non se gli può porre. Ma 
se io credessi che tu cangiassi vezzo, e 
volessi esser meco- altro uomo che tu non 
fosti con tua moglie , 10 avrei di te pietà , 
e ti metterei tal partito alle mani, che tu 
ed io insieme trionferemmo. Ma io dubito • 
che per ogni fèmi'nuccia che vedrai, e che 
punto ti piaccia „ tu mi lascerai sulle sec* 
che di Barbarla ,, e forse di me farai ciò^ 
che della moglie facesti. Tu mi sembri es^ 
ser di cosi foco cecvelio , che io xion so dià^ 
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che di te mi dica . Che vuoi che io faccia ? 
disse Marc' Antonio . Forse che sì fatta co- 
sa mi dirai » che io la vita a me perdonan- 
do , a te senza fine resterò obbligatissimo • 
Vedi , rispose allora la donna , io sono Giu- 
lia da Barcellona , che fanciulla fui a Ro- 
ma condotta , e si bene m' è avvenuto che 
io mi trovo falche centinaja di ducati • 
Se tu vuoi -giurarmi che mi farai buona 
compagnia, io starò a posta tua, e ande- 
remo in qualche Città qui vicina, dove tu 
jui metterai a guadagnare, e ci daremo il 
miglior tempo del mondo. A Marco Antonio 
parve il partito molto buono , e giurò quan* 
to ella seppe chiedere , promettendole la fe- 
de di esser sempre ubbidiente • E così di 
compagnia andarono a una villa assai vici- 
na , ove spiando il paese , conobbero che 
erano assai appresso a Genova* Deliberarono 
adunque andar là , e quivi piantar bottega é 
e così fecero. Io non so che dirmi di questo 
diavolo di femina : non vi pare egli che eil^ 
assai domesticamente il marito tratti ? Do* 
veva pur bastarle che era stata in nave pub- 
blica meretrice , senza voler ancor che il 
marito in Genova le fosse rufliano . Preghi 
ciascuno Id^io che da simili donne lo guar« 
di . Vennero adunque a Genova , ei avuta 
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una stanza nel chiasso , s^ttesera a guada- 
gnare . Vi so dite che . Faustina fece provo 
bellissime del corpo suo , essendo ogni sera 
più stracca che sazia. Molti di stettero in 
cosi vituperoso esercizio, non parendo anco- 
ra a lei d' essersi ben vendicata del marito. 
Ora avvenne che ai parenti di Fausta fri 
per certo affermato « come Marco Antonio in 
Genova teneva a posta sua una Giulia Bar* 
ceUonese nel chiasso d* essa Gittéu II perché 
avendo il letto trovato pieno di sangue, e 
non v' essendo indizio del corpo di Faustina, 
ed altresì tenendosi quasi per fermo, che 
Marco Antonio avesse menata via Cornelia, 
avuta questa nuova di Genova, se n anda* 
rono al Papa a querelarsi, dal quale otten- 
nero un Breve drizzato al governator di Ge- 
nova . £ra allora nella detta Città , a nome 
di Lodovico Sforza Duca di Milano, il signor 
Agostino Adorno governatore, uomo di gran- 
dissimo governo e di somma giustiziai U 
quale, avuto il Breve Apostolico, deliberò 
mandarlo ad esecuzione . £ra suo segretario 
un suo suddito da Castelletto , il quale mol- 
te fiate aveva menatosi seco a giacer Fa,u>- 
stina, che per Giulia da Barcellona conor 
sceva. Egli, veduto il Breve, disse il tuttp 
a Giulia. Ella essendo mezza pentita del 



male del marito , gli disse il tatto. Il po^s- 
ro Malico Antonio si tenne morto « né sapeva 
'Che farsi . Ella , non volendo che il marito 
* morisse^ m questa modo , gli disse t Marco 
' Antonio j sta di buon animo-^ che se farai 
ciò che io ti dirò , ì casi tuoi anderanno 
bene .lo ti ho più volte udito dire , che ia 
sommamente rassomiglio a quella che era 
tua moglie s se questa è vero « sposami e 
dimmi i nomi dei tuoi parenti » che io gli 
terrò bene a mente; onde potrai, quando il 
signor governatore manderà per te, dire che 
io sia Faustina , e che a noi lece far ciò 
che più ci aggrada dei corpi nostri. Piac<pie 
meravigliosamente aser castronacclo ilcoor 
'tiglio della donna , onde a quello s' apprese^ 
e la donna sposò . Il governatore quel gior- 
' xèO stesso lo mandò a chiamare , e facendolo 
dal suo segretario alla sua presenza esami»' 
nare , egli rispose che da Roma s'era con 
Bi moglie partito , e che per fortuna i suoi 
danari e robe gli erano stati gettati in mar 
re , e che non svenda altro- modo di vivere^ 
si era ridotto , eome da tutti si sapeva ^ e 
m fede di questo lece domandar la moglie # . 
Ella tutta baldaiuosa se ne venne > e da pas- 
te- esaminata rese del tutto buonissimo coop 
•au. £ipa «la. Roma veùuto uà giovine, a poi^ 



KonttA Ttn " SS 

tar il Breve t die era fattore dei prlf etiti di 
Faustina , e molto bene la conosceva . Ejli ; 
essendo chiamato air esamine , ancor che 
l'abito della donna e la mala vita che fat- 
ta aveVa , alquanto la trasfigurassero , pur 
le fattezze gli parvero quelle. Ella poi di se 
«tessa e del marito , dal primo giorno che 
egli in Roma la sposò , rese sì buon conto ^ 
che il fattore non seppe che cosa opporle. 
Il med Simo fece Marco Autonio , confor- 
mandosi in tutto con Faustina . E così per- 
severavano pure a guadagnarsi col sudore 
del corpo il vivere. L' aver attero a Marca 
Antonio e a Faustina m' ha quasi fatte 
uscir di mente Cornelia , che essendo 
caduti in mare , come la sorte sua per- 
mise , s* attaccò alla cassa , e su quella 
col petto fermatasi , fìi dal mare turbato e 
ondoso a terra sospinta , ma vie più morta 
che viva. Ella si trovò vicina ad una Vil- 
letta della Riviera di Levante . Era al mar 
discesa una buona donna con due sue %U« 
uole assai grandi per certi suoi bisogni s la 
quale , veduta la cassa , conobbe che un uo* 
mo v' era appresso , perciocché Cornelia era 
yestita da uomo. E trovato che la persona 
non era morta , e da lei inteso che era don- 
na , fiìcj alle figliuole levar il coiFauo e pojr* 
Bandello voU //. 6 
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tarlo a casa , ajutando ella a sostener Cor* 
nella* Giunti a casa e fatto buon fuoco, 
Cornelia restò libera; e per non restar in- 
stata alla buona femina che liberata 1* ave- 
va, a quella donò tanti danari, che ella si 
chiamò per contenta . Erasi già, delle vesti- 
menta che nella cassa aveva, da donna vesti- 
ta, di modo che essendo bellissima , un bar- 
caruolo della contrada cominciò a domesti- 
carsi seco , e possessor ne divenne ; né di 
lei sola , ma della roba si fece signore . E 
come a^'viene spesso che un villano non co- 
' nosce il bene , quando 1' ha , il barcaruolo 
trattava molto domesticamente Cornelia . El- 
la, gettati gli occhi addossp ad un compa- 
gno pur di Riviera , non essendo il barca- 
iuolo a cas?i , con quello , seco portando 1^ 
sue robe , se n andò. Colui , che non aveva 
uè casa né tetto , tenne alcuni di Cornelia 
per quelle terre della Riviera di Levante, 
faccn4o dei danari di lei buona cera , e spen- 
dendo senza ritegno. Vennero poi a Genova 
di compagnia, ove dimorali (juattro o sei dì. 
il buon compagno, rubati tutti i danari e le 
gioje a Cornelia , se ne f«gg\ non so dove • 
l.a povera donna , trovandosi sola né sapen- 
do dove dar del capo , fece tanto òhe con- 
dusse vjiia poveri^ staiw* vicinai al luogQ 
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pubMiCo; e quivi, servendo clii la ricliiede-^ 
va , se ne stava . Era Cornelia bellissima ,♦ 
onde in breve cominciò aver tanto concor-. 
so , che talora non aveva tempo di cibarsi. 
Marco Antonio udendo lodar Cornelia da tut- 
ti , e vergendola così indi passando, altrimenti 
non la conobbe , ma bene la giudicò bellis- 
sima. Avvenne che egli aveva prestata lai 
moglie ad un gentiluomo , che alla sua vii* 
la condotta 1* aveva, che era a Terra Alba k 
ove stette cpiasi tutta una settimana . óndot 
volontaroso di giacersi con Cornelia , trovali-^ 
dola tutta sola in camera , che allor allora 
uno che aveva scaricato T orza , si partiva,^ 
se le pose a lato e la salutò. Quivi, a pena 
guardatisi in viso V un Y altro , eglino si co-, 
nobbero , e fu la meraviglia d' ambidue non 
picciola . Soprappresa in quel punto Come-, 
lia da sdegno feminile , con viso di madri-^ 
gna a lui rivolta, disse: ben venga, ben 
vcHga il beccajo della sua moglie , e V iii-i 
gannatore di quella che tanto mostrava ama- 
re . Tu presumi da me voler piacer nessu- 
no , cui già lasciasti , come vii sterco , get- 
tar in mare ? Tu hai ardire venirmi innan- 
zi ? Va via col diavolo , che in anima ed in 
corpo ti possa egli strascinare . Sforzava^! 
alla xneg?lio che poteva il povero Marco An* 
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tonio di placarla , ma tanto mai far non sep^ 
pe , che ella volesse prestargli il mortajo per 
far salsa i e cosi da lei scornato se n« partì . 
Egli nel yero era pur sciagurato , trovando- 
si in un medesimo tempo aver la moglie e 

r amica in chiasso , e vedersi da tutte due 

■ • 

negato quello che a mille mascalzoni e fur- 
fanti davano per un bajocco. • Veramente ogni 
vituperio gli stava bene 5 che essendo egli 
marito di bella ed onesta donna , non con* 
tento degli abbracciamenti di quella , ricercò 
gli altri , e come si suol dire , voleva miglior 
pan che di grano. Né pertanto si vuol dir 
che Faustina meriti altro che biasimo, che 
per cosai che le volesse far il marito , non 
doveva d*^ onesta divenir disonestissima . Ora, 
partito Marco Antonio da Cornelia , e pen* 
sando al tempo passato , ritornò sui primi 
amori , e più che mai di lèi s' accese. E pa- 
rendogli che senza quella, ei fosse senza vil- 
tà , tentò con mille modi di sviarla da co- 
lui che la teneva . Il buon compagno , chie 
4alle vetture di Cornelia traeva _non picco- 
Io profitto , tenne modo , sapendo che Mar- 
co Antonio teneva una femina in chiasso , 
di far intendere a quella come il suo uo- 
mo si diportava. Faustina , informatasi chi 
fosse colei ,. e trovato ebe era Cornelia > da<r 
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bì laudo clie egli con quella ifn* altra volta 
non se ne fuggisse , e parendole oggimai del 
marito a sulTìcienza essersi vendicata , delibe-* 
rò a così lunga e vituperosa commedia por 
fine. Ella trovò modo , per via di certi mer- 
cadanti • di scrivere a Roma ad una sua zia* 
che era d' un monastero di sante donne ha-' 
dessa. La quale , ricevute le lettere della ni- 
pote^ che morta credeva , fece quanto ella 
ricercava , e scrisse a Marco Antonio chs 
per suo utile e benefìoio grandissimo se n'aU'* 
dasse vestito da peregrino a Roma , e faces- 
se capo al monastero. Erano le lettere mol« 
to calde ed efficaci , e sapeva Marco Anto- 
nio che chi gli scrisse » era donna d' ottima 
nome. Il perchè in lei avendo grandissima 
fede , la cui prudenza ed autorità in molte 
cose di momento aveva esperiméntata , deli- 
berò uscir del vergognoso ufficio che faceva j 
e piantar la Catalana , e ridurre Cornelia a 
Roma. Avuto adunque modo due e tre fiate 
di parlar seco , tanto le seppe dire , che an- 
cor ella , bramosa d* uscir di tanti stenti , si 
dispose di andar con lui a Roma. Faustina, 
che tutto il àX gli aveva gli occhi addosso ,• 
e sapeva la trama che ordiva , fingeva di. 
non avvedersi di cosa che gli facesse. E co- 
si Marco Ant9iÙQ , fritti far (anni per se e 
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per Cornelia da Romei , un di con lei si par- 
ti» e smarrii» delle fortune di mare, aadò 
per terra per la Riviera di Levante, e poi per 
(Toscana fin a Roma . Faustina quel di me- 
desimo , suso un brigantino che a Roma an- 
dava , montata, pervenne di più di dieci 
giorni a Roma prima che Marco Antonio s 
e andò in abito sconosciuto a trovar la zia 
t)adessa , dalla quale fu amorevolmente ri- 
cevuta , ed in camera della badessa menata. 
Ivi , comunicata la cosa a due delle più an- 
tiche madri del monastero, fecero si che in 
due o tre di le monache s' accorsero che la 
snadre aveva gente in cella . E per questo 
essendo gran mormorazione nel monastero » 
la badessa fece suonar a Capitolo, e tutte le 
suore quivi ragunate, cosi disse loro. Figliuo- 
le mie care, all'orecchie mi è venuto che 
molte di V'oi pensano che io abbia in cella 
qualche uomo. Sono pur omai tanti anni chef 
mi conoscete , e la mia vita a tutte è sem- 
pre stata si aperta , che bisogno non era che 
nessuna mal dime sospettasse ; tuttavia pia- 
cemi che voi siate zelatrici dell* onor di que- 
sto santo Collegio ; che nostro signor Iddio 
vi benedica , e vi dia la sua santa grazia • 
Ora che io non posso né debbo più celarvi 
la persona che nella mia cella ho tanti giorni 



nascosta « voglio che ella sia a tutte mani- 
festa , ma sotto pena d' ubbidienza non vo* 
glio che a secolari si riveli. Poi rivolta alle 
due monache vecchie > gli diede la chiave della 
camera * e si gli disse : Madri mie , andate 
alla mia cella , ed accompagnate qui la per- 
sona che è là dentro. Andarono le donne , e 
condussero Faustina in Capitolo , a cui già 
avevano tagliati i capelli , e vestita da suo- 
ra : ella venne con un viso , e con certe rive- 
renze , che pareva proprio che sempre foss« 
&^ata a dir Paternostri ed Avemmarie . Ella 
per comandamento della badessa disse *• Ma-* 
dri reverende , dovete sapere che sono già 
circa sette mesi passati , che Marco Antonio 
mio marito , un giorno che io da merigge 
dormiva , mi diede due pugnalale , e pas- 
sommi di banda in banda , e credendo che 
io fossi morta , mi gettò nel chiassetto della 
mia camera . Io che fin da fanciulla fui 
sempre divota della nostVa Donna di Loreto, 
sei cader giù m' attaccai a un travicello j 
che nel necessario spigne in fuori , e feci 
voto andar discalza a Loreto^ ed offerire una 
imagine trafitta due volte di banda in banda 
con un pugnale . E fatto il voto , mi sentii 
in tutto sana , in modo che cicatrice ia 
me non appare. £d uscita, del chiassetto j, 
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qui me ne venni , ove mia zia mi ha , la sua 
mercè, tenuta « e ireste due venerabili madri 
per lor cortesia xn hanno così lun^o tempo 
nodrita • Le sante monache si bagnarono di 
molte lagrime il petto , e credettero il tutto^ 
ii tal maniera che tutte avrebbero sagra* 
mentato che tutto quel tempo Faustina era 
stata nel monastero . Ora ebbe modo Fausti- 
na di fare che quel servidore , che Y aveva 
avvisata come il marito voleva ammazzar- 

< 

la , levò fuor del necessario V imagine , che 
quivi in vece di lei il marito aveva gettata. 
Con le monache poi sì fattamente si gover- 
nò , che elle tutte la tenevano per la più 
onesta donna che in tutta Koma fosse. Ven- 
ne Marco Antonio a Roma con Cornelia > e 
subito andò a ritrovar la badessa , dalla 
quale fu amorevolmente raccolto; e dopo 
r accoglienze la badessa così gli disse . Tu 
dei sapere , Marco Antonio nipote mio caris- 
simo , che se io quanto figliuolo non ti amixs- 
si , qui non t* avrei fatto venire 5 se più 
tosto avessi io inteso ove tu eri, non avrei 
già tanto tardato . Figliuol mio « e* si suol 
dire che le cose passate più tosto si ponno 
riprendere che emendare . Ciò che una vol- 
ta è fatto , chi farà che fatto non sia ì Tu 
sai c]ie vita in Genova fatta hai s il che su«( 



KÒVEtlA XlTi. 41 

hìto ch'io intesi , ho mandato per te . E 
quando ti deliberi vivere onoratamente , non 
ti mancherà il modo; perciocché se bene 
gran parte del tuo hai venduto , tanto ancor 
ti è rimaso , che tu puoi viver da par tuo • 
Ma io vorrei esser certa che tu fossi di- 
sposto a viver, come devono far gli uomini 
da bene . Prima ti farei cavar di bando , e 
la moglie tua , mia nipote , ti restituirei { 
ma dubito che tu, al male avvezzo, co^ 
me la rana , non saprai del fango uscire t 
che dici ? Sentendo questo , Marco Antonio 
così le rispose •• Madre mia molto reverenda, 
io son certissimo che voi, la vostra mercè, 
sommamente mi amate , e già del vostro 
amore ne ho io avuta ottima caparra . Ma 
dovete pur sapere che io da giovimi errore 
trasportato uccisi Faustina , e voi dite che 
mi farete riaver la mia moglie . Io non so 
come il fatto stia , a questo soggiunse la 
badessa : io so bene che tu noi sai, ma Dio 
più pietoso che noi non meritiamo , t* ha 
conservata Faustina mia nipote miracolosa- 
mente , e odi come. Quivi la buoiia badessa 
narrò con le lagrime sugli occhi tutta la 
favola che Faustina alle monache narrata in 
Capitolo aveva . Udendo questo , Marco An- 
tonio da interna virtù commosso e tutto uh 
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tenerlto , cominciò anco egli a lagrlmare i 
e a pena potendo le parole esprimere , così 
rispose . Madre mia onorarissima , quando io 
sia certo che I^austina viva, e che ella per 
vostra intercessione il fallo contra lei com- 
messo mi perdoni , io non saprei che più 
desiderare • Allora la badessa mandò a chia- 
mar suor Faustina , la quale venne con suoi 
veli in capo e con certe bende sotto la 
gola . Come ella fu dinanzi alla badessa « 
tenendo sempre gli occhi bassi, s'inginoc- 
chiò , e iisse : Madre , che mi comandate 
voi ì Allora le disse la badessa t nipote mia 
cara, leva gli occhi, e. mira se conosci co*^ 
stui che qui meco ragiona . Ella , vergogno- 
samente levati gli occhi , e .tutta in viso 
cambiata : oimè ! disse , madre mia , questo 
è quello scelerato , che Dio gli perdoni , di 
' mio marito ; e questo dicendo , con abbon- 
danti lagrime di grandissima tenerezza die- 
de segno . Marco Antonio , di Romano di- 
ventato da Coito, dirottissimamente pian- 
gendo se le gettò a' piedi , ad alta voc« 
mercè chiedendole ; e se non fosse stata la 
grata di ferro, come pazzo se le sarebbe 
avventato al collo. Madonna Faustina che 
li vedeva in porto , pareva che quasi sde- 
gnata noi volesse udire i ma la badessa e 
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tutte le monacKe^ che già avevano della santa 
vita di Faustina reso testimonio ,. tanto fe- 
cero che ella , benché alquanto ritrosetta . 
lui chiedente perdono accettò, e gli rimisa 
ogni ingiuria 5 con questo perciò , che egli 

■ 

mai più d' altrui donna non s' impacciasse • 
Fatto questo , si diede ordine che il bando 
fu casso ; e ser uomo intendendo il voto che 
Faustina fatto aveva , impetrò la dispensa 
che egli per lei andando a Loreto scalzo » 
al voto soddisfacesse . Avvenne in questo 
che il marito di Cornelia a Pont^ Sisto in 
casa d' una meretrice fu ucciso; il perchè 
avendo ella da Marco Antonio inteso lo stu- 
pendo miracolo di Faustina, ella non meno 
di lei scaltrita seppe sì ben adattar le cose 
sue , che trovò modo ed far credere che 
era fuggita dal marito , per la mala com- 
pagnia che egli le faceva , e che sempre era 
stata in compagnia d' una vedova vecchia 
sua parente , e che ora intendendo il marito 
esser morto, era uscita di prigione. Fu fa- 
cil cosa a far credere il tutto ,. non ci es- 
sendo chi troppo sottilmente le cose inve- 
stigasse . Marco Antonio menò Faustina a 
casa per buona e santa, la quale in mare 
e in terra e nel pubblico chiasso aveva ve- 
duta sottomettersi a mille mascalzoni, ed egli. 
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per pulbblica meretrice governata aveva e 
molto spesso a vettura data. Cornelia stette 
un anno in abito vedovile, e da poi si ri- 
maritò assai onoratamente, e tutte due dai 
mariti loro erano' per sante tenute ; s\ bene 
jeppero queste due favole loro adornare . E 
per me , io non so che me ne dire , se non 
pregare Iddio che tutti ci guardi di cascar 
nelle mani a simil donne , che fanno del 
nero bianco e del bianco nero . Non so poi 
che mi dire dèlia santa madre badessa e 
delle due madri vecchie , che si affettuosa- 
mente fìnsero le menzogne e santamente le 
confermarono . Non nego già che non fosse 
opera lodevole e santa di reconciliare mari- 
to e moglie insieme , che tuttavia mi par 
opera pia e da esser commendata ; ma non 
vorrei che con falsi miracoli queste paci sì 
facessero , che par a punto che 1' uomo vo- 
glia scherzare con Domeneddio , come fareb- 
be con un suo domestico . A me pare che 
Cornelia trovasse un mezzo a' casi suoi più 
apparente e credibile 5 ma sia come si vo- 
glia, io V* ho narrato que^t* istoria, né più 
nb meno | come narrar 1' 1^9 sentila ^ 
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IL BANDELLO 

AL MAGNIFICO I V I Jt T U O S O 
M E S S E R 

ANTONIO DI PIRRO 

Salute» 

ò e mille e milV anni si. ragionasse degli errori^ 
che la gelosia appiccata a uomo o a donna 
produce y e di quanti mali ella sia cagione , io 
credo che mai a capo non se ne verrebbe , veg^ 
gendosi tutto il di la varietà di nuovi falli che 
quella genera . Essendo poi stato da molti 
questo biasimevol vizio tassato , io per ora più 
di quello che è non intendo di vituperarlo , 
conoscendo che si perderebbe Vopeia. Ben vo- 
glio scrivere un caso che , non è molto ^ in 
una Città di Lombardia occorse ; dal quale , 
quando altro mai detto non fosse, di leggiero 
V enormità della dannosa gelosia si comprende « 
E perciocché avvenne in persona che , se nomi'' 
nata fosse , potrebbe di qualche scandalo esser 
cagione y io mi asterrò di porre i nomi proprj ^ 
ancorché il nostro gentilissimo mefser Benedetto 
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da Corte , quando in casa della signora IJono* 
ra , sua sorella e moglie del signor Scaramuzza 
Visconti , in Pavia narrò questo accidente , di^ 
cesse i proprj nomi . Avendolo dunque scritto , 
con lo scudo del vostio dotto nome il mando 
fuori, sapendo che a questa m'ia Novelletta egli 
sarà tale , quale fu a Perseo contia Medusa lo 
scudo di Pallade . E chi dubiterà che voi per 
me non pigliate la protezione , se in Pavia sem^ 
pre siete quello che d^gli stranieri pigliate la 
difensione ì So che io appo voi non sono stra* 
niero , conoscendo quanto mi amate» State sano* 

OJLEAZZO RUBjÌ VNJ FANCIULLA A PADOVA $ 

■e poi per gelosia e lei e se stesso uccide ♦. 
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u al tempo del sapientissimo prencipti^ 
quantunque sfortunato , signor Lodovico Sfor- 
za ^ in una Città del Ducato un mercadante 
molto ricco di possessioni, e nella mercan- 
zia di gran credito . Egli prese per moglie 
una gentildonna giovane , costumata e d* ani- 
mo generoso , dalla quale ebbe un figliuolo 
senza più . Non era ancora il figliuolo di 
dieci anni, che il padre morì , lasciandolo 
d«l tattQ erede sotto cujra della madre j( La 
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èonn^. , Eramosa che il figliuolo ali* antica 
nobiltà degli avoli suoi sì traesse , non voir 
le che a cose mercantili mettesse mano s ma 
con somma diligenza gentilescamente il fece 
nodrire, e alle lettere attendeire e ad altri 
esercizj di gentiluomo . Ella poi attese a ri- 
tirar , più che potò , le ragioni che il. ma- 
rito nelle cose mercantesche aveva per Italia»; 
Fiandra , Francia , Spagna ed anco in Soria, 
attendendo a comprar possessioni al figliuolo, 
che Galeazzo aveva nome . Crebbe egli e 
divenne molto gentile e magnanimo, ed 
oltra le lettere , si dilettava della musica ; 
di calvalcare, di giuocar d'arme, di lottare 
e d' altre simili virtù. Il che alla madre era 
di grandissima contentezza i e di panni , di 
cavalli e di danari provedeva al figliuolo 
largamente , non gli lasciando mapcar cosa 
che a lui piacesse . Ella in pochi anni sod- 
disfece a tutti i debiti del marito , ed anco 
ricuperò quanto egl( da altri mercadanti 
doveva avere . Restava una ragion sola con 
un gentiluomo Veneziano che trafficava in 
Soria , il quale doveva ritornar à Venezia , 
essendo già Galeazzo di sedici in diciassette 
anni , Onde egli desideroso , come sono i 
giovinetti , di veder del paese , e massima- 
mente la famosa ed onorata Città di V enezia. 



pregò la madre e uè lo lasciasse andare i 
Non dispiacque questo gioveuil disio allu dvni- 
na/anzi 1' esortò ad andarvi , e volle che egli 
fosse quello che desse fine ai conti col gen- 
tiluomo Veneziano j e mandò seco, un fatto- 
re molto pratico , indirizzandolo anco ad un 
mercadante in Ve^iezia, che era grande, ami- 
co della casa. Andò Galeazzo molto in ordi- 
ne di vestimenti e di servidori , e giunto à 
.Venezia, e fatto capo all'amico paterno, fu 
lietamente visto; ed andarono di brigata a 
ritrovar il gentiluomo Veneziano, al quale 
si diede Galeazzo a conoscere , e gli disse 
la cagione del suo venire. Questo sentendo, 
il Veneziano gli disse :. figliuol mio caro, tu 
sia il ben venuto. Egli è il vero che io, 
dando fine a tutti i conti , resto debitor del- 
la somma che tu dici , come deve aver cal^ 
colato il vostro fattore. £ se più tosto non 
ho soddisfatto , almeno per lettere , è che 
non sono ancora tre d\ che io arrivai qui 
con le galee di Sòria. Ora io son presto a 
soddisfarti, ma converrà che tu aspetti otto 
© dieci dì , eh* io vada a Padova , ove ho 
mia moglie e tutta la famiglia . Galeazzo 
disse che volentieri ^aspetterebbe , e che in 
quel tempo anderjla veggeodo Venezia , e cosi 
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^ce. Andarono poi di compagnia a Padova» 
e fu bisogno che Galeazzo andasse ad alber- 
gare col Veneziano. £gli con un. sol paggio 
vi andò , mandando gli altri all' osteria . II 
Veneziano , che altre volte era stato molti 
dì in Lombardia in casa del padre di Ga« 
leazzo » ed era stato benissimo trattato , ono- 
rò molto il giovinettoc Aveva esso Veneziano 
una bella figliuola di quindici anni, la qua<A 
le , da Galeazzo tutto il di vista ^ fu cagione 
che il giovine di lei ardentissimamente s'ac- 
cese , non avendo per innanzi mai provato 
che cosa fosse amore . Ella dell* amor di lui 
avvedutasi , piacendole il giovine , non ischi- 
▼ò punto il colpo amoroso , anzi di lui senza 
&ie s' innamorò i e tanto andò la bisogna • 
che una e due volte avuta la comodità di 
parlarsi , diedero ordine a quanto intridere- 
te. Doveva iì padre di lei fra tre di dar 
tutti i danari a Galeazzo , e seco a Venezia 
tornarsene , ove gli conveniva star qualcho 
tempo . Ella , dopo la partita loro , fra due 
di doveva fuggir di casa sotto la cura d' un 
fidato servidore di Galeazzo, il quale egli 
aveva finto mandar alla madre , ed il Vene- 
ziano medesimo per lui le aveva scritto i 
ma il buon servidore stette nascosto ia Pa- 
dova fin al tempo debito. Avuti Galeazzg i 
' Bnadello vof. IL 4 
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danari , inneme col gentiluomo andò a V^ 
hezia , e col suo consiglio fece rimetter tutti 
i danari ricevuti in Milano con lettere di 
cambio » e niente faceva né comprava senza 
lui , ed ecco venir la nuova al Veneziano , 
come Lucrezia sua figliuola era la notte in- 
nanzi fuggita » e di lei non si trovava ve- 
stigio alcuno . 11 padre , dolente oltra modo, 
deliberò , lasciata ogn' altra cosa , tornar a 
Padova . Galeazzo , mostrandosi di ^esto ca- 
«o dolente » s* offerì andar seco , ed in ogni 
luogo ove egli volesse . Ringraziato Galeazzo, 
partì il Veneziano , e nulla mai potè della 
figliuola intendere , onde tornato a Venezia, 
|rovò che Galeazzo ancora v' era s il quale 
di poi, in Lombardia a casa tornato, non 
ordì della rapila fanciulla far motto alla 
madre . Aveva il servidore condotta una con- 
venevol casa, e del tutto- fornita secondo 
r ordine da Galeazzo dato , e pose alla guar- 
dia di lei la nutrice di esso Galeazzo col 
suo marito . Il giovine , con meraviglioso 
piacer delle parti, colse il fiore e il frutto 
della virginità della sua Lucrezia, che più 
che la propria vita amava , dormendo quasi 
ogni notte seco , e largamente a tomo a lei 
spendendo. La madre , ancor che sapesse che 
egli fuor di casa spesso dormisse e cenasse. 
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non diceva altro . Stette circa tre anai Ga- 
leazzo con la sua Lucrezia , dandosi il miglior 
tempo del mondo. Avvenne da poi che la 
madre deliberò dar moglie a Galeazzo « ma 
egli mai non volse consentire di prenderla . 
Ella , dubitando che il figliuolo non fosse in« 
namorato , o forse avesse a modo suo presa 
moglie , tante spie a torno gli pose , che in* 
tese il tutto che a Padova fatto aveva . Del 
che molto mal contenta ritrovandosi , ebbe 
modo una sera che Galeazzo in casa d'un 
suo cugino cenava , di far da tre uomini 
mascherati rubar Lucrezia, e porla in un 
monastero quella sera stessa • Galeazzo dopo 
cena , volendo andarsi a dormire con Lucre» 
zia » trovò la nutrice ed il balio che amara- 
mente piangevano , dai quali intese come tre 
mascherati avevano Lucrezia sbadagliata e 
menata via . Egli fu per morir di doglia , e 
tutta la notte pianse, ed il mattino a buon* 
ora andò a casa , e in camera si serrò , e 
stette tutto il dì senza cibarsi. La madre 
quel di non ricercò altrimenti ciò che il 
figliuolo facesse . Veggendo poi il seguente 
giorno che non voleva desinare , andò a 
trovarlo in camera: ma egli sospirando e 
piangendo pregò la madre che così il la- 
sciasse stare . Ella cercava ptir d' intender 
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da lui di questo suo dolore la Cagione, ma 
egli altro che con lagrime e sospiri non le 
rispondeva . Il che ella reggendo, e mossa a 
pietà , al figliuolo cosk disse « figliuol mio 
caro, io m^ avrei creduto che in' rosa del 
mondo mai da me guardato non ti fossi , e 
che tutti gli affanni tuoi m'avessi scoperto, 
ma io mi trovo molto ingannata . Tuttavia , 
mercè della mia diligenza, io ho ritrovato 
la cagion del tuo male. So che tu ami Lu- 
crezia, che al nostro amico a Padova ru- 
basti . Il che quanto sia stato beli' atto , ta 
il puoi molto ben pensare ^ ma ora è tempo 
d' ajuto , e non di correzione . Or vivi alle- 
gramente e confortati , e attendi a ristorarti» 
che la tua Lucrezia riavrai; la quale io ho 
fatta mettere in un monastero, parendomi 
che noti la ritrovando, tu dovessi compia- 
cermi e prender moglie , come saria il de- 
bito tuo di fare . Galeazzo » questo sentendo . 
parve che da morte a vita risuscitasse , • 
vergognosamente le confessò come egli ama« 
va più Lucrezia che la propria vita , pre- 
gandola afibttuosamente che allora gliela 
facesse venire . Ella lo astrinse ad avere per 
quel giorno pazienza, e che valeva che si 
cibasse e si confortasse , promettendogli il 
seguente giorno andarla a pigliare e menarla 
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in càsft . Che diremo noi ? Galeazzo or ora 
voleva morire» avendone perduto il sonno 
e il cibo, e a questa semplice promessa tut- 
to si confortò . Egli desinò e cenò^ la sera , 
e la notte , con speranza di riaver la sua 
Lucrezia , dormì assai bene . Venuto il se- 
guente giorno , egli di letto levato sollecitò 
la madre che per Lucrezia mandasse , la 
qruale per compiacere al figliuolo montò ia 
carretta, e al monastero giunta si fece dar 
la giovane e a casa la condusse . Come i 
due amanti si videro , di dolcezza piangendo, 
corsero a gettarsi le braccia al collo , e 
strettissimamente abbracciandosi , beveva l'u- 
no dell' altro le calde e salse lagrime . Ga- 
leazzo» poiché ebbe mille volte la sua Lu- 
crezia amorosamente baciata e ribaciata , 
tuttavia piagnendo , cosi le disse : anima mia 
dolce , come sei stata senza me ì che vita è 
stata la tua? Non t'è egli fieramente rin^ 
cresciuto non mi aver in questo tempo ve- 
duto ì certamente io mi sono pensato di 
morire , né so bene come io mi viva. Oime ! 
vita mia , chi m' assicura che altri in que- 
cto tempo, che da me sei stata lontana, non 
abbia godute queste tue bellezze ì Io mi 
sentp di gelosia morire, e il cuore in cor-* 
pò mi «1 jichianta. Il perchò • cuor del corpo. 



S^ FXRTB YRTMA. 

mio, per non morir se non una volta sola» 
ed uscir di questo gravissimo affanno, sarà 
assai meglio che moriamo insieme , e in un 
punto diamo fine a questi nostri sospetti . E 
dicendo queste parole , prese un pugnale 
che a lato aveva , e. percosse la giovine nel 
petto per iscontro al cuore, la quale subito 
cadde boccone in terra morta : poi a se 
stesso rivoltato il sanguinolente ferro, se lo 
cacciò in mezzo il petto, e sovra la morta 
Lucrezia s* abbandonò . II romore nella casa 
si levò grandissimo con uno acerbissimo 
pianto . La sfortunata madre, come disperata 
mandava le strida fin al cielo . Campò Ga- 
leazzo tutto quel giorno, e nel tramontar 
del sole morì . La povera madre , senza 
ascoltar consolazione né conforto da persona, 
per lungo spazio il morto figliuolo pianse < 
caso veramente degno di pietà e di compas- 
sione, e da far lagrimar le pietre, non che 
voi, tenere e dilicate donne , che già le belle 
lagrime sugli occhi avete . E acciocché la 
cosa non sì divolgasse com' era , i fratelli 
della madre fecero segretamente i due aman- 
ti seppellire , dando voce che di peste erano 
morti . La cosa fa facil da credere , percioc- 
ché allora in quella Città era soletto di 
morbo s ed oltra di questo un medico fisico 
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ed un chirurgo , corrotti per danari , affer- 
marono la cosa esser cosi. Tuttavia non si 
potè tanto celare, che il fatto non si sapesse 
come era seguito* Diranno poi costoro che 
la gelosia non sia un pestifero verme » e che 
non accechi gli uomini s se gelosia perciò 
questa si può dire> e non più tosto pazzia 
e furore. 

IL BANDELLO 
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SFORZA BENTIVOGLIO. 

M,entre che la molto gentile e dotta signora 
Cecilia Gallerana , contessa Bergamina « pren^ 
deva questi dì passati V acqua dei bagni di Ac" 
quario » per fortificai' la debolezza dello stornar 
co, era di continuo da molti gentiluomini e genr 
tildonne visitata, ss per esser quella piacevole 
e virtuosa signora che è, come altresì che tutto 
il dì i più elevati e belli ingegni di Milano , d 
di stranieri che in Milano si ritrovano , sono ùs 
tua compagnia» Quivi gli uomini militari delV ar* 
te del soldo ragionano, i musici cantano , gli ar* 
^hitetti e i pittori disegnano , i filosofi delle c^ 
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se naturali questionano ^ e i poeti le loro e ^ a^' 
trui composizioni recitano ; di modo che ciascu" 
no , che di virtù o ragionare o udir disputar si 
diletti , trotta cibo convenevole al suo appetito ; 
perciocché sempre alla presenza di questa eroina 
di cose piacevoli , viìtuose e gentili si ragiona-^ 
Ora avvenne un giorno che essendosi lungamen-* 
te di cose poetiche tra due famosi spiriti dispu- 
tato , cioè tra il signor Antonio Fregoso Filere- 
mo cavaliere e messer Lancino Curzio , il dotto 
e piacevole messer Girolamo Cittadino prese le 
cento Novelle 'del leggiadrissimo Boccaccio in 
mano , e disse : Signora Contessa , e voi signori^ 
poiché la disputazione della poesia si è finita » 
io sarei di parere che entrassimo in alcun ragio* 
namento pia basso e piacevole, o vero che si leg' 
gesse una o due delle Novelle del Boccaccio , 
come pili a voi piacerà» Bene ha parlato , disse 
allora la signora Camilla Scarampa , U nostro 
[Cittadino , acciocché gli affaticati intelletti , per 
le cose dotte disputate, alquanto con ragiona» 
menti piacevoli e di leggiera speculazione siano 
ricreati, A questo, soggiunse la signora Costanza 
^'Bentivoglia , moglie del sig» conte Lorenzo Strozr 
zo : ed io anco sono del parer vostro , ma per" 
che chiunque é qui ha più volte lette e udite le 
cento Novelle , io sarei di opinione che alcuno 
di %foi dicesse di quelle istorie o novelle » ch^ 
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eosì non sono dwolgate* Si faccia , si /accia « 
)disse quasi tutta la brigata , quando la signova 
Cecilia pregò il sig. Manfredi dei signori di Cor* 
reg^o , giovine costumato e piacevole , che una 
Novella volesse dire ; il quale dopo alcuna escu" 
sazione alla fine una ne narrò , che molto alla 
lieta compagnia piacque» Onde io avendola scritr 
ta , e meco pensando a cui donarla dovessi ,voé 
ira molti mi occorreste « al quale meglio che a 
nessun altro ella conviene , essendo voi negli an* 
ni della florida giovanezza , oltre le molte doti 
che in voi sono , di maturi costumi e di provida 
discrezione dotato. Ed io porto ferma opinione 
che mai voi non sareste stato così trascurato « 
come furono i due Ongheri nella Novella nomi-r 
nati' Il perchè leggendo le loro pazzie , vi sfor^ 
zerete più di giorno in giorno misurare le ope* 
razioni vostre, come saggiamente fate^ col corrfr 
passo della ragione, ed avanzar la espettazio» 
ne che la buona creanza vostra sempre qì A4 
dato. State sano. 
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a due Baroni del regno d' Ongheria. 
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o non so , signora Cecilia molto amabile 
ed onoranda s se così di leggiero mi debba « 
avendomene voi pregato , porre a novellare s 
non essendo io molto pratico di cotal me- 
ttiero, nel quale veggio alcuni in questa 
nobile ed onorata compagnia, che vie me- 
glio di me e con maggior soddisfazione di 
tutti, essendo in quello esercitati, si dipor* 
terebbero s ed io più volentieri ad udirli me 
ne dimorerei , che esser io il dicitore. Ma 
perchè voglio che sempre i vostri cortesi 
prieghi abbiano appo me luogo di coman- 
damento , io alla meglio che saprò , dirò una 
Novella , la quale , non sono molti anni , il 
signor Niccolò di Correggio mio zio narrò , 
essendo dal regno d' Ongheria tornato , ove 
per commessione del Duca Lodovico Sforza 
«ra ito per accompagnar il signor donno Ip-^ 
polito da Este , cardinal di Ferrara , che a 
prender la possessione del Vescovado di S tri- 
coma andava. Dovete adunque sapere , per 
dirvi la Novella , che Mattia Corvino , come 
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qualunque persona che sia qui può per fa* 
ma aver inteso , fa Re d* Ongheria j e per* 
che era bellicósissimo ed uomo di grandis- 
simo vedere s fu il primo famoso ed anco il 
più temuto dai Turchi, che in quel reame 
già mai regnasse . E tra V altre molte virtù 
sue , così dell' arme come delle lettere , era 
il più liberale ed il più cortese prencipe » 
che in quella età vivesse. Egli ebbe per mo- 
glie la Regina Beatrice d'Aragona, figliuola 
del Re Ferrando vecchio di Napoli e sorella 
della madre d'Alfonso, oggi Duca di Fer- 
rara; la quale in vero fu \lonna eccellentis- 
sima di lettere, di costumi e d'ogn' altra vir- 
tù , a donna di qualunque grado si sia 
appartenente , ornata. Ella , non meno del 
Re Mattia suo marito , cortese e liberale , ad 
altro non attendeva, che tutto il dì onorare 
e guiderdonare tutti quelli, che le pareva 
che per alcuna virt il valessero 3 di modo 
che nella casa di questi due magnanimi pren* 
cipi si riparavano di ogni nazione uomini 
virtuosi in qual si voglia esercizio, e cia- 
scuno , secondo il merito e grado suo , era 
ben visto ed intertenuto. Ora avvenne che 
in quei giorni fu un cavalier Boemo , vas- 
sallo del Re Mattia (perchè anco era Re di 
Boemia ) il quale di casa nobilissima nato. 
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e molto della persona prode e nell' armi 
^esercitato » s' innamorò d' una bellissima gio* 
vane , molto nobile , e che il titolo portava 
d' esser la più bella della contrada , che ave- 
va un fratello , ancorché gentiluomo fosse , 
povero e dei beni della fortuna molto mal 
Agiato. Il cavalier Boemo era altresì non 
molto ricco , ed aveva solamente un suo Ga<^ 
stello , ove con gran difficoltà da par suo 
yiver poteva . Innamoratosi adunque della 
|)ella giovane, quella al ^fratello di lei do-* 
jnandò ed ebbe per moglie con assai po- 
ca dote, E non essendosi ancora ben avve-' 
dato della sua povertà , V aver condotta la 
foglie a casa gli aperse gli occhi , e comin- 
ciò avvedersi quanto era mal in arnese , e 
come difficilmente si poteva mantenere con 
le poche rendite che dal suo Castello traeva. 
£i*a egli uomo gentile e da bene , il quale a 
anodo veruno i suoi soggetti che aveva , non 
voleva di spese straordinarie gravare , con- 
tentandosi di quel censo» che ai suoi avoli 
erano consueti pagare , che era molto poca 
moneta. Onde conoscendo che di straordina- 
rio ».juto gli era bisogno , gli cadde nell' ani- 
mo, dopo molti e varj discorsi tra se fatti» 
di mettersi in Corte ai servigi del Re Mattia 
suo. signore* e quivi tale di se dar esperia 
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inento ed in modo adoperarsi , che egli e la 
moglie si sarebbero sì da lor pari potutf 
m antenere. Ma tanto e sì fervente era V amo- 
re che alla saa donna portava, che non gli 
pareva possibile poter vivere senza lei un* ora, 
non che star senza quella lungamente in Cor- 
te. Che di condurla seco , e tenerla'ove la Cor- 
te facesse dimora, non gli piaceva; onde 
tutto il giorno pensando su questo fatto , ne 
divenne molto malinconico. La moglie, che 
era giovane saggia ed avveduta, veggendo 
il modo del vivere del marito , dubitò che 
quello non avesse forse alcuna mala con* 
lentezza dì lei; il perchè un dì così gli dis- 
se. Marito mio caro , volentieri , quando cre- 
dessi non farvi dispiacere, vi chiederei una 
grazia. Chiedete , rispose il cavaliere , ciò 
che più vi aggrada, che pur ch'io possa, 
farò di buon cuore quanto voi mi chiedere* 
te ; perciocché altrettanto desidero compia- 
cervi , quanto faccio la propria vita . Allora 
la donna molto modestamente il pregò che 
le volesse scoprire la cagione della sua ma- 
la contentezza, che mostrava nel sembiante 
d' avere ; perciocché le pareva che molto più 
del solito stesse di mala voglia, ed altro mai 
non facesse che, sospirando , pensare e fuggir 
ia compagnia' di ciascuno « che tanto soleva 
piacergli. Udita il c^valier la proposta deila 



donna, stette alquanto sopra se, poi le dis- 
se. Moglie mia carissima, poiché intender 
v'aggrada la cagione dei miei pensieri, e 
donde nasca che io vi paja divenuto malin- 
conico , io di grado la vi dirò. Tutti i miei 
pensieri , ove sì fieramente mi vedete immer- 
so, tendono a questo fine, che vorrei tro- 
var modo e via , acciocché voi ed io ono- 
ratamente potessimo vivere, secondo che il 
grado nostro richiede ì perciocché attesa la 
qualità del nostro parentado, noi viviamo 
molto poveramente . E la cagione di questo 
è che il vostro e mio padri hanno logorati 
molti beni, che gli avoli nostri loro per 
eredità lasciarono. Ora io su questo fatto 
tutto il dì discorrendo e diverse immagina* 
zioni facendo , non v* ho mai altro compen-i» 
fio saputo ritrovare , se non uno' che assai 
più di tutti gli altri mi va per la fantasia , 
che è che io me ne vada alla Corte del no- 
stro supremo signore Re Mattia, dal quale 
già io sono sulle guerre conosciuto. Io non 
posso se non credere che da lui avrò buo- 
na provigìone e acquisterò la grazia sua ì 
perciocché essendo egli libéralissimo prenci- 
pe , ed amando gli uomini che il vagliono, 
io mi governerò di maniera che col favore 
e cortesìe di quello potremo più agiatamemf; 
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te vìvere^ di quello che facciamo. E tanto più 
in questa opinione mi vado fermando . qvLSLOm 
to che già altre volte, essendo io ai servigi 
del Vaìvoda della Transilvania contra i Tur- 
chi , fui dal conte di Gilia richiesto di met- 
termi in casa del Re. Ma come io dall' altra 
parte penso di dovervi lasciar qui senza la 
mia compagnia, non è possibile eh* io possa 
acquetar V animo d* allontanarmi da voi , sì 
perchè viver senza voi; che unicamente amo, 
non mi dà il cuore , ed altresì senza fine te^ 
ino , veggen.dovi Canto giovane e bella , che 
io non ne ricevessi alcun disonore • Che su- 
bito ch'io fossi partito, dubito che i baroni 
e gentiluomini della contrada non si metta- 
no con ogni loro sforzo per acquistare il vo« 
stro amore. Il che ogni volta che avvenisse* 
io, come disonorato , non potrei mai più sof- 
ferire d* esser veduto fra uomini di valore • 
K questo è tutto il nodo che mi tien legato 
qui, di modo che non so né posso a* casi 
nostri provedere. Avete adunque , moglie mia 
carissima , da me udita la cagione dei miei 
pensieri. E così detto , egli si tacque. La don- 
na , che era valorosa e di gran cuore , e che 
H marito senza fine amava , come sentì quel- 
lo aver finito il suo ragionameuto , fatto al- 
^gro Q buon viso ^ in t^l maniera gli rispo- 
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86. Ulrico, che tale era il nome del cava- 
liere , io medesimamente più e più fiate ho 
pensato alla grandezza dei vostri e miei mag- 
giori , dalla quale parendomi che noi senza 
colpa nostra siamo assai lontani , mi andava 
immaginando , che modo si potrebbe trovare 
a metterci meglio in arnese , di quello che 
siamo. Che se bene son donna « e voi uomi- 
ni diciate le donne esser di povero cuore , 
io vi ricordo che in me è il contrario, e 
ehe ho V atiimo assai più grande , e piena 
più d* ambizione , che forse a me non si con- 
'Terrebbe , e che anco io vorrei poter man- 
tenere il grado che mia madre , secondo che 
mi ricordo , manteneva . Tuttavia in tanto 
mi so mòdersure , che sempre resterò conten- 
ta a tutto quello che più a voi piacerà. Ma 
venendo al fatto » vi dico , che pensando io 
ai casi nostri , come voi fate , che in som- 
ma neir animor^mi cadeva, che essendo voi 
giovine e valente della persona , non ci era 
miglior mezzo che pigliar il servizio del no- 
stro Re s ed ora tanto più profittevole il cre- 
do, avendo da voi inteso che di già il Re 
*ulla guerra vi ha conosciuto. Onde mi gio- 
. va di credere che il Re , che giudicioso esti- 
matore sempre è stato dell' altrui virtù „non 
potrà ^e non farvi buono e cooveaevoi par* 
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tito. Di questo mio pensamento non ardiva 
io farvi motto « temendo non v' offendere. Ora 
che voi m* avete aperta la strada di potemo 
parlare, non resterò che io non vi dica il 
parer mio. Fate poi quello che il meglio vi 
parrà , e più a proposito dell* onore ed util 
vostro. Io , quanto sia per me , ancor eh' io 
sia donna che , come poco avanti dissi , na*^ 
turalmente sono ambiziosa , e vorrei tra 1* al- 
tre comparire onorata , e mostrarmi nel pub- 
blicò più ornata e pomposa dell* altre ; non- 
dimeno , poiché la fortuna nostra è tale qual 
Vegliamo , mi contenterei starmene quel tem- 
po che abbiamo a vivere di continuo con voi 
in questo nostro Castello , ove per Dio gra- 
zia non ci manca da intertenerci onestamen- 
te , e farci servire di ciò che ci bisogna ^ 
volendoci delle <:ose necessarie contentare, 
e le nostre rendite modestamente con misu- 
ra dispensare. Noi qui con due o tre ser- 
vidori e due o tre donne possiamo assai 
comodamente dimorare, e tener anco un 
pajo di cavalcature, facendo una vita alle- 
gra e quieta . Se poi avremo figliuoli , come 
siano 'allevati, ad età di poter servire, gli 
metteremo in Corte e con altri baroni; di 
modo che eglino , essendo da bene , s* acqui- 
steranno onore e roba, e riuscendo da poco 
BoMdello voi II. £ 
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e da niente > il daimo sia loro. E sallo Iddio, 
che mio ^ommo contento sarebbe» che noi 
'il tempo che ci avanza da vivere , sempre 
insieme potessimo al bene e al male dimo- 
rare. Ma conoscendo in alcuna parte V ani- 
mo rostro , che più stima fa d' un' oncia 
' d' onore , che di tpianto oro sia al mondo , 
e reggendovi star sì di mala voglia , ho sem- 
" pre giudicato ( ancora che degli altri pensieri «^ 
mi andassero per la mente ) il tutto proce- *" 
dere , o che voi vi trovaste mal soddisfatto 
' de' fatti miei , o che vi doleste non potervi 
esercitar neirarmi, e tra gli onorati cava- 
lieri aver luogo degno di voi . Onde come 
'•coloi che voi sovra ogni creata cosa amo , 
'ho sempre voluto che ogni vostro volere fos- 
« se mio , e cosi méntre mi sarà concesso vi- 
' vere , il vorrò di continovo , amando molto 
' meglio ogni vostro piacere che la vita pro- 
' pria . E perciò deliberando voi d' and^r ah 
' servigio del Re Mattia ^ il dolore che senza 
' dubbio mi assalirà per la vostra lontananza, 
addolcirò col contento che sentirò , veggen- 
' ^ovi soddisfar a si lodevol disio come è il 
vostro, e con la dolce memoria di voi an- 
derò ingannando i miei pensieri , sperando 
di vedervi assai più lieto che ora non siete. 
' Alla parte poi , cho dite dubitare dbie io non 
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^a combattuta da chi cercherà debellare la 
mia onestà , e levarmi 1' onor vostro e mio, 
io V* assicuro che se non divengo totalmente 
pazza , il fermo mio proponimento è prima 
di morire , che mai in una picciola parte 
macchiar la mia pudicizia. Ora di questo io 
non so né posso darvene altro pegno « che 
la mia sincera fede , la quale se da voi fos- 
se conosciuta 9 così come io la tengo ferma 
«d inviolabile , voi senza dubbio tanto ve ne 
appaghereste , che mai una minima scintilla 
^ sospetto di quella in mente non vi cade- 
rebbe. Sicché non sapendo che altra fermez* 
za darvene , mi rimetterò all' opera che indi 
ne seguirà, con speranza che la vita che io 
farò sia quella , che alla giornata ve ne deb- 
ba render testimonio . Nondimeno tutti quei 
modi e tutte le vie che più v' aggradiranno 
d* esperimentare per assicurarvi , a me sa- 
ranno di contentezza infinita , come quella 
che altro non bramo che soddisfarvi. E quan« 
do vi cadesse nell' animo di chiudermi ia 
una di queste torri del Castello fin alla tor- 
nata vostra , io come una romitella vi dimo- 
rerò volentieri , pur eh* io sappia di far co- 
sa che in piacer vi sia. Il cavaliere con di- 
ietto grandissimo ascoltò la risposta della 
moglie , la quale finita , egli le disse. Consorte 
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mia carissima , io lodo molto la grandezza 
dell' animo vostro , e piacemi pur assai che 
voi siate del mio parere . Apportami anco 
contentezza inestimabile intender il fermo 
proponimento che di conservar Fonor no* 
Siro avete , e cosi vi esorto a perseverare , 
ricordandovi di continovo che come la don* 
na ha perduto 1' onore , ha perduto quanto 
di bene possa avere in questa vita , e non 
merita più esser nomata donna. Ora ciò che 
io ho detto di avere in animo di fare, per 
esser cosa d* importanza « io non lo farò, 
penso io » cosi tosto % ma quando il manderò 
ad effetto, io vi asncuro che qui vi lascerò 
padrona del tutto e signora. Fra questo mez» 
zo io penserò meglio al nostro bisogno , e 
mi consigUerò con gli amici e parenti , e 
poi mi atterrò-^ a quello che ottimo sarà giu- 
dicato. Viviamo adunque allegramente Ora 
perchè in somma ninna altra cosa molestava 
il cavaliere , se non il dubito che aveva del- 
la moglie , per vederla delicata , giovane • 
bellissima, si andav^ pur egli immaginai!-: 
do , come alla sua sicurezza si potesse tro^ 
var un mezzo. E stando in cotal pensiero, 
non dopo molto avvenne che essendo uà 
giorno di brigata il cavaliere con alquanti 
genlilaomini , e parlandosi di varie cose , vi 
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fu ctÀ narrò un accidente avvenuto ad un 
gentiluomo della contrada* che aveva otte- 
nuto la g^razia ed amor d*una donna col 
mezzo d' un ve^iardo Polacco* che aveva fa« 
ma d* esser grande incantatore , e dimorava 
per medico a Cuziano * città di Boemia * ove 
sono le vene ddl' argento e degli altri me-. 
lalli in grande abbondanza. Il cavaliere , che 
non molto lange da Cuziano aveva il suo Castel- 
lo * trovate sue cagioni d' andar a Cuziano 
a far certe sue bisogne , vi andò j e trovato 
il Polacco* uomo molto attempato * seco lun- 
gamente parlò i e in somma lo richiese che 
secondo che ad alcuno aveva porto aita a 
conseguir il suo amore , e a lui volesse dar 
il modo , che assicurar si potesse che la mon 
glie non li farebbe torto, e non lo manderia 
in Comovaglia. Il Polacco * che era in cose 
d' incantesimi , come udito avete * molto pra* 
tico , gli disse. Figliuol mio , tu mi doman- 
di una gran cosa* la quale io mai non sa* 
prei fare* perciocché, da Dio infuori* non 
ei è chi della castità d*una femina ti possa 
render sicuro s essendo elle naturalmente 
fragili «d incUnatissime alla libidine * che 
di leggiero alle preghiere degli amanti si 
tendono pieghevoli $ 'e poche sono che essen- 
do pregate e sollecitate, stiamo salde, e 



quelle poche di ogni riverenza ed onore son^ 
degne . Ma io ho bene un segreto , col quale 
in gran parte potrò soddisfare alla domanda 
tua ; che è tale , che io con V arte mia nello 
spazio di poche ore ti farò una picciola hna- 
gine di donna con certa mia composizione , 
che tu continuamente potrai in un picciolo 
£catolino portar teco nella tua borsa , e tante 
volte il giorno, quanto ti piacerà, mirarla. 
Se la moglie tua non ti romperà la fede* 
maritale , vedrai sempre la imagine* sì bella 
é sì colorita, come io la fabbricherò, e 
parrà che venga allora allora dalla mano' 
del pittore; ma se per sòrte ella pensasse 
sottoporre a chi si sia il corpo suo , la ima* 
ginè diverrà pallida ; e venendo ali* atto che 
facesse ad altrùi di se copia, subita essa, 
imagine diverrà nera come 'spento carbone, 
e putirà di maniera che il puzzo si farà 
d* ogn' intorno meravigliosamente- sentire * 
Ogni vòlta poi che sia tentata, si farà di 
color giallo come un biondo oro • Piacque 
pur assai il mirabil segreto al cavaliere , e 
gli prestò quella fede che alle più vere e 
certe cose si presta , mosso* ed assicurati^ 
dalla fama che di lui e dell' arte ^la inten* 
deva s perciocché quelli' di Guziano narrava^* 
«o cose inciedibilissime dell' arte di quello. 
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convenuto adunque seco del prezzo , ebbe . 
la bella imagine , ed al Castello suo tutto 
lieto se ne ritornò . Quivi essendo dimorato 
alcuni di, deliberò andar alla Corte del- 
glorioso Re Mattia, e la sua deliberazione 
alla moglie manifestò . Messe poi a ordine 
le cose della casa, e lasciato il governo del. 
tutto alla donna, avendo già apparecchiato 
quanto gli era bisogno per il suo viaggio ," 
ancor che con molto dolore e discontentez^ift' 
d'animo dalla sua donna si allontanasse,, 
pure si partì , e si ridusse in Alba reale , 
ove era in quei giorni il Re Mattia e la. 
Reina Beatrice, dai quali fu lietamente rice^- 
vuto e visto. .Non stette molto in Corte, > 
che venne in grandissima grazia di tutti • Il 
Re, che già il conosceva, gli ordinò onesta 
provigione» e cominciò adoperarlo in molti 
afl&ri , i quali tutti egli condusse a fine se- . 
condo il voler del Re . Da poi mandato alla . 
difesa di certo luogo che i Turchi infestava- 
no sotto la condotta di Mustafà Bascià, egli in 
modo governò quella guerra, che cacciò gì' in- 
fedeli tra le lor confine, acquistando nome 
di valente e forte soldato e prudente capi- 
tano . Il che molto più gli accrebbe il favor 
e grazia del Re, di maniera che oltra i da-> 
Bari e doni eh* alla giornata riceveva > ebbfit 



Jt fAJiTt VAISI. 

anco in feudo un Castello con buona entrft«< 
ta . Per questo parve al cavaliere d' aver 
fatto ottima elezione ad essersi messo in 
Corte ai servigi del Re, e ne lodava Iddi» 
che a questo inspirato 1' avesse , sperando 
ogni giorno di meglio . Tanto più poi con- 
tento e lieto viveva , quanto che ogni dì più 
e più, volte pigliava in mano il caro scato* 
lino > ov' era V imagine della donna , la qua« 
le sempre vide sì bella e sì ben colorita , 
come se allora allora fosse stata dipinta « 
Era 'la fama in Corte che Ulrico aveva in 
Boemia per moglie la più bella e leggiadra 
giovane della Boemia e dell' Ongheria 5 on-* 
de avvenne una volta» essendo molti cor- 
tigiani di brigata, tra i quali era il ca- 
valiere , che un barone Onghero gli disse • 
Come può egli esser , sig. Ulrico , che ornai 
sia circa un anno e mezzo che partiste di 
Boemia , e mal non ci siate tornato a veder 
vostra moglie, la quale, per quello che la 
fama con pubblico grido afferma, è così 
liella giovale ì Certamente molto poco di lei 
vi de' calere • SI mi cale pur assai , rispose 
Ulrico , e r amo a par della vita mia s ma 
il non esser io in tanto tempo andato a ve- 
derla^ è non picciolo argomento della sua 
virtù e della mia fede • Della sua virtd* 
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che ella sia contenta che io serva al juio 
Re « e le basti che spesso abbia nuova di 
me ed io di lei, non ci mancando assai so^ 
vente- la comodità di visitarci con lettere • 
La fede mia poi e l'obbligo che io conosco 
avere al Re nostro signore , dal quale ho 
tanti e tali beneficj ricevuti , ed il contino- 
vo guerreggiare che si fa alle frontiere dei 
nemici di Cristo, ponno in me molto pili 
che non può V amore della moglie > e tanto 
più voglio che il debito mio verso il Re 
preponderi all' amor maritale , quanto che 
io so che della fede e costanza della mia 
donna posso' viver sicuro , come di colei che 
oltra la beltà sua è saggia costumata ed 
onestissima, e me sovra ogni creata cosa 
tìen caro ed ama a par degli occhi suoi . 
Cotesto è un gran parlare , soggiunse il ba* 
rone Onghero , che voi dite di esser sicuro 
della fede e pudicizia della moglie vostra ^ 
delle quali ella istessa non potrebbe assicu- 
rarsi; perciocché ora sarà la donna in un 
proposito » e non si moverà a preghiere nò 
a doni di tutto il mondo, che poi un altro 
giorno a un sol sguardo d' un giovine » a 
una semplice parola, a una calda lagrimetta 
e breve preghiera diverrà pieghevole » e si 
darà tutta in preda e in poter dcU* amante. 
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£ chi è, o già mai fu, che aver possa que«^ 
sta sicurezza ì chi è che conosca i segreti 
dei cuori , che sono impenetrabili ì Certo » 
ohe io creda, nessuno, eccetto nostro S. Id- 
dio . La donna di sua natura è mobile e vo- 
lubile , Q il più ambizioso animale che sia 
al mondo . E quale è , per Dio , quella don- 
na che noti desideri ed appetisca d'esser 
vagheggiata , richiesta , seguitata , onorata 
ed amata? E bene spesso avviene che quelle 
che più scaltrite si tengono, e pensano con 
finti sguardi di pascer varj amanti « sono poi 
quelle che non se> ne accorgendo danno 
della testa nella rete amorosa , e in tal ma* 
niera vi si avviluppano che come augelli 
presi al visco non ponno né sanno distri- 
carsi. Sicché, sig. Ulrico, io . non veggio 
che la donna vostra più dell' altre , che di 
carne e. d'ossa sono^siada Domeneddio pri- 
vilegiata, che non possa' esser corrotta* Tan-- 
to« è » rispose il cavalier Boemo , io mi per- 
suado esser così , e giovami di credere che 
in effetto così sia • Ciascuno sa i casi suoi » 
e il pazzo sa meglio ciò che ha , che non 
sanno i suoi vicini , ancor che siano savj . 
Credete voi ciò che vi pare, eh' io non ve. 
la divieto , e lasciate che io creda quello 
•h^ più .m' aggrada e mi cape nella mente « 
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perciocché il mio credere non vi può anno^ 
jare, né il vostro discredere mi reca danno 
alcuno , essendo libero a ciascuno, in simili 
avvenimenti pensare e creder ciò che pid 
gli va per 1* animo. Erano molti altri signori 
e gentiluomini cortigiani presenti a questi 
parlari, e secondo che veggiamo talora àv-^ 
venire , chi una cosa e chi un' altra ne di* ' 
ceva'j onde molto varie furono le opinioni 
loro, che sovra la detta materia' avevano» 
£ perchè gli uomini tutti non sono d' Un ' 
temperamento , e molti si ^ persuadono saper 
più del compagino, è nelle chim^'e loro 
sono di maniera: ostinati-, che della ragion»' 
punto non si appagano , quasi ohe i ragio-v 
namenti vennero in gridi ed in romori s il' 
che fu rapportalo a' madonna la Reina . Elfa 
che donna era, a ciii le gare e questioni' 
in Corte meravigliosamente dispiacevano , ' 
fatti a se chiamar coloro che ragionato ave« ' 
vano, volle puntalmente che i pàrlamentf 
avuti le fossero narrati; ed avendo il tutto 
inteso, disse che in effetto ciascuno poteva 
a «uo piacer credere in tal materia ciò che^ 
voleva ima che era bene presontuosa e te- 
meraria pazzia giudicar tutte le dotme d''una 
maniera , coinè a^cò errore grandissimo es- 
S0r si conosdeva a dire che tutti gli uomini 



fossero di medesimi costumi, reggendosi tat* 
to il di il contrario manifestamente i percioc<^ 
che così negli uomini come nelle donne 
tante sono le differenze e le varietà dello 
nature , qfuanti sono i cervelli s e che due 
fratelli e due sorelle, ad un medesimo parto 
nati , saranno il più delle volte di contrario 
temperamento e di costumi diversissimi, é 
ciò che piacerà ad uno , dispiacerà all' altro^ 
onde conchiuse essa Reina che ella portava 
fermissima opinione , che il cavalier Boemo 
avesse ragione di credere della sua moglie 
^ello che ne credeva, avendola per lungo 
tempo praticata , e che in questo egli faceva 
prudentemente, e da uomo saggio ed awe* 
duto. Ora perchè, come si vede, gli appe- 
titi umani sonò insaziabili , e un uoma più 
dell' altro è ardito , anzi , per meglio dire , 
ostinato e temerario , furono due baroni 
della Corte, Ongheri , che portavano il cer- 
vello sopra la berretta , i quali alla Reina 
in cotal forma dissero : Madama , voi fate 
bene a mantener la ragione delle donne» 
poiché siete donna i ma a noi dà il cuore 
che se fossimo là, ove questa nuova donna 
di marmo dimora, e le potessimo parla- 
re, senza dubbio romperemmo quel suo 
puoxe adamantino, e la recheremmo a fkt 
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il nòstro volere . Io non so ciò che avtenis*» 
66 , né quello che fareste , rispose il cavalier 
Boemo 4 ma so bene ch'io non m'inganno*. 
Molte cose allor si dissero « e riscaldandosi 
sul questionare Y una parte e 1* altra , i due 
baroni Ongheri , che troppo si persuadevano 
d'esser sufficienti a ogni affare , affermarono 
ciò che detto prima avevano « con giuramen- 
to che impegneriano quanto possedevano di 
beni mobili ed immobili» se nello spazio di 
cinque mesi , i^ientre il signor Ulrico si ob- 
bligasse non andare ove era la donna , aè 
avvisarla , non la recavano a far quanto loro 
fosse piaciuto . La Reina e tutti gli ascoltanti 
di questa loro proposta fecero gran risa , e 
si beffavano di loro ; il che eglino veggendo,* 
dissero : Voi credete , Madonna , che noi par- 
liamo da scherzo e da gabbo « ma noi par^^ 
liamo dà dovero, e desideriamo esser sul 
fatto alla prova, acciò si veggia chi avrà 
avuto miglior parere. E durando la questìo^ 
ne, £1 Re Mattia intese il tutto; onde venne ove 
era la Reina , che s' affaticava levar di capo 
ai due Ongheri questa lor frenesia. Come 
il Re fu giunto, cosi i due baroni il suppli- 
carono che degnasse fare, che il signor Ul- 
rico si mettesse a far patto con loro ; per- 
chè essi di grado , non conducendo a effetto 
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quanto si vantavano fare , volevano perder 
tutto il loro avere , e che liberamente fosse 
donato dal Re al signor Ulrico . Ma che es- 
sendo quanto, affermavano , - che il signor 
Ulrico promettesse, la fede sua non offender 

,Ia moglie» e -si levasse dalla sua falsa opi- 
nione , e credesse le donile esser natural- 
mente pieghevoli alle preghiere degl' inna- 
morati . Il cavaliere Boemo , che per fermo 
teneva la sua donna esser onestissima e leale 
e fedele, e credeva, come al Vangelo , al 
paragone dell' imagine , che . in tutto quel 
tempo che era stato lontano mai non aveva 
veduta pallida né nera, ma talora gialla, 
secondo che da alcuno era. d' amore richiesta, 
e che subito ritornava al suo nativo colore, 
disse ai baroni Ongheri . Voi siete entrati 

. in un gran pecoreccio , dove anco a me 
piace di entrare con questo patto , che io 
vo* sempre poter far di mia moglie ciò che 
mi piacerà . Del resto io . metterò tutto 
quello che in Boemia ho , a scotto con quel- 
lo che voi detto avete di mettere , che la 
donna mia non recherete a far la voglia 
vostra già mai, e di questo io non farò né 
■A lei né ad altri motto nessuno. Contrasta-* 
xono sovra questo più e più volte : alla fino 

. essendo alla presenza del K« e della Keiaa. 
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e di nuovo stimolato il Boemo dalla trascu- 
raggine dei due Ongh'eri» egli cosi disse i 
poiché il signor Uladlslao e il signor A|ber- 
to , che cosi i due Ongheri si chiamavano, 
sono pur disposti di mettersi alla prova di 

.ciò che si vantano , quando sia con buona 
grazia e licenza vostra , sacro Re e voi nia« 
dama Reina , io sono presto accordar loro 
quanto domandano. E noi , rispos&ro ^U 
Ongheri j di nuovo affermi amo tutto ciò che 
abbiamo detto . Il Re fece assai per levarli 
da questa lite» ma dai due Ongheri molestato « 
interpose il decreto regale , secondo che tra 

.le parti era convenuto. Idue baroni, veduto 
lo scritto decreto reale , ne presero copia , 

. ed il simile fece il Boemo . Andarono poi i 

. due Ongheri a mettersi ad ordine, e con*. 
chiusero tra loro che il signor Alberto fosse 

'il primo che andasse a provar la sua ven- 
tura con la donna , e che dopo un mese e 
mezzo vi anderebbe il. sigdor Uladislao* 
Partì il signor Alberto con due servidori 
ben in ordine , e dirittamente andò jal Ga* 
stello del Boemo . Quivi giunto , dismontò 
ad un albergo nella Terra s e domandando 
.delle condizioni d^lla donna, intese quella 
.esser bellissima e sovra modo onesJta-, e tan- 
,to innamqraU del. marito pbie nulla |ùù. Non^; 
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tlimano punto non si sgomentò , ma il dì se- 
guente , vestitosi riccamente , andò al Ca* 
stello « e fece intender alla donna che vole- 
va visitarla. Ella , che coitesissima era , lo 
fece entrare e molto graziosamente lo rao» 
colse. Si meravigliò forte il barone della bel- 
tà della donna « e della sua leggiadria , e dei 
bei modi ed atti onesti che in lei vedeva. Essen- 
do poi assisi , il giovine disse alla donna 
che mosso dalla fama della sua suprema bel- 
lezza era partito dalla Corte , per venirla a 
▼edere, e che in vero trovava che ella era 
vie più bella ed aggraziata di «quello che si 
diceva. E sm questo cominciò a dirle molte 
ciance, di modo che ella subito s'avvide 
di ciò che egli andava cercando , e dove 
voleva con la barca arrivare . Il perchè a 
fine che egli più tosto pigliasse porto , co- 
minciò la donna entrare in ragionamenti 
amorosi , ed assicurarlo a poco a poco . Il 
barone che non era quello che si persuade^ 
va t d'essere, anzi era mal pratico e di po- 
ca levatura, non cessò di cicalare, che si 
scoperse esser di lei fieramente innamorato* 
La donna , così leggermente mostrandosi schi- 
fa di cotali ragionamenti , non restava di 
farli buon viso ; di modo che Y Onghero io 
due o tre giorni altro non fece che comr 
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batterla. Ella , veggendolo augello ài priina 
piuma , fece pensiero di fargli uu sì fatto 
giuoco , che per sempre di lei si ricordasse i 
onde non dopo molto , mostrando non sa- 
persi più dai suoi colpi schermire , gli dis- 
se s Signor Alberto » io credo che voi siate 
un grande incantatore » perciocché egli è im* 
possibile che io non faccia il voler vostro*; 
O che sono io presta a fare » mentre una 
cosa ne segua , che è che mio marito mai 
non lo sappia , perciocché senza dubbio mi 
anciderebbe* E acciocché nessuno della casa 
se ne accorga * voi dimane sull' ora del man- 
giar verrete , come è la costuma vostra , in 
Castello « non facendo né qui né altrove di- 
mora ; ma subito vi riparerete nella camera 
della Torre maestra , sulla porta della quale 
sono in marmo intagliate 1' arme di questo 
Regno » ed entrato dentro , serrerete 1* uscio 
La camera troverete aperta » ove io di po£« 
me ne verrò , e potremo a :iostro agio senza 
essere visti da persona, che provederò che 
nessuno ci sia là a torno , potremo , vi di- 
co , godere del nostro amore e darci buon 
Cempo« Era questa camera una prigione for* 
tissima j che fatta fu anticamente a j.osta 
per tenervi entro alcuno gentiluomo che non 
éi \'^olesse fax morire « ma tenerlo incarce- 
Paadello voi IL 6 
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rato finché vivesse. Il barone « avuta questa 
così , al parer suo , buona risposta , si tenne 
per il più contento ed avventuroso tfbmo del 
mondo « e non avria voluto acquistar un 
reame ; onde ringraziata « quanto più seppe e 
^otè , la donna , si parti , e ritornò al suo 
albergo « pieno di tanta gioja e tanto lieto 
che non capeva nel cuojo. Il di seguente « 
come fu venuta l'ora, il barone andò al Ca-. 
stello, e non vi ritrovando persona, entrò 
dentro , e secondo 1' ammaestramento della 
donna, andò di lungo alla camera; e quel* 
lu trovata aperta , come fu entrato , spinse 
l'uscio al muro, che da se stesso si serrò. 
Era r uscio di modo acconcio , che di den- 
tro non si poteva senza la cluave aprire , ed 
oltra questo aveva di fuori una fortissima 
serratura. La donna , che non molto lontana 
era in aguato , come sentì l' uscio essersi 
'chiavato , usci della camera* ov' era , ed al- 
la eamera, dentro a cui il barone stava ^ 
arrivata , quella di fuori via serrò $ e chia- 
vata la serratura , portò seco la chiave. Era 
quella camera , come s' è detto , nella Torre 
inaestra , e in essa aveva un letto assai ben 
in ordine : la finestra , che a quella dava il 
lume , era di modo alta che senza scala non 
vi $i poteva uomo affacciare j del resto era 
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assai accomodata per una onesta prigione. 
Quivi entrato <^e fu il slg. Alberto , si pose 
a sedere » attendendo , come i ||;iudei fanno 
il Messia » che la donna , secondo che detto 
gli aveva , venisse a visitarlo i e mentre sta- 
va in questa aspettazione . e mille chimere 
tuttavia faceva , ecco che senù aprirsi un 
picciolo portello, che era nell'uscio di essa 
camera, il quale era tanto picciolo, che a 
pena bastava a porgervi per entro un pane 
ed un bicchiere di vino , come si suol por- 
gere ai prigionieri . Egli , che credeva che 
fosse la sua donna che venisse a vederlo, e 
donargli il suo amore , si levò ; e levandosi 
sentì una voce di donzella che dal bucolino 
così gli disse s Signor Alberto, la mia padrona 
la signora Barbera, che tale era il nome 
della donna del Castello, vi manda per me 
a dire , che essendo voi venuto a questo suo 
luogo per rubarle il suo onore , come ladro- 
ne vi ha imprigionato , e ' intende di farvi 
portar quella penitenza che le parrà conve- 
nevole, e che il peccato vo'^tro merita* Per* 
tanto, mentre che costà dentro vo^ starete, 
volendo mangiar e bere , egli sarà forza che 
voi ve lo guadagniate cqu il filare , come 
fanno le povere donne per sostenimento deh 
la vita loro« Bene vi assicuro che quaatQ 
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più di filo filerete , tanto i cibi vostri sarai»' 
no meglio conditi e in più copia , altrimenti 
voi digiunerete in pane ed acqua; e questo 
vi sia per sempre detto , perchè ^Itro motto 
di questo non vi si farà. Così parlato , la doi»- 
zella riserrò il portello , e se ne ritornò 
alla sua signora. Il barone, che si credeva 
esser venuto a nozze , e che per meglio coi> 
fer la posta, il mattino niente o poca manr 
giato avera, a così strano annunzio restò il 
più stordito uomo del mondo ^ e quasi ^ co* 
Toe hi terra sotto i piedi mancata li fosse» 
in un gratto gli fuggirono tutti gli spiriti , 
e perduta ogni fors^ e lena, si abbandonò 
e cadde sovra il battuto della camera; ^ 
modo che ohi veduto V avesse , l' avrebbe 
giudicato più morto che vivo. Stette così 
buona pezza , e poi alquanto in se rivenuto^ 
3non sapeva se si sognava . o pur se era ve^ 
To ciò che dalla donzella udito aveva « Alla 
fine pure veggendo e per felino tenendo che , 
come augello in gabbia . egli era in prigio* 
ne, di sdegno e di rabbia pensò morirsi ed 
impazzire ; e lungamente tra se come for- 
sennato farneticando .. né sapendo che si fa^ 
re , passò tutto il rimanente del giorno , pat- 
fioggiando per la camera , vaneggiando , so- 
spirando , Jira^aaado, beistemmiando e inaledip 
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cèndo l'ora e il di che in sì fatto fatneCico 
era entrato di voler espugnar© l'onestà del- 
l' altrui moglie. Gli veniva in mente la per- 
dita dei suoi beni che gliene seguiva , aven- 
doli con r autorità del Re messi in compro- 
messo. Lo affliggeva sovra modo la vergo- 
gna, lo scorno e il vituperio, che sapendo- 
si questo fatto in Corte, che esser non pò* 
teva che da tutto il mondo non si sapesse , 
ne aspettava: e pareva talora che il cuo-. 
re da due mordenti tanaglie stretto e ster> 
pato gli fosse , di maniera che perdeva quasi 
in tutto ogni sentimento. Volteggiando adun- 
que per la camera furiosamente e qua e là 
dimenandosi , vide a caso in un canto di 
quella una conocchia carica di lino , e il 
fiiso al lino appiccato ; e vinto dalla colle- 
ra , fu il tutto per rompere e straziare s pu- 
re , non so come , egli si ritenne . Era sul* 
r ora della cena , quando ritornò la donzel- 
la a lui , la quale aprendo il portello , sa- 
lutò il barone e gli disse $ signor Alberto « 
io sono venuta a prender il filo che filato 
avete , acciò eh' io sappia che cena vi deb- 
ba recare . Il barone di malissimo talento 
pieno , con fellone animo , se prima era in 
collera , a questo protesto salHn molto mag* 
{iore^ e cominciò a dirle le maggiori vii- 
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lanie del mondo, che mai a donna di 'cat- 
tiva vita fossero dette > e proverbiare di$o« 
nestamente la donzella ; bravando contra lei, 
come se in libertà ad alcun suo Castello si 
fosse trovato. La donzella , dalla padrona sua 
istrutta, ridendo gli disse: signor Alberto» 
voi» per la mia fede, avete un grandissimo 
torto a braveggiar contra di me > e dirmi 
villania; poi questi vostri fernetichi costà 
dentro montano nulla. Sapete bene che An»- 
basciator non porta pena. La mia signora 
vuol sapere da* voi , che cagione vi ha mos* 
so a venir qui, e se ci è nessuno che della 
venuta vostra sia consapevole. Questo , oltra 
il filare, conviene che voi mi diciate. Voi 
siete ridotto a tale che date dei calci al 
vento , e pestate acqua in mortajo , se pen- 
sate quindi uscir già mai , se voi non fila* 
te , e non dite ciò che vi ho richiesto . Sic* 
ehè passate questa vita pazientemente» per- 
ciocché altro modo né rimedio ai casi vo* 
stri non ci è } e pensando di far altrimenti, 
voi vi beccate il cervello. Questa è la ferma 
e determinata conchinsione , che altro non 
avete a mangiare , che un poco di pane » 
d' acqua » se non filate e non dite se vi è chi 
sappia il fine » perchè qui siate venuto « So 
volete vivere , mostratemi del filo , e dite lai 
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cosà cori' è ; se no , ve ne rimanete. E reg- 
gendo che filato non aveva , né disposto era 
dire ciò che se gli domandava » chiuse il por* 
tello. Il mal arrivato barone quella sera non eb- 
be né pane né vino ; onde, perchè proverbial- 
mente si dice che chi va a letto senza cena 
tutta la notte si dimena , egli mai non chiù*' 
se occhio in tutta la notte. Ora, com^ fa 
il barone serrato in camera , in quel pun* 
to per commissione della donna , lìirono se* 
gretamente e con destrezza sostenuti i servi- 
dori e i cavalli del signor Alberto, ed in- 
sieme con le robe di quello ridotti in un 
luogo appartato, ove erano benissimo del 
vivere provistt, e non mancava loro altra 
cosa che la libertà . Si fece di poi spargere 
la voce , che il signor Alberto se n' era tor- 
nato in Ongheria. Ma tornando al cavalier 
Boemo, vi dico adunque che egli» sapendo 
nno dei due competitori Ongheri essersi dal* 
la Corte partito , e cavalcato in Boemia» 
ognora contemplava la incantata imagine, 
per vedere se di colore si cangiava • Onde 
in quei tre o quatro giorni , che 1' Onghero 
cercava renderla verso se pieghevole , in tut- 
te r ore che egli le parlava , vedeva il Boe* 
mo la sua imagine farsi 4i color giallo , e 
poi ritornare al suo nativo colora . £ veg>» 



gfìndo che più non ^ cangiava , tenne per 
certo il barone Onghero esser stato repul* 
so , e niente aver operato i del che si tro- 
vava sovra modo contento * parendogli di 
poter esser sicuro della onestà della moglie* 
Tuttavia egli in tutto non si assicurava, né 
il cuore gli stava ben riposato , dubitando 
che il signor Uladislao , che ancora pai^tito 
non s* era , non fosse più del compagno av- 
venturoso , ed ottenesse ciò che V altro noa 
aveva potuto acquistare . Il barone che im- 
prigionato si trovava, non avendo il d^ in- 
nanzi alla sua presura mangiato cosa alcu- 
na , e la notte nulla dormito , venuta la 
mattina, dopo che molto e molto ebbe ai 
casi suoi pensato, veggenvlo che quindi non 
aveva rimedio d' uscire , se alla donna non 
ubbidiva , fece di necessità virtù ; e si eles- 
se, per guadagnar il vivere, manifestar la 
convenzion sua q del compagno , fatta con 
il cavaliere , e prender la conocchia e fila- 
re. E ancor che egli mai filato non avesse, 
nondimeno ammaestrato dalla necessità co- 
minciò , alla meglio che sapeva , . preso il 
fuso , a filare , filando ora sottile ora gros- 
so , ed ancor di mezza qualità, un filo cosi 
sgarbato , che avrebbe fatto di buona voglia 
rider qualunque persona veduto V avesse •, 



Tutta la mattina adunque assai si aflfàtioò a 
filare : venuto di poi il tempo da desinare « 
ecco venire la consueta damigella , la quale 
aperto il finestrino , domandò il barone se 
disposto era rivelar la cagione che in Boe- 
mia condotto r aveva , e quanto filo da lui 
si era filato. Egli , tutto vergognoso , disse 
alla donzella tutto ciò che con il signor Ul- 
rico s'era pattuito, e poi le mostrò un fu- 
so di filo. La giovane allora , sorrìdendo , gli 
disse : la bisogna va bvne i la fame caccia 
il lupo fuor del bosco* voi avete ottima- 
menCe pensato , avendomi detto il fatto co- 
me sta, e filato si bene che io spero che del. 
vostro filo faremo delle camisce alla nostra 
padrona, che le serviranno in luogo distro- 
picciatojo , se le rodessero le carni . Fatto 
questo , ella recò al barone di buone vivan- 
de per desinare , e lo lasciò in pace. Torna* 
ta poi alla signora , le mostrò il fifo , e le 
manifestò tutta l'istoria del patto che era 
tra il signor Ulrico e i due baroni Onghe* 
ri, del che la donna, ancor che sbigottita 
dei lacci che costoro tesi le avevano , si tro- 
vò perciò assai contenta che la bisogna an-. 
dasse come andava, e che il marito cono- 
scesse la sua integrità ed onestate . Prima 
adunque che volesse avvisare . il marito di- 
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cosa alcuna , si prepose nell' animo di volét 
attendere 1' avvenimento del sig. Uladislao, 
e a lui anco dare il castigo che meritava 
della sua sì trascurata e disonesta opinione s 
meravigliandosi forte che tutti due i baroni 
fossero stati tanto temerarj e presontuosi » 
che a sì fatto rischio, non conoscendo che 
donna ella si fosse, avessero tutti i beni 
loro compromessi. Conobbe pertanto eh' egli- 
no dovevano aver dello scemo, ed esser 
ttoppo arditi. Ma per non discorrere di pas- 
so in passo le cose particolari che alla gior- 
nata avvennero, che troppo lunga istoria e 
forse rincrescevo! sarebbe , vi dico che il 
barone posto in gabbia in poco tempo ap- 
parò assai convenevolmente a filare , e filan« 
do passar la sua disavventura. La damigella 
faceva portar molto abbondevolmente di buo- 
ni e delicati cibi , ed essendo richiesta d' an- 
dar a ragionamento con il barone , mai non 
volle accons.entirlo . In questo tempo il sig. 
Ulrico tutto il dì vedeva e rivedeva la sua 
bella imagine, la quale sempre ritrovava 
d' un tenore , bella e colorita . S' era già 
infinite volte avvertito da alcuni, come il 
cavalier Boemo mille fiate il dì apriva la 
borsa , e cavatone un picciolo scatolino , in- 
tentameote ciò che dentro vi era* risg;ttar- 
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da\ra , e poi chiusolo , il riponeva nella scai»» 
sella; onde essendo da molti domandato 
che cosa ella si fosse , a persona non 1' ave- 
va voluto palesar già mai. Né mai pertan* 
to vi fu chi al vero s' apponesse. E chi , per 
Dio , avrebbe mai così fatto incantesimo ima* 
ginato? Tuttavia, oltra gli altri» il Re e la 
Reina volentieri avrebbero inteso che faccen* 
da fosse quella» che il cavalier Boemo tan- 
to intentamente e così spesso contemplava 1 
nondimeno non parve loro di cotal fatto' 
chiedergli la cagione. Era già passato più 
d* un mese e mezzo , che il signor Alberto 
era dalla Corte partito, e divenuto castella- 
no , e fatto grafi filatore ; onde veggendo il 
àg, Uladislao che , secondo che tra loro si 
era convenuto » il sig. Alberto non gli man« 
dava né messo né ambasciata come a lui 
il fatto fosse successo , stava in gran pensie- 
ro di ciò che far dovesse, varie cose tra se 
stesso più volte imagi nando. Cadutogli poi 
nell' animo che il compagno felicemente 
al fine dell' impresa fosse pervenuto , e', 
avesse colto il destato irutto dalla donna » 
e che immerso nell' ampio e cupo pelago 
dei suoi piaceri , si fosse l' ordine preso 
smenticato» e non si curasse di dargliene 
avviso» deliberò mettersi in cammino ; e ten<* 
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tar anch' egli la sua fortuna . Pertanto noli 
dando molto indugio all'esecuzione del suo 
pensiero, ordinò tutto quello che gli parve 
necessario per questo viaggio s e montato con 
due famigli a cavallo , si mise a cavalcare 
verso Boemia ; e tanto di giorno in giorno 
camminò, che pervenne al Castello, ove la 
bella ed onestissima donna dimorava ; e sce* 
so air ostello, ove anco il sig. Alberto s'era 
da prima alloggiato, e di lui diligentemente 
spiando, intese quello molti , dì innanzi essersi 
partito . Del che forte meravigliandosi , non 
sapeva che cosa del fatto di quello imagi-* 
narsi ; e il tutto , se non come in eflP;:tto era, 
pensando , propose di mettersi alla prova di 
quello , per cui . d' Ongheria . s' era partito . 
Investigando poi delle maniere della donna» 
quello ne intese , che per quella . contrada 
era pubblica voce e fama , cioè ^^he ella sen*- 
za pari si predicava esser gentile , gaggia , 
avvenevole ed onestissima. Fu subito la don* 
na. avvertita del giunger del barone , e sa* 
pendo la cagione per cui veniva , seco stessa 
deliberò pagare anco costui di quella mo* 
aeta eh' egli andava ricercando . Essendo 
adunque il barone Onghero il giorno seguen* 
te andato al Castello, fece dire che volerà 
la dimora di quello « venendo dalla Corta 



ilei Ré Mattia « visitare^ e farle riverenza . 
Dinanzi alla quale essendo intromesso , fu 
da lei con allegro e piacevol viso ricevuto. 
Entrando da poi in dirarsi ragionamenti, e 
mostrandosi la donna molto festevole , e co- 
me si dice » buona compagna , entrò il sig. 
Uladislao in opinione che in breve verrebbe 
della sua impresa a capo • Tuttavia per que- 
sta prima volta egli non volle a nessuna 
particolarità del suo proponimento discende- 
re s ma le parole furono in generale j che 
udita la fama della sua beltà « della leggia- 
dria , della piacevolezza e bei costumi , es- 
sendogli bisognato venir in Boemia per suoi 
affari , non s' era voluto partire senza veder- 
la, e che in lei aveva trovato molto più di 
quello che la fama apportava. £ così passa- 
ta quella prima visitazione , se ne ritornò al 
£uo albergo . La donna , partito che fu di 
Castello il barone Onghero, seco prepose , 
che il sig. Uladislao non era da^ tener trop- 
po a bada, molto nell' animo suo essendo 
contra i due Ongheri adirata 3 parendole che 
troppo presuntuosamente si fossero gettati 
alla strada, come pubblici assassini, per ru- 
barle e macchiarle il suo onore, e metterla 
in coatinova disgrazia del marito , anzi al 
rischio dejlla morte . Fatta adunque conciar 
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uft' altra camera , che era a maro di quella 
ove il compagno filava, come il sig. Uladi* 
slao fu tornato , cominciò fargli buona cera, 
e dargli ad intendere che per lui ardesse . 
Né guari stette ch'egli si trovò in prigione» 
al quale la solita damigella « per un buco 
che neU* uscio era , fece intendere , se viver 
voleva, che gli conveniva imparar a dipa- 
nare , e che guardasse in un canto della car 
mera , e vi troveria alcune acce di filo , ed 
un arcolajo. Attendete , diceva ella , a dipa- 
nare , e non perdete tr*mpo . Chi avesse al- 
lora veduto in viso quel barone, avrebbe 
una statua di marmo più tosto veduta, che 
figura d' uomo i quasi eh' egli arrabbiò di stìzi- 
za , e fu per uscir di sentimento . \'eggendo 
poi che altro compenso alla sua rovina nom 
v' era , passato il primo dì , cominciò a di- 
panare . La donna poi. fece liberar i iamigli 
del sig. Alberto , ed insieme con quelli del 
sig. Uladislao li fece menar alle camere dei 
lor padroni , acciò Vedessero come il viver 
si guadagnavano. E fatto prender i cavalU 
e tutte le robe dei baroni, accomiatò i sexv 
vidori che se n' andassero . Dall' altra parte 
mandò un suo uomo al marito , avvisandolo 
di quanto fatto aveva . Il cavalier Boemo , 
avuta così buona nuova , andò a far rive- 
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renza al Re a alla Reina* e in presenza lo» 
ro narrò tutta l'istoria dei duo baroni On- 
gheri, secondo che per lettere della moglie 
aveva inteso . Restarono pieni d' ammirazio* 
ne il Re e la Reina , e sommamente com- 
mendarono r avvedimento della donna , e 
l'ebbero per onestissima, saggia e moltQ 
scaltrita . Domandata poi dal sig. Ulrico 
r esecuzione della convenzione pattuita» 
il Re fatto unire il suo Consiglio , volle che 
ciascun dicesse il suo parere i onde per de- 
liberazione presa, fu mandato il gran Can- 
celliere del Regno con due Consiglieri al 
Castello del cavalier Boemo, per far il pro- 
cesso di quanto i due baroni fatto avevano. 
Andarono , e fecero diligentemente il tutto , 
e avendo esaminata la donna e la donzella 
ed alcuni altri della casa , esaminarono anco 
i baroni, i quali alquanti di avanti aveva 
la donna fatto metter insieme, acciò che 
filando e dipanando si guadagnassero il vi- 
vere . II gran Cancelliere , formato il pro- 
cesso , ritornò alla Corte , ove il Re Mattia 
insieme con la Reina e con i principali ba- 
roni del Regno e tutti i Consiglieri, venti- 
lata maturamente questa cosa dei baroni 
Ongheri e del cavalier Boemo, dopo molte 
questioni a tenendo la Reina la parte delia 
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donna « e prestando il favor suo al Boemo , 
sentenziò esso Re che il sìg. Ulrico avesse 
il ]^ossesso di tatto 1* avere e beni mobili e 
feudi dei due baroni per lui e suoi eredi 
perpetuamente ; e che essi • baroni fossero 
Inauditi da tutti due i Regni d'Ongheria e 
Boemia , con pena che ogni volta che vi ri- 
tornassero , fossero pubblicamente dal mani- 
goldo fVustati. Fu la sentenza messa ad ese- 
cuzione i perchè il cavaller Boemo ebbe iì 
tutto , e i due sfortunati Ongheri trasportati 
fuor dei regni , e dichiaratoli la sentenza 
contra loro fulminata ; la quale fu da molti 
reputata troppo rigida e severa , massima- 
mente dagli amici e parenti dei due baroni. 
Nondimeno essendo chiara la pattuita con- 
venzione , fu da tutti giudicata- giusta , ac- 
ciocché per l'avvenire fosse in esempio a 
molti , che leggermente senza fondamento 
alcuno giudicano tutte le donne esser d'una 
qualità , veggendosi p«: esperienza ogni di 
il contrario , perchè tra le donne ce ne sono 
di varie maniere , come anco sono gli uo- 
mini . Voile poi il Re con la Reina che la 
valorosa ed onesta donna venisse alla Corte, 
ove da loro fu benignamente raccolta , e da 
tutti con infinita meraviglia mirata; e la 
.Reina « presala per dama di onore « le ordì- 
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n^ grassa provigiooe « e sempre 1* ebbe cara. 
Il cavaliere » cresciuto in roba e dignità » e 
dal Re molto accarezzato , vìsse langamente 
in pace e tranquillità con la sua bellissima 
donna , e non si scordando il Polacco facitor 
^lla meravigliosa imagine, di danari e d'al« 
tre cose gli mandò un ricco dono . 

IL BAN DELLO 

AIU MOLTO MAGlfiriCA « ViaruOSA SICNOM 

i LA SIC. CECILIA GALLERANA 

Contessa Sergamina 

Salute. 

(Juesta siate passata essendo voi , per gli estrv* 
mi caldi che ardevano la terra , partita da Afi- 
iano 4 e ridotta .con la famiglia al vostro COf 
steUo di San Giovanni in Croce nel Cremonese» 
m'occorse insieme col signor Lucio Scipione Atr- 
téflano andare a Gaxuolo , ove dal valoroso 
'iignor Pirro Gonzaga eravamo chiamati i onde 
passando vicino al detto vostro Castello ^ ne sa^ 
rebbe paruto commetter uà sacrilegio » se nork 
fossimo venuti a farvi riverenza . Non voglio 
Oia star a raccontarjs guanto, cortesemente fossi^ 
BfiadeUo voi. IL 7 
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mo da voi con umanissime accoglienze raccolti ^ 
e sforzati umanamente a restar quel dì e due 
altri appresso con voi « Quivi , lasciando voi i 
soliti e dilettevoli vostri studj delle poesie latine 
e volgari, quasi il più del tempo nosco in pia- 
cevoli ragionamenti consumaste . E ritiovandosi 
il secondo dì con voi alcuni gentiluomini Cre* 
monesi , che là d intorno avevano le lor posses- 
sioni , furono all' ora del merigge dette alquante 
Rovelle i ira le quali quella che il nostro At- 
tellano narrai piacque molto a tutta la compa- 
gnia , e fu da voi con accomodate parole lar- 
gamente commendata ; onde tra me stesso allora 
deliberai di scriverla « e farvene un dono . E 
così come da Gazuolo a Milano ritornai, sov- 
penatomi della mia deliberazione, la detta No- 
vella scrissi. E benché il soave dire del nostro 
facondo ed eloquente Attellano non abbia in 
questa mia Novella espresso , non ho perciò z/o« 
luto restar di mandarvela . Vi piacerà adunque 
accettarla , come solete tutte le cose a voi da^ 
gli amici donate accettare , e farle questo fa- 
tare di riporla nel vostro Museo., ove di tanti 
nomini dotti le belle rime ed ornate prose ripo- 
nete, ed ove con le Muse tcmto altamente ra-- 
gionate , che ai nostri giorni tra le dotte Eroi» 
ne il primo luogo possedete. Feliciti nostro 
Signor Iddio tutti i vostri pensieri . State sana • 
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9ÀKSLà IL SIÓ* SCIPIONE JTTBLIJiNO COme il 

sig. Timbreo di Cordona ^ essendo col Re 
. Piero d' Aragona in Messina^ s innamora di 
Fenicia Lionata, -e i varj e fortunevoli acci' 
denti che avvennero , prima che per moglie la 
prendesse * 
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I orrendo gii anni di nostra salute Mcctxxxm» 
i Siciliani » non parendo loro di voler più 
solTerire il dominio dei Francesi, con inau- 
dita crudeltà , quanti nell' Isola erano., un 
giorno neir ora del vespro ammazzarono ; 
che così per tutta l' Isola era il tradimento 
ordinato • Né solamente uomini e donn9 
della nazion Francese uccisero , ma tutte le 
donne Siciliane , che si poterò immaginare 
esser di Francese nessuno gravide , il di me« 
desimo svenarono; e successivamente, se don- 
na alcuna era provata che fosse da Francese 
ingravidata, senza compassione era morta; on* 
de nacque la miserahii voce del ves|n:Q Sicili»' 



HO. II Re Piero d'Aragona, avuto questo avvisa „ 
subito ne venne con l' armata , e prese il 
dominio dèli* Isola s peroiocchè Papa Niccolò 
III. a questo lo sospinse, dicendogli che a 
lui , come a marito di Costanza figliuola del 
Re Manfredi, l'Isola apparteneva. Esso Re 
Piero tenne molti di in Palermo la Corte 
molto reale é magnifica , e dell' acquieto 
dell' Isola faceva meravigliosa festa . Da poi 
sentendo che il Re Carlo II. figliuolo del Re 
Carlo prinK^, che il Reame di Napoli teneva» 
con grossissima armata veniva per mare 
per cacciarlo di Sicilia , gli andò all' incoiir 
tro con r annata di navi e galere che ave- 
va; e venuti insieme al combattere, fu la 
mischia grande» e con uccisione di molti 
crudele • Ma alla fine il Re Piisro disfeca 
r armata del Re Carlo , e quello prese pf»* 
gione ; e per . meglio attendere alle cose della 
guerra , ritirò la Reina con tutta la Corte a 
Messina , come in quella Città che è pev 
iscontro all' Italia » e dalla quale con breve 
tragitto si passa in Calabria. Quivi tenen- 
do e^i una Corte molto reale , e per la 
ottenuta vittoria essendo ogni cosa in alle* 
jgrezza « ed armeggiandosi tutto il dì , e fa- 
cendosi balli » un . suo cavalier e barone 
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molto stimato , e il quale il He Piero , per- 
chè era prode della persona , e nelle passate 
guerre sempre s' era valorosamente diportato» 
sommamente amava, d'una giovaneCta figliuo- 
la di m esser Lionato de* Lionati gentiluomo 
di Messina , la quale oltra ogn' altra della 
contrada era gentilesca , avvenente e bella • 
fieramente s' innamorò s e a poco a poco 
cos) fattamente di lei s' accese , che senza la 
soave vista di quella né sapeva né voleva 
vivere . Domandavasi il barone il sig. Tim- 
breo di Cardona, e la fanciulla Fenicia si 
chiamava . Egli , perciocché per terra e per 
mare fin dalla sua fanciullezza aveva sempre 
il Re Piero servito, fu molto riccamente 
rimeritato ; che oltra gì* infiniti doni che eb- 
be , il Re in quei ài gli aveva data la con- 
tea di Collidano con altre Terre $ di maniera 
che la sua entrata» senza la pensione che 
dal Re aveva, era di più di limila ducati. 
Ora cominciò il sig^ Tirobreo passar ogni 
giorno dinanzi la casa della fanciulla , quel 
di che la vedeva beato stimandosi. Fenicia,' 
che era, benché fanciulle tta , aweiuta • 
saggia , s' avvide di leggiero della cagione 
del passeggiar del cavaliere - Era fama che 
il sig. Timhreo fosse uno dei favoriti appo 
U Re , e che pochi ci fossero in Corte che 
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Valessero quello eh' egli valeva ; onde da tutti 
era onorato. Il perchè Fenicia , oltra ciò che 
udito ne aveva, veggendolo molto signoril- 
mente vestito , e con onorata famiglia di&->- 
tro , ed oltra ' questo , che èra bellissimo 
giovine , e molto mostrava esser costumato , 
cominciò anch' ella piacevolmente a guar- 
darlo » ed onestamente farli riverenza . II 
cavaliere ogni à\ più s' accendeva , e quanto 
più spesso la mirava, tanto più sentiva la 
fiamma sua farsi maggiore ; ed essendo tanto 
nel suo cuore questo nuovo fuoco cresciuto» 
che tutto si sentiva per amor della bella 
fanciulla struggere » deliberò , per ogni via 
Glie possibil fosse , averla • Ma il tutto fu 
indarno , perciocché a quante lettere , messi 
«d ambasciate eh' egli le mandò , ella altro 
mai non rispose , se non che la sua virgi- 
nità ella inviolata serbar intendeva a chi 
dato le fosse per marito . Il perchè il pove- 
ro amante si ritrovava molto di mala vo- 
glia , e tanto più , quanto cha mai non 
aveva potuto farle ritenere né lettere né 
doni . Tuttavia deliberatosi d' averla , e veg- 
gcndo la costanza di lei esser tale che, se 
voleva di quella divenir possessore , bisogna- 
va che per moglie ^ la prendesse s poiché 
molti discorsi sovra di questo ehbQ fatto r 
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A>nchiuse tra se di farla al padre richieder 
per moglie . E benché a lui paresse che 
molto si abbassava « nondimeno sapendo 
quella esser d' antico e nobilissimo sangue « 
deliberò non ci metter più indugio : tanto 
era 1' amore che alla fanciulla portava 1 Fat- 
ta tra se questa deliberazione • ritrovò un 
gentiluomo Messinese , con cui aveva molta 
familiarità , e a quello narrò V animo suo » 
imponendogli quanto voleva che con messer 
Lionato facesse . Andò il Messinese » e il 
tatto esegui secondo la commissione avuta 
dal cavaliere* Messer Lionato, udita cosi 
buona nuova, e sapendo di quanta autorità 
e valore il signor Timbreo era , senza altri- 
menti a parenti od amici chieder consiglio « 
dimostrò con gratissima risposta , quanto 
gli era caro che il cavalier .degnasse seco 
imparentarsi; ed essendo a casa andato, alia 
moglie e a Fenicia fece intender la ' pirome^- 
sa che al signor Timbreo aveva fatta • La 
cosa estremamente a Fenicia piacque , e con 
divoto cuore ringraziò il nostro Signor Id- 
dio , che del suo casto amore così glorioso 
fiae le donasse , e in vista si dimostrava 
molto allegra. Ma la fortuna che mai non 
eessa l' altrui bene impedire, nuovo modo 
ritrovò di porr« impedimento a così da tntip 
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due le parti desiderate nozze ; e udite cohkA 
Divolgossi per Messina come fra pochi à\ 
il signor Timbreo Cardona doveva sposar 
Fenicia figliuola di messer Lionato ; la qual 
nuova generalmeitte ' piacque a tutti i Me^ 
sinesi, perciocché messer Lionato era gei> 
filuomo che tta tatti si faceva ai^re , co- 
me colui *che a nessuno cercava di dar 
nocumento , e a tutti , quanto poteva ; gio- 
vava; di modo che ciascuno di tal parenta- 
do mostrava grandissimo piacere . Era in 
Mes$tn£i un ahro cavaliere giovine e di ao^il 
famiglia, detto per nome il signor Girondo 
-Olerìo Val^enziano , il quale delia.. persona 
sua mollo prode in su quelle guerre s'era 
dimostrato , ed era poi uno ' de^i splèndidi 
^ liberaH della Corte . Questo , udendo così 
Sfatta nuova , restò senza fine di mala voglia, 
'perciocché poco innanzi s' era delle bellezise 
di Feuicia innamorato ; e cosi fieramente 
aveva le fiamme amorose nel petto ricevute, 
che teneva per fermo di morire k se Feiiicia 
*per moglie non aveva. Ed .avendo dete^rmi- 
nato chiederla al padre per moglie^- udita 
la promessa al signor Timbreo fatta » . si 
j credette di cordiglio spasttmare: e al suo 
'dolore non ritrovando in modo aìcunp com- 
'penso , tanto farneticò su qpiesta €o$a • ohe 
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dalla passione amorosa vinb, non avendo 
rigaardo a' ragione alcuna^ si lasciò Iraspor* 
tare a iar cosà , non sólo a cavaliere e gen« 
tiluomo ; cem' egli era , ma a ciascuno bia- 
simevole . • Egli era stalo in tutte 1* im* 
prese militari quasi sempre compagno del 
sig. Timbreo , ed era tra loro una fratelle* 
vole amicizia i ma di questo amore , che che 
se ne fosse cagione, sempre s'erano celati 
r un l* altro . Pensò adunque il sig. Oirondo 
tra il sig. Timbreo e la sua amante semina* 
re si fatta discordia , the la pi^omessa del ma- 
trimonio si romperebbe ; e in questo caso e^lr, 
domandandola al padre per moglie , sperava 
averla . Né guari al folle pensiero tardò di 
dare effetto » e avendo -ritrovato al suo sfre» 
nato ed accecato appetito uomo conforme, 
quello diligentemente dell' animo suo infor* 
mò . Era costui , che il signor Girondo si 
laveva per confidente e ministro della scelle- 
ratezza preso , un giovine cortegiano , uomo 
di poca levatura , e a cui più il male che 
il bene piaceva } il quale , essendo-della cosa 
che doveva tramare ottimamente, instrutto» 
n' andò il seguente mattino a ritrovar il 
signor Timbreo, «che ancora non era ài ca- 
sa uscito , ma tutte solo in un giardino deK 
l'alberilo sidiporliaVa- Ed entrato 'il' jg;iovine 
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neir orto , fu dal signor Timbreo» vagandolo 
in verso se venire , cortesemente raccolto • 
Quivi dopo i comuni saluti» in questo modo 
il giovine al signor Timbreo disse < Signor 
mio , io sono a questa ora venuto .per par- 
lar teco di cose di grandissima importanza « 
che al tuo onore ed utile appartengono ; e 
perchè potrei dir qualche cosa* che forso 
l'animo tuo ofreuderia* ti prego che mi 
perdoni ; e scusimi appo . te la mia servitù » 
e pensa che a buon fine mosso mi 6ono . 
Questo so ben io » che ciò che ora ti dirò , 
se tu sarai quel gentil cavaliere ohe sempre 
sei stato , ti recherà profitto pur assai- Ora 
Venendo al fatto, ti dico che jeri intesi co- 
me ti sei convenuto con me^ser Lionata 
de' Lionati per sposar Fenicia sua. figliuola 
per tua moglie . Guarda , signor mio , ciò 
che tu fai , e abbi riguardo all' onor tuo . 
Questo ti dico , perchè un gentiluomo amto<> 
mio, quasi due e tre volte la settimana ai 
va a giacer seco , e gode dell' amor di lei.^ 
e quesla sera deve medesimamente andarci, 
ed io , come 1' altre volle soglio , a simil 
fcttto r accompagno . Quando tu voglia dap- 
xni la parola tua, e giurarmi di non oSenr 
dex né me né 1* amico mio , farò che tu 
Stesso il luogo e il tutto vedr^ • £ acciò 
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che tu sappia , sono molti mesi che questo 
amico mio gode costei. La servitù che teco 
ho , e i molti piaceri che tu , la tua mercè, 
fatti m' hai , a palesarti questo m' inducono^ 
sicché ora farai quello che più di tuo prò* 
fitto ti parrà : a me basta aver in questo 
fatto queir ufficio , che al debito mio verso 
te appartiene . A queste parole rimase il sig* 
Timbreo tutto stordito , e di modo fuor di 
se , che quasi fu per uscire di sentimento « 
E poi che buona pezza stette, mille cose 
tra se rivolgendo » in lui più potendo 1* a- 
cerbo , e al parer suo , giusto sdegno , che 
il fervido e leal amore che alla bella Feni- 
cia portava ; sospirando , al giovine così ri- 
spose : amico mio , io non debbo né posso 
se non restarti eternamente obbliga tissimo ^ 
veggendo quanto amorevolmente di me e 
deli'onor mio cura ti prendi» e un giorno 
ti farò conoscer con effetto , quanto tenuto 
ti sono. Però per ora quanto più so e posso 
ti rendo quelle grazie , che per me si pohiio 
le maggiori. E poiché di grado t'offerì a 
farrai veder quello che mai non mi sarei 
immaginato, io ti priego , per quella carità 
che spinto ti ha di questo fatto ad avvisar- 
mi, che tu liberamente^ 1' amico tuo accom- 
pagni i ed io t' impegno la fede mia che da 
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real cavaliere né a te né al tuo amico darò 
nocumento alcuno , e questa cosa terrò sem- 
pre celata» acc ò che 1' amico tuo possa go- 
der questo suo amore in pace ; che io do- 
veva esser più avvisto, da prima, ed aprendo 
ben gli occhi , spiare minutamente il tutto 
con diligenza . Disse adunque alF ultimo il 
giovine al signor Timbreo : voi, signor mio, 
questa notte alle tre ore anderete verso la 
casa di messer Lionato » e in quelle rovine 
di ediiicj, che sono dirimpetto al giardino 
di esso messer Lionato , vi porrete in agua- 
to . Rispondeva a quella parte una facciata 
del palazzo di messer Lionato , ove era una 
sala antica , alle cui finestre , che giorno e 
notte stavano aperte, soleva talora dimo- 
strarsi Fenicia, perciocché meglio da quella 
banda $i godeva la bellezza del giardino s 
ma messer Lionatp con la famiglia abitava 
tieir altra parte , e il palazzo era antico e 
molto grande , e capace non della gente 
d' un gentiluomo, ma d' una Corte d' un pren- 
cipe . Ora dato V ordine detto , il fallace 
giovine si parti, e andà a ritrovar il perfido 
Giroudo, a cui disse il tutto che aveva col 
«gnor Timbreo Cardona ordinato. Del che 
il signor Girondo fece meravigliosa festa» 
parendogli che il suo diseguo gli riuscisse a 
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pèntieno i onde venuta Y ora statuita , il 
disleal Girondo vestì onoratamente un suo 
servidore , di quanto aveva a far già istrut« 
to , e quello di soavissimi odori profumò . 
Andò il profumato servidore di compag;nia 
del giovine che al signor Timbreo aveva 
parlato, e loro appresso seguiva un altro 
co uno scalapertico in spalla . Ora qual 
fosse l'animo del signor Timbreo, e quanti 
e quali fossero i pensieri che per la mente 
gli passarono tutto il dì , chi potrebbe a 
pieno nairare ? io per me so che mi affati* 
cherei indarno . 11 troppo credulo e sfortu- 
nato signore , dal velo di gelosia accecato , 
quel giorno nulla o poco mangiò i e chiun- 
que in viso il mirava, giudicava che più 
lAorto che vivo fosse* Egli di mezz'ora in- 
nanzi il termine posto , s' andò appiattare in 
quel luogo rovinoso , di tal maniera che 
poteva benissimo vedere chiunque quindi 
passava » parendoli pur impossibile che Feni- 
cia s'avesse dato altrui in preda. Diceva 
poi tra se che le fanciulle ^ono mobili • leg- 
giere, instabili, sdegnose ed appetitose di 
cose nuove ; e ora dannandola , ora scusan- 
dola, stava a ogni movimento attento. No» 
era molto scura la notte , ma forte queta; ed 
ecco che egli cominciò a sentir lo stropiccio 
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dei piedi di quelli che venivano , ed anco 
qualche paroluccia , ma imperfetta . In que- 
sto vide i tre che passavano ; e ben conob- 
be il giovine che la mattina 1' aveva avvi- 
nato, ma gli altri due non potè egli raffi- 
gurare . Nel passare che i tre dinanzi gli 
fecero , senti che il profumato , in forma 
d' amante vestito , disse a òolui che portava 
la scala : vedi che tu ponga la -scala cosi 
destramente alla finestra che tu non faccia 
romòre , perchè poiché noi ci fummo , la 
mia sig. Fenicia mi disse che tu 1* avevi ap* 
poggiata con troppo strepito . Fa destro e 
chetamente il tutto . Queste parole sentì 
chiaramente il sig. Timbreo , che al cuore 
gli erano tanti pungenti ed acuti spiedi. E 
quantunque fosse solo , ed altre armi che la 
spada non avesse ; e quelli che passavano » 
avessero , oltra le spade , due arme astate » 
e forse fossero armati s nondimeno tanta e 
sì mordace era la gelosia che gli rodeva il 
cuore , e sì grande lo sdegno che lo infiam- 
mava , che egli fu vicino dell' aguato U5ci« 
re, ed animosamente quegli assalendo , am- 
mazzar colui, che amante esser della Fe- 
nicia giudicava, o vero restando morto, fi- 
nire in un' ora tanti aflTauni , quanti per 
soverchia pena miseramente sofSeciva* Ma 
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8oweimtx>E della data fede, e grandissima 
viltà e sceleraggine stimando i già affidati 
dalla sua parola assalire, tutto pieno di 
collera , di stizza , d' ira e di furore , in se 
rodendosi, attese della cosa il fine- Cosi i 
tre, giunti dinanzi alla finestra della Ciasa 
di messer Lionato , a quella banda che si è 
detto, molto soavemente al balcone la scala 
appoggiarodb ; e colui che ramante rappre* 
sentava, su vi salì,* ed entrò nella casa, oo- 
me se dentro avissse avuto fidanza « Il che 
poiché lo sconsolato sig. Timbreo ebbe veóur 
to , e credendo fermamente che colui che sa- 
lito era, se n'andasse con Fenicia a giace- 
re , assalito da fierissimo cordoglio , si sentì 
tutto svenire. Ma tanto pure in lui. il giu- 
nto sdegno, com'egli credeva, potè, che 
cacciata via ogni gelosia:, il fendente since- 
ro amore che a Fenicia portuva non sola- 
mente in tutto s' affreddò , ma in crudel odio 
si converse . Onde non volendo altrimenti 
aspettare che il suo rivale venisse fuori dal 
luogo ov* era appiattato , parti e al suo al- 
bergo se ne ritornò. 11 giovine, che veduto 
r a vea partire , e chiaramente conosciutolo , 
quello di lui pensò che in eBfe tto era. 11 
perchè non dopo molto fece un suo segno , 
e il salito servidore dismontò , e di brigata 



tfi FAftTE >1|IH1.' 

a Gasa dei sig. Girondo se n'ancEasonos ai 
^uale narrato il tutto , egli fece di questo 
meravigliosa festa , e già gli parea «sser 
della bella Fenicia possessore. Il sig. Tim^ 
t>reo , che moHo poco il rimanente della 
notte aveva dormito, si levò molto a buou* 
t)ra i e fattos [chiamar <juel cittadino Messi* 
cese, coi cui mezzo aveva aL padre doman« 
data Fenicia per moglie , a lui impose quan- 
to voleva che facessp . Costui deli' animo e 
volontà del sig* Timbreo pienamente infor<- 
mato e da lui astretto , sull' ora del desi* 
nare andò a trovar messer Lionato , che nel-*. 
la sala passeggiava, aspettando che il desi- 
tiare fosse ad ordine $ ove medesimamente 
era V innocente Fenicia , che in compagnia 
di due sorelle di lei minori e della madre 
<;erti suoi lavori di seta trapungeva. Quivi 
il cittadino giunto , « da messer Lionato grar 
-ziosamente raccolto, oosì disse: messer Lio- 
nato , io ■ ho a fare un messo a voi , alla 
-donna vostra e a Fenicia per parte del si^ 
Timbreo . Siate il ben venuto, rispose eglìs 
« che ci è> lMU)glie e tu Fenicia, venite ad 
intender meco ciò che il sig. Timbreo ci fa 
intendere . Allora il messo dt questa manie* 
xa parlò 2 egli si suol comunemente dire che 
Ambasciatore in riferir quanto gli è impo- 
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sto non dever pena alcuna patire . Io vengo 
a voi mandato da altri, e duolmi infìnita>* 
mente eh* io vi rechi nuova che vi- annoi . 
11 sig. Timbreo di Cardona, a voi messer 
Lionato e alla donna vostra manda dicendo » 
che voi vi provediate d' un altro genero » 
imperocché egli non intende d*aver voi per 
suoceri 5 non già per mancamento vostro , i 
quali egli crede e tiene esser leali e da be^ 
ne , ma per aver veduto con gli occhi suoi 
cosa in Fenicia , che mai creduto non avreb- 
be 5 e per questo a voi lascia il prò veder ai 
casi vostri . A te mo , Fenicia , dice egli che 
r amore che a te portava , mai non doveva 
ricever il guiderdone che dato gli hai , e 
che d'altro marito tu ti proveggia, siccome 
d* altro amante ti sei provista , o vero quel* 
lo pigli 9 a cui la tcta verginità donasti; per- 
ciocché egK non intende aver teco pratica 
alcuna , poiché prima il facesti sire di Cor- 
neto che marito . Fenicia , udendo questa 
amara e vituperosa ambasciata, restò corno 
morta t il simile fece messer Lionato con la 
donna sua . Tuttavia pigliando animo e le- 
na , che quasi per isventmento gli era man- 
cata , così messer Lionato al. messo- disse :: 
frate , io sempre dubitai dal primo- punto» 
che mi parlasti di questo^ maritaggio, cheift 
Bandelle voi* IL' ^ 
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signor Tìmbreo non starebba saldò nells^ sua 
domanda j perciocché io conosceva bene e 
conosco, che io son povero gentiluomo e 
non par suo. Nondimeno e* mi pare che $• 
egli era pentito di pigliar moglie, doveva 
bastargli dire che non la voleva, e non int^ 
porle così vituperosa macchia di bagascia ^ 
come fa . Gli è ben vero che ogni cosa fat- 
tibile può essere , ma io so come mia figliuo- 
la è stata allevata , e quali sono i suoi co- 
stumi . Iddio giusto giudice farà un giorno , 
spero, conoscer la verità. Con questa rispo« 
sta parti il .cittadino , « messer Lionato re* 
sto con questa opinione, che il signor Tim* 
Ì)reo si fòsse pentito di far il parentado , 
parendogli che forse troppo si abbassasse e 
tralignasse da* suoi maggiori . Era il legnag- 
gio di messer Lionato in Messina antichissi- 
mo e nobile e di molta riputazione » ma le 
sue ricchezze erano di privato gentiluomo, 
a.ncorchè antica memoria ci ibsse,che i suoi 
vecchi avevano avute di molte terre e ca- 
stella con amplissima giurisdizione . Ma per 
le varie mutazioni, dell' Isola , e per le g}ier- 
re civili erano delle lor signorie decaduti, 
come in altre assai famiglie si vede. Ora 
non avendo mai il buon padre nella hgliuo- 
jLa veduto cosa meno che onestissima, pensò 
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clie il cavaliere la lor povertà e presente 
fortuna a sdegno s' avesse preso . Dall' altro 
canto Fenicia, a cui per estrema doglia e 
svenimento di cuore erano venuti alcuni ac- 
cidenti, sentendosi a grandissimo torto in- 
colpare, coinè fanciulla tenera e delicata, 
e non avvezza ai colpi di perversa fortuna, 
abbandonando se stessa, più cara la morto 
avria avuto che la vitaj onde da grave e 
penetrevole dolore assalita , si lasciò andare 
come morta , e perdendo subito il nativo 
colore, più a una statua di marmo che a 
creatura rassembrava; il perchè fu di peso 
* sovra un letto portata . Quivi con panni cai* 
di ed altri rimedj dopo non molto furono 
gli smarriti spiriti rivocati. £d essendosi 
mandato per i medici, la fama per. Messina 
si sparse , come Fenicia figliuola di messer 
Lionato infermava si gravemente « eh' era in 
pericolo della vita . A questa voce ven- 
nero di molte gentildonne parenti ed ami- 
che a visitar la sconsolata Fenicia, e inten- 
, dendo la cagione dal male > si sforzavano 
alla meglio che sapevano di consolarla . £ 
come tra la moltitudine delle donne ^uol av- 
venire , sovra così pietoso caso varie cosq 
dicevano , e tutte generalmente con agre 
rampogne il sig» Ximbreo biasimavano. Era- 
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della giovane inferma ; onde Fenicia , aven- 
do ottimamente inteso quello che detto s'era ^ 
ripigliando alquanto di lena, e veggenda 
che per pietà di lei quasi tutte lagrimava- 
no, con debol voce pregò tutte che s* acche- 
lasserò. Poi così languidamente disse r oilo» 
vande madri e sorelle, rasciugate ornai que- 
ste lagrime, perciocché a voi non giovano* 
e a me sono elle di nuova doglia cagione » 

• al casa occorso niente di profìtto recano ^ 
Egli è cosi piaciuto a nostro signor Iddio» 

• conviene aver piazienza . La doglia che 
io acerbissima sento , e che mi va a poca 
a poco troncando lo stame della vita , noa 
è eh' io sia repudiata , ancor che senza fin& 
mi doglia; ma il modo di questo repudio & 
«jfuello che mi trafigge fin sul vivo , e che 
senza rimedio- mi accora • Poteva il sig- 
Timbreo dire che io non gli piaceva per 
moglie-, e il tutt^ stava bene ; ma col moda 
che mi rifiuta,, io so che appo tutti i Mes- 
sinesi io- acquisto biasimo eterno di quel pec- 
cato , che mai , non dirò , feci , ma certo di 
far non ci pensai già mai . Tuttavia io , co- 
me putta , sar6 sempre mostrata a dito . la 
ho sempre confessato , e di nuovo confesso che 
il grado mio non s' agguagliava a tal cavalle* 
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re e liarone , qual' è iìsìg, Timbreo; die tan- 
to alto maritarmi le poche facoltà dei miei 
pon ricercavano. Ma per nobiltà ed antichità 
di sangue , si sa quello che sono i Lionati » 
come quelli che sono i più antichi e nobili 
di tutta questa Isola; essendo noi discesi da 
nobilissima famiglia Romana prima che il 
signor nostro Gesù Cristo incarnasse , come 
per antichissime scritture si fa fede. Ora sic-^ 
come per le poche ricchezze dico che !• 
non era degna di tanto cavaliere « dico al- 
tresì che indegnissimamente sono rifiutata i 
conciò sia cosa chiarissima che io mai non 
ho pensato di dar di me ad altrui quello 
che il diritto vuole che al marito sia serba» 
to. Sallo Iddio che io dico il vero, il cui 
santo nome sempre sia lodato e riverito. E 
chi sa se la Maestà Divina con questo mez«- 
20 mi voglia salvare?. Che forse essendo 
tant' alto maritata , mi sarei ■ levata in su* 
perbia , e divenuta altiera , con sprezzar 
questo e quella, e forse meno avrei cono* 
«cinto la bontà di Dio verso me . Or faccia 
Iddio di me quello che più gli aggrada , e 
mi doni che questo mio travaglio ceda a sal- 
vezza dell' anima mia; poi com tutto il cuore 
lo prego divotissimamente , che al signor 
Tiailvreo apra; gli occhi ^ non perchè, ani ci* 
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toglia per sposa, che a poco a poco morir 
mi sento , ma acciò che egli , a cui la mia 
lède è stata di poco prezzo , insieme con 
tatto il mondo conosca che io mai non com* 
misi quella follia e si vituperoso errore , di 
cui contra ogni ragione sono incolpata, ac- 
ciocché se con questa infamia moro , in qual* 
€he tempo discolpata resti. Godasi egli altra 
donna, a cui Iddio l'ha destinato, e lunga- 
mente seco viva in pace i a me di qui a 
poche ore quattro braccia di terra basteran- 
no. Mio padre e mia madre e tutti i nostri 
amici e parenti in tanta pena abbiano al- 
meno questo poco di consolazione , che del- 
l' infamia che mi è apposta io sono inno- 
contissima, e piglino per testimonio la mia 
ièdd , la quale io do loro , come ubbidiente 
figliuola deve dare, che maggior pegno né 
testimonio al mondo non posso io al presen- 
te dare. E mi basti che innanzi al giust<» 
tribunale di Cristo conosciuta sia di tale in- 
iRamia innocente i e così a lui , che me la 
diede , raccomando T anima mia , che desio* 
sa d* uscire di questo carcere terreno verso 
lui prenda il cammino . Detto questo , fu 
tanta la grandezza del dolore che intomo 
al cuore se le inchiavò , e s\ Aeramente lo 
•trinse* che ella volendo non so che pi£i 
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oltra dire , cominciò a perder la favella , e 
balbutire parole mozze , che da nessuno era- 
nò intese s e tutto insieme se le sparse pet* 
og^i membro un sudor freddissimo, in mo- 
do che incrocicchiate le mani , si lasciò an-> 
dar per morta. In questo i medici , che qui* 
vi ancora erano , non potendo in parte al** 
cuna a si fiero accidente dar compenso , per 
morta V abbandonarono , dicendo che V acer- 
bità del dolore era stata s\ grande che V ave- 
va accorata , e si partirono. Né guari si stet- 
te che Fenicia nelle braccia di quelle sue 
amiche e parenti fredda e senza polso ri- 
mase , che da tutte fu giudicata per morta i 
e fatto ritornar uno dei medici , disse , non 
le trovando polso, che era morta. Quanti 
allora per lei crudi lamenti , quante lagri- 
me , quanti sospiri pietosi fossero sparsi , a 
voi , pietose donne , pensar il lascio . Il po- 
vero e lagrimoso padre , la scapigliata d do- 
lente madre avrebbero fatto piangere i sassL 
Tutte r altre donne , e gli altri che là era^ 
no, facevano un miserabil lamento. Già erano 
passate da cinque in sei ore , e si dava 1* or- 
dine della sepoltura per il giorno seguente. 
La madre assai più morta che viva, poiohè 
la moltitudine delle donne fu partita , riten* 
ne seco una sua cognata^ moglie d' un fra- 
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Cello di juesser Lionato j e tutte due insie- 
me , nou volendo altra persona seco , fatto 
porre dell* acqua al fuoco , in camera si cJiiu- 
sero j e spogliata Fenicia , quella comincia* 
rono con acqua calda lavare . Erano stati 
circa sette ore gli smarriti spiriti di Fenicia 
a spasso , quando , mentre erano le fredde 
membra lavate > ritornarono al lor ufficio i 
e dando la ^nciulla manifesti segni che era 
viva, cominciò alquanto aprir gli occhi. La 
madre e la cognata furono quasi per grida- 
re s tuttavia facendo buon animo , le posero 
la mano al cuore , e quello sentirono dar 
alcuni movimenti . Il perche credettero fer- 
mamente la fanciulla esser viva^ onde con 
panni caldi ed altri argomenti, senza far 
strepito nessuno , fecero tanto che Fenicia 
quasi del tutto in se rivenne, ed aprendo 
ben gli occhi , con un grave sospiro disse s 
oimè , ove son io ì Non vedi , disse la ma- 
dre , che tu sei qui meco e con tua zia ? 
Egli ti era venuto un is venirne nto di tal fie- 
rezza , che noi credevamo che tu fossi mor- 
ta s ma lodato sia Iddio, che tu sei pur vi- 
va. Ahi quanto era meglio , rispose Feuicia, 
che io fossi morta ed uscita di tanti affanni* 
^Figliuola mia , dissero la madre e la zia » 
e' si vuol vivere , poiché così piage a Dio i 
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e a] tutto si darà rimedio. La madre , celaa- 
do r allegrezza che aveva , aperto un poco 
l'uscio della camera « fece chiamar messer 
Lionato , che incontinente venne • Gom' egli 
vide la figliuola in se ritornata « se fu alle- 
gro non è da domandare » e molte cose tra 
66 divisate , primieramente egli non volle 
che persona alcuna di questo fatto sapesse 
nulla , deliberando mandar la figliuola fuor 
di Messina alla villa del suo fratello , la 
cui moglie era quivi presente* Poi ricreata la 
fanciulla con cibi delicati e preziosi vini « 
e quella alia primiera beltà e fortezza ri- 
dotta , manilò a chiamar il fratello , e quel- 
io, di quanto iuteudeva che facesse , otti ma- 
niente instrusse . Fu adunque 1' ordine , che 
tra loro si compose , tale : condusse messer 
Girolamo , che cosi aveva nome il fratello 
di messer Lionato , la notte seguente Feni- 
cia in casa sua » e quivi in compagnia del- 
ia moglie segretissimamente la tenne . Poi 
fatto provigione nella villa di quello che 
bisognava , mandò una mattina a buon ora 
fuori essa sua moglie con Fenicia e una 
sua figliuola e una sorella di Fenicia , che 
era di tredici in quattordici anni « e Fenicia 
ne aveva sedici . Fecero questo , acciocché 
^'enicia crescendo , e cangiando , come con 
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r età si fa , aria , la potesse poi fra due O 
tre anni sotto altro nome maritare . Il se» 
guente giorno dopo V accidente occorso , es* 
sendo per tutta Messina la voce che Fenicia 
era morta, fece messer Lionato ordinare 
l'esequie secondo il grado suo $ e fatta far 
una cassa , in quella , senza che nessuno se 
ne accorgesKe , non volendo la madre di Fé* 
nicia che nessuno se ne impacciasse , fece 
mettere non so che , e riserrò la cassa » ed 
inchiodatala • la fece turar di pece ; di ma- 
niera che ciascheduno teneva per fermo che 
colà dentro fosse il corpo di Fenicia . Da poi 
sulla sera , essendo messer Lionato con i pa- 
renti vestiti di nero , accompagnarono la 
cassa alla Chiesa , mostrando così il padre 
e la madre tanta estrema doglia, come se 
il vero corpo della figliuola avessero alia 
sepoltura accompagnato. Il che moveva ge- 
neralmente ciascuno a pietà, perchè di vol- 
gata la cagione della morte, tutti i Messi- 
nesi tennero per certo che il cavaliere quel- 
la favola s' avesse finta . Fu adunque l' arca 
messa in terra con general pianto di tutta 
la Città i e sovra l' arca fatto un deposito 
di pietre, e quello con l'insegne dei Lio- 
nati dipinto , messe^ Lionato ci fece scrivere 
sopra questa Epitaffio i 
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Fenìcia fa*l mio nome , e 'ndegnamente 
A crudo cavalier fui maritata , 
Che poi pentito eh' io gli fossi data , 
Femmi di grave error parer nocentek 

Io eh era verginella ed innocente , 
Come mi vidi a torto si macchiata » 
Prima volli morir , che esser mostrata 
A dito , oimè \ per putta da la gente. 

Né fu bisogno ferro al mio morire» 
Che 'l dolor fiero più che 7 ferro valse . 
Quando centra ragion m udii schernire. 

Morendo , Iddio pregai the t opre false 
Al fin /acesse al mondo discoprire. 
Poi eh' al mio sposo di mia fé non colse. 

Fatte le ÌAgrìmose eseqaie , e parlandosi lar* 
gamente in og^i luogo della cagione della 
morte di Fenicia, e varj ragionamenti sa 
questo facendosi « e tutti mostrando di cosi 
pietotio accidente compassione , con^e di co* 
sa che fosse stata finta « il signor Timbreo 
cominciò a sentir grandissima doglia, con un 
certo inchiavamento di cuore, che non sapeva 
che imaginarsi. A.lui pareva pure che non do* 
vesse esser biasimato, avendo egli veduto sali* 
ve su per la scala un uomo, ed entrare in casa. 
Poi meglio pensando alle cose vedute , ed 
essendosi già lo sdegno in gran parte in- 
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tiepidito , e la ragione aprendoli gli occhi ^ 
diceva fra se T^he forse colui che era in ca- 
sa entrato , poteva essere , o per altra donna 
o per rubare , là su salito. Sowenivagli poi 
che la casa di messer Lionato era grandissi« 
ma , e che in quella parte » ove V uomo era 
asceso, nessuno abitava» e che non poteva 
essere che. dormendo Fenicia in compagnia 
dtille sorelle nella camera di dentro a quel- 
la e di suo padre e di sua madre , fosse po- 
tuta venire a quelln banda , convenendole 
passar per la camera del padre i di modo che 
combattuto ed aiSitto da* suoi pensieri, non 
ritrovava riposo . Medesimamente il sig. Gi- 
Tondo, udita la maniera della mortp di Fe- 
nicìsL , e conoscendo chiaramente se esser sta- 
to il manigoldo ed omicida di quella, sì 
perchè fieramente era di lei acceso , ed al- 
tresì per esser stato la vera cagione di tanto 
scandalo* si sentiva scoppiare di soverchia 
doglia il cuore , e quasi disperato fu per fic- 
carsi un pugnale nel petto due o tre volte • 
£ non potendo né mangiar né dormire , sta- 
rasi come uno smemorato, anzi pure spiri- 
tato i e farneticando ad ogn* ora , non potè* 
va pigliar né requie né riposo. Alla .fine es- 
fendo fatto il settimo dì dei funerali di Fe- 
nicia , e non li parendo più poter vivere » $9 
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al sig- TimSreo noa scopriva la scelleratez- 
za che fatta aveva , nell* ora che ciascuno 
se if andava a casa per^ desinare , andò ver^ 
so il palazzo del Re , ed incontrò esso sig> 
Timbreo che dalla Corte all' albergo suo se 
n andava , al quale così il sig. Girondo dis* 
se t Signor Timbreo , egli non vi sia gri(vo 
venir meco qui ■ presso per un mio servigio. 
%U , che il sig* Girondo da compagno ama* 
va , seco se n' andò di varie cose ragionane 
do ; onde in pochi passi vennero alla chiesa» 
ove il sepolcro di Fenicia era stato fatto. Qui* 
vi gianti, comandò il sig. Girondo ai servi- 
dori che nessun di loro entrasse in chiesa >. 
pregando il sig. Timbreo che altrettanto co-* 
mandasse ai suoi , il che egli fece di subito» 
Entrarono adunque tutti due soli in chie* 
s&i nella quale non era persona, ed il sig, 
Girondo inviatosi alla cappella dove era la 
finta sepoltura , colà condusse il signor Tim« 
breo. Come furono dentro , il signor Giron- 
do inginocchiatosi innanzi alla sepoltura, e 
sfoderato un pugnale che a lato aveva , quel- 
lo cosi ignudo diede in mano al sig. Tim^ 
hreo, che tutto pieno di meraviglia attende* 
Va che cosa fosse questa , ed ancora non 
s'era avvisto che sepoltura fosse quella, in* 
Banzi a cui il suo compagno s'era ingi- 
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iiocchiato. Poi pieno di singhiozzi e di lagii* 
me così al sig. Timlireo parlò: magnanimo 
e gentil cavaliere, avendoti iÒ , per mio giù* 
dicio , infinitamente offeso , non sono venuto 
qui per cliìederti perdono « perciocché il 
jnìo fallo è tale che non merita perdono ^ 
Però se mai pensi far cosa degna del tuo 
valore « se, credi operar cavalierescamente, 
se desideri far opera accetta a Dio e grata al 
mondo, metti quel ferro che in mano hai 
in questo scellerato e traditor petto s e del 
mio vizioso ed ahbominevol sangue fa con* 
venevol sacrificio a queste santissime ossa 
dèli' innocente e sfortunaca Fenicia , che in 
questo deposito fu questi dì seppellita ^ im- 
perocché delia sua indegna ed immatura 
morte io maliziosamente sono stato la sola 
cagione* E se tu più di me pietoso , che io 
pur di me stesso non sono , questo mi ne- 
gherai , io con queste mani quella vendett^^ 
di me prendarò , che per me ultimamente si 
potrà. Ma se tu sarai quel vero e leal cavaliere 
che fin qui sei stato , che mai una minima om- 
bra di macchia non volesti soffrire^ di te e del- 
la sveuturata Fenicia insiememeuie prenderai 
debita vendetta. 11 signor Timbreo , avvisto- 
ci che quello era il tloposito del corpo del- 
la bella Feaiciu . q seiiùte le j^ajtolQ che ik 
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Signor Cirondo diceva, era quasi di se * 
stesso fuori j non sapendosi imaglnare che 
cosa fosse questa; e pure da non so che 
commosso cominciò amaramente a lagri- 
^nare, pregando il sig. Girondo che in pie 
SI levasse, e più chiaramente dicesse questa 
istoria, e cen questo gettò via il pugnale 
luQ^ da se. Poi tanto fece e disse, che il 
^ig- Girondo in pie levatosi, tuttavia pian* 
gendo, cosi gli rispose. Tu dei saper, sig- 
^io, che Fenicia ardentissimamente fu da 
me amata, e di tal modo che se io ceuto 
età campassi, mai^più non spero trovar so- 
stegno né conforto; perciocché l'amor mio 
alla sgraziata fanciulla fu d* amarissima mor- 
te cagione , «he veggendo io che da lei mai 
Boa potei aver uua buona guardatura, nò 
*"! minimo cenno a* miei desiri conforme « 
quando inlesi cKe a te fu per moglie prò* 
fiaessa, accecato dal mio sfrenato appetito 
m ìmaginai che se io ritrova v^a modo che 
tua moglie non divenisse , di leggiero , chie^ 
*^ndola poi io til padre, l'avrei sposata. Né 
potendomi imaginar altro compenso al mio 
ferventissimo amure , e più innanzi non con* 
«id^*rando , ordinai i uaa trama la più alta 
^el mondo, e con iii^tano ti feci ve aer uno 
rodarle la^ notte in casa, il quale era uno 
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dei ttìM servidori . E colui che ti venne » 
parlare, e darti ad intendere che Fenicia 
aveva 1* amor suo altrui donato « fu da me 
del tutto instrutto , e sospinto a farti 1* am» 
fasciata che ti fece ; onde fu il seguente gior< 
no Fenicia da te repudiata , e per tal repudio 
la sfortunata se ne morì, e qui fu sepx>elii* 
ta . II perchè essendo i o stato il beccajo , 
il manigoldo e il crudel assassino , che tanto 
fieramente e te e lei ho offesi, con le brac- 
eia in croce <e allora di nuovo s'inginoc- 
chiò ) ti supplico che della commessa da me 
scelleraggine tu voglia pigliar la condecente 
vendetta ; imperocché pensando di quan- 
to scandalo sono stato cagione, ho il vivere 
a sdegno. Queste cose udendo il sig. Tim- 
breo piangeva molto amaramente, e cono* 
scendo il già commesso errore esser irrepa* 
rabile , e che essendo Fenicia morta non 
poteva più tornare in vita, pensò non voler 
centra il sig. Girondo incrudelire , ma per* 
donandogli ogni fallo*, far che la fama ibs^ 
se a Fenicia reintegrata , e resole I' onore > 
che senza cagione le era con sì gran vi* 
tuperio levato . Volle adunque che il signor 
Girondo si levasse in piede , a C14Ì dopa 
molti caldi sospiri d' amarissime lagrime 
mischj , in tal forma parlò . Quanto era 
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non fossi nasciato , o dovendo pur venire^ 
ai mondo , fossi nato sordo.; acciò che mai 
non avessi udito cosa tanto a me nojosa a: 
grave , per la cpiale- mai più non vizerò lie* 
to , pensando che io , per troppo credere «. 
aiibià colei morta, il' cui amore e le siiigo^ 
hri ed eccellenti virtuti e doti, 4ìhe:in quel- 
la il Re del Cielo aveva collocate , da me 
altro guiderdone meritavano, che infamiat 
vituperosissima e così immatura morie! M<l 
poiché cos\ Iddio ha permesso, contra il cui 
Volere non si muove in arbore foglia , e che 
le cose passate più tosto si ponno riprendere 
che emendare , io non intendo di te altra, 
vendetta prendere s che* perdendo amico so-- 
vra amico, sarebbe accrescere doglia a óo^ 
S^ia, né per tutto questo* la benedetta ani- 
loa di Fenicia ritornerebbe al suo^ castissimo/ 
^T^, che ha fatto il suo corso . D* una co* 
*^ ti voglio ben riprendere , acciò < che' mai 
più in sifliil- errore non. caschi i e qoesto è 
^be tu dovevi scoprirmi il tuO' amore , sa- 
pendo che io ne era innamorato > e nulla di 
te sapeva 5 perciocché io> innanzi che- al pa*;» 
dre l'avessi fatta richiedere, in questa amo* 
it)sa impresa ti avrei ceduto, e come so- 
gliono fare i magnanimi e generosi spiriti, ' 
Bandelle voi IL 9 



)30 9]Mn MIMA. 

me stesso vincendo , avrei anteposto la no- 
stra amicizia all'appetito mio; e forse che 
tu« udite le mie ragioni» ti taresti da que* 
sta impresa ritratto, e non sarebbe seguito 
lo scandolo che è successo . Ora la cosa è 
fatta , e rimedio . non ci è a far che fatta 
non sia . In questo vorrei hene che tu mi 
compiacessi, e facessi quaiUo ti dirò. Co< 
mamda , signor mio , disse il sig. Girondo , 
che il tutto senza eccezione farò. Io vo' , 
soggiunse il sig« Timbreo, che essendo da 
noi Fenicia stata a torto per bagascia incol- 
pata, noi quanto per tutti due si potrà, le 
restituiamo la fama, e le rendiamo il debi- 
to onore , prima appo gli sconsolati suoi pa- 
jenti , da poi appo tutti i Messinesi s percioc- 
ché divolgatosi quanto io le feci dire, può 
di leggiero tutta la Città credere eh' ella 
fosse una putta. Altrimenti a me di conti- 
novo parrebbe aver dinanzi agli occhi l' adi- 
rata ombra, di lei , che fieramente contra me 
vendetta a Dio sempre gridasse. A questo « 
piangendo sempre , il sig. Girondo subito 
rispose 2 a te > signore , appartiene il coman- 
dare , e a me l' ubbidire . Io prima per ami- 
cizia ti era congiunto, ora per T ingiuria 
che fatta ti ho , e che tu , come troppo pie- 
toso e leal cavaliere , a me x^erfido e vii- 
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lano così cortesemente perdoni , ti resta 
eternamente servidore e schiavo . Dette que*^ 
ste parole « àmbidue amaramente piangen* 
do, s' inginocchiarono innanzi alla sepol* 
tura « e con le braccia in croce umilmente» 
l'uno della sceliéraggine fatta» e l'altro 
della troppa credulità, a Fenicia e a Dio 
domandarono perdono • Da poi rasciugati gli 
occhi , voile il sig. Timbreo che a casa di 
messer Lionato il sig. Girondo seco n' an* 
dasse. Andarono adunque di brigata alla 
casa, e trovarono che messer Lionato » che 
insieme con alcuni suoi parenti aveva desina* 
to, si levava da tavola; il quale, come udà 
che questi due cavalieri gli volevano parla« 
re , tutto pieno di meraviglia si' fece loro 
incontro , e disse che fossero i ben venuti • 
I due cavalieri , come videro messer Liona- 
to con la moglie vestiti di nero , per la cru- 
del rimembranza della morte di Fenicia co- 
minciarono a piangere , e appena potevanoi 
parlare. Or:i fatto recar due scaAni, e tutti 
postisi a sedere , dopo alcuni sospiri e sin- 
ghiozzi il sig. Timbreo , alla presenza di 
quanti quivi erano , narrò la dolorosa isto- 
ria » cagione dell' acerbissima ed immatura 
morte, come credeva, di Fenicia 3 e insieme 
col si^. Girondo si gettò a terra « chiedeudd 
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al padre e alla madre di lei di cosi latta 
, scelleratezza perdono . Messer Lionato di te* 
nerezza e di . gioja piangendo , ambidue amo<' 
xe^olmente abbracciando, perdonò loro ogni 
ingiuria , ringraziando Iddio che sua figliuola 
fosse conosciuta innocente . Il sig;. Timbreo « 
dopo roolti ragionameiUi • a messer Lionata 
rivolto, gli disse: Signor padre « poiché la 
mala sorte noa ha> voluto che io^ vi resti gè* 
nero 4 come era mio sommo desio» vi prega 
e quanto più posso , astringo che di me e 
delle cose mie vogliate prevalervi > come se 
il parentato fosse tra noi seguita; percioc- 
ché sempre vi avrò in. quella, riverenza ed 
osservanza • che amorevole obbediente figliuo* 
lo deve avere al padre . Eì. se degnerete co* 
mandarmi « troverete che l' opere mie; sa* 
Iranno conformi alle mie. parole s perciocché 
io non so certamente cosa al mondo, quan* 
tunque diffìcile, che io per voi non facessi. 
A questo il buon, vecchio ringraziò con amo- 
sevolipasole il sìg* Timbreo, e in fine gli 
disse . Poiché si largamente tante cortesi of- 
ferte mi fate> e- che- fortuna aweisa m' ha 
fatto indegno della vostra affinità ^ una. cosa 
piglierò^ ardire di supplicarvi, la qpale a 
voi sarà facile a fare ; e quesfe' è , che. io vi 
prega per -quella lealtà che la vai regasL , .• 
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rella Fenicia, che quando vorrete pigliar 
moglie , sarete contento farmelo intendere , 
e dandovi io donna che vi piaccia» quella 
prenderete. Parendo al sig. Timbreo che lo 
ftconsoiato vecchio picciola ricompensa di 
tanta perdita , quanta fatta aveva, chiedesse» 
porgendogli la mano e [in boòca baciatolo» 
Così gli rispose. Sig. padre, poiché cosileg* 
gera cosa mi ricercate , essendovi io di mol* 
to maggior obbligato , * e desiderando farvi 
•conoscere quanto io desideri farvi cosa gra« 
ta, non solamente non prenderò donna 
senza saputa vostra , ma quella sola sposerò 
che voi mi consiglierete e darete s e cosk 
sulla fede mia alla presenza di tatti questi 
signori gentiluomini vi prometto . Fece me- 
de'simamente il sig. Girondo le belle parolo 
ò. messer Lionato, offerendosi sempre pron- 
tissimo a' suoi piaceri . Fatto questo , i due 
cavalieri andarono a desinare; e la cosa» 
come era , per Messina si sparse , in modo 
che appo tutti fu chiaro Fenicia indegna- 
mente esser stata incolpata. Similmente quel 
dì stesso fu Fenicia dal padre , per un me»- 
«o a posta , avvisata di quanto era occorso. 
Del che ella fece meravigliosa festa, e di» 
rofaraente Iddio ringraziò del ricuperato ono* 
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re . Ora era passato circa un anno , che Fé* 
nicia stava in villa , ove sì bene andò la 
bisogna , che mai nessuno seppe che fosse 
viva» Tra cpiesto mezzo il signor Timbreo 
tenne stretta pratica con messer Lionato, il 
quale^ avvisata Fenicia di quanto intendeva 
fare , metteva ad ordine le cose al suo pro- 
posito pertinenti •» e in questo tempo Fenicia 
oltra ogni credenza era divenuta bellissima , 
ed aveva colnpiti i diciassette anni di su» 
etàs e in modo era cresciuta , che chi ve- 
duta r avesse , non V avrebbe mai per Feni- 
cia conosciuta , massimamente tenendo quel- 
la già esser morta . La sorella che seco sta- 
va, ed era di circa quindici anni, e Belfiore 
aveva nome , pareva proprio un bellissimo 
fiore, di maniera che poco meno beltà di- 
mostrava della sorella sua maggiore . Il che 
reggendo messer Lionato , che sovente le 
andava a vedere , deliberò non tardar più 
di metter ad effetto il suo pensiero ; onde 
essendo un dì in compagnia dei due cava- 
lieri , disse sorridendo al signor Timbreo r 
Tempo è oggimai , signor mio , che dell'ob- 
bligo che voi» la vostra mercè» meco avete, 
▼i scioglia . Io penso avervi trovata per mo- 
glie una giovane gentilissima e bella, della 
^uale ^ secondo il parer mio , quando 1' avrc« 
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te vista » vi contenterete . E se forse con tan- 
to SLmare non sarà da voi presa, con quan- 
to eravate per sposar Fenicia , di questo v'as- 
sicuro ben io che minor beltà, n^inor no» 
biltà e minor gentileeza voi non piglierete. 
-Dell' altre donnesche doti e gentilissimi co- 
stami ella , la Dio mercè , ne è abbondevol- 
mente fornita ed ornata. Voi la vedrete* e 
poi sarà in libertà leostra lar tutto quella 
che più a vostro profitto vi parrà. Domenica 
mattina io ne verrò all' albergo vostro C09 
quella compagnia, che tra parenti ed amici 
miei sceglierò s e voi insieme, col sig. Gr- 
rondo sarete ad ordine, perciocché con vienp 
che andiamo fuor di Messina circa a tre mi- 
glia ad una villa, ove udiremo messa, a 
poi si vedrà la giovane, di cui v' ho -parla- 
to, e di brigata desineremo. Accettò l'invito 
e r ordine dato il sig. Timbreo , e la dome- 
nica col sig. Girondo a buon'ora ». mise 
air ordine per cavalcare . Ed ecco messer 
Lionato arrivare con una squadra di genti- 
luomini , che già in villa, aveva fatto ogni 
cosa necessaria onoratamente apparecchiare. 
Come il sig. Timbreo fu avvertito del venir 
di messer Lionato^ egli col signor Girondo 
e servidori a cavallo salì i e dato il buon 
dì e ricevuto , tatti di brigata di Messina se 
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•ne uscirono . E come in simil eavalc^e 9flt* 
'Viene, di diverse cose ragionando, giunsero 
fiUa villa , che non se ne accorsero, ove fu* 
«ono onoratamente «accolti. Quivi udìrorn». 
mesisa in una chiesa alla casa vicina. Finita 
la messa , tutti si ridussero in sala , che era 
<li arazzi Alessandrini e tappeti onoratamente 
lapparatà* Come furono tutti in sala , eccoti 
.che d'una camera uscirono molte gentildon- 
me, tra le quali era Fenicia con Belfiore» e 
*pit)prio pareva Fenicia la luna» quando noi 
elei sereno più splende tra le stelle . I due 
•ignori con j;li altri gentiluomini 1« raccol- 
sero con riverente accoglienza» come sem* 
pre ogni gentiluomo deve con le donne fa- 
re • Messer Lionato allora » preso per mano 
-il sig* Xjmbreo e a Fenicia accostatosi» la 
quale Lucilla sempre si era chiamata da 
-poi che in villa fu condottai ecco» signor 
cavaliere, disse»'' la sig. Lucilla» la quale io 
Ti ho scelta per darvi per moglie » quando vi 
piaccia s e se al mio parer vi atterrete, ella 
sarà vostra sposa» nondimeno voi siete in vo- 
stra libertà di pigliarla o lasciarla. Il ng. Tim« 
teeo» veduta la giovane, che nel vero era 
bellissima, ed essendogli sulla prima vistarne* 
jravigliosamente piaciuta » avendo già deli- 
iberato di soddisfare a mescer Lionato « «tate 
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itn poco sovra di se , coti disse t Signor pa- 
dre > non questa che ora mi presentate > che 
lai pare nna real ^vane.» accetto, ma 
ogn' altra , che ida. voi mi fosse stata mostra- 
ta,' avrei io accettato» Ed acciò che veggiate 
guanto son desideroso di soddisfiirvi « e cono- 
sciate che la promessa che io vi feci non é 
vana, questa e. non altra pìglio io per mia 
legittima sposa, essendo però il suo. voler 
al mio conforme . A queste parole rispose 
Ja giovane, e disse < Signor oavalieire, io 
sono qui presta a far tutto quello che da 
messer Lionato. mi sarà detto. Ed io, 6og« 
giunse messer Lionato , hella giovane , vi 
storto a pigliar il sig. Timlireo per marito s 
onde per non dar più indugio alla cosa, fa 
latto cenno a un dottore che ivi era, che 
dicesse le consueti» parole, secondo l'uso 
della santa Chiesa - Il <she saggiamente mea- 
ser lo dottore facendo , il signor Timbreo 
per parole di presente sposò la sua Fenicia, 
credendo una LUciUa sposare r Esso sig. Tim- 
breo , come prima vide la ^giovane uscir di 
camera , cosi intorno al cuore senti un certo 
non so che, parendogli nel viso di- quella 
scemere alcune fattezze della sua Feaicia, 
e non si poteva saziar di mirarla; di modo 
che l'amore che a Fenicia aveva portata» 
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sentì tutto k questa nuova giovane voltarsi < 
Fatto questo sponsalizio , si diede subito 1* ac- 
qua alle mani . In capo di tavola fa inessa 
la sposa t dalla banda destra appo 1^ fu as- 
siso il sig. Timbreo , per scontro a cui sede- 
va Belfiore, dietro la quale seguiva il cava- 
lier Girondo ; e così di mano in mano iìirono 
posti un uomo ed una donna a sedere • I 
cibi vennero diliea ti* e con bellissimo ordine, 
' e tutto ' il convito fix suntuoso e quieto e 
gentilmente servito* I ragionamenti, i motti 
è mille altri trastulli non mancaBróno. Alla 
fine , recate quelle frutte che la stagione 
concedeva, la zia di Fenicia, che in villa 
con lei era per la maggior parte deiranno 
dimorata , e che appo il sig. Timbreo a men- 
«a sedeva, veggendo che il desinarsi finiva, 
come se nulla mai dei casi occorsi avesse sen« 
tito, così festegg^vólmente al big. Timbreo 
disse t Signor sposo, aveste voi mai moglie^ 
Egli, da s\ fatta matrona domandato , si sentì 
colmar gli occhi* di lagrime, le quali prima 
caddero , eh' egli potesse ^ rispondere • • Pure , 
vincendo la tenerezza della natura-, di que« 
sta maniera rispose : Signora zia , la vostra 
umanissima domanda mi riduce alla men- 
te una cosa che sempre ho in cuore , e pier 
la quàl« io credo tosto finire i giorni miei* 
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E benché io della sigaora Lucilla mi trova 
coùtenlissimo , nondimeno per un' altra che 
amai, e così morta amo più che me stesso, 
mi sento di continovo un doloroso verme 
intomo al cuore , che a poco <a poco mi va 
rodendo, e fieramente mi tormenta s eoo \ 
ciò sia cosa che io fui della sua acerbissima 
morte » centra ogni debito , sola cagione . 
A queste parole il signor Girondo volendo 
rispondere , ed essendo da mille singhiozzi , 
e dalle abbondanti lagrime che a (do a filo 
cadevano , impedito , pur alla fine con pa-^ 
role mezze mozze disse t io , signore , io dir 
sleale fui pur il ministro e il manigoldo 
della morte della infelicissima giovane , che 
era degna per le sue rare doti viver più 
lungamente che non ha fatto $ e tu non ci 
avesti colpar alcuna , cbe tutta la codpa fa 
mia . In questi ragioojamenti , alla» sposa co-r 
minciaroho altresì empirsi gli occhi di lagrf- 
mosa pioggia, per la fiera rimembranza dei 
passati cordogli che sofferti amaramente 
aveva . Seguitò poi la zia. della sposa , e do- 
mandò con queste parole al nipote » deh , 
signor cavaliere , per cortesia » ora che altro 
non ci è che ragionare , ditemi come av- 
venne questa novella, della quale voi e 
quest'altro gentiluomo sì teneramente an* 
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Cora làgtimate . Oimè ! rispose il signdr 
Timbreo , voi volete , signora zia , che io 
linovelli il più disperato e fiero dolóre che 
mai da me* fosse sofferto , e che solo pen- 
sando mi dìspolpi e strugga ; ma per com- 
piacervi, con mia eterna doglia è poco 
onore , che fui troppo credulo , il tutto vi 
dirò . Cominciò adunque egli , e dal princi- 
pio alla fine non senza caldissime lagrime « 
e con grandissima pietà e meraviglia degli 
ascoltanti, tutta la miserabil istoria narrò • 
Soggiunse allora la matrona t meravigliosa 
e cradel novella mi narrate, sig; cavaliere» 
a cui simile fórse mai più al mondo non 
avvenne. Ma ditemi, se Dio vi ajuti, se in- 
nanzi che qiiesta qui vi fosse stata data per 
moglie s voi aveste potuto suscitar la vostra^ 
innamorata , che avreste voi fattb per poterla 
riaver viva ì II signor Timbreo , tuttavia 
piangendo , disse : ^iuro a Dio , signora mia, 
che io di questa mia spòsa mi ritrovo molto 
ben soddisfatto , e spero alla giornata di me- 
glio ; ma se prima avessi potuto ricomperare 
la morta» io avrei dato la metà degli anni 
miei per riaverla, oltre il tesoro che speso 
ci avrei 3 perciocché veramente io l'amava 
quanto da uomo che sia si possa donna ama* 
x^f e s'io mille e mille anni campassi» coà 
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morta com'è, sempre T amerò « e per amor 
& lei sempre avrò in riverenza quanti ci 
sono dei suoi parenti. A questo non poten- 
do più il consolato padre dt Fenicia celar 
V allegrezza che aveva , al genero rivoltalo, 
di soverchia dolcezza e tenerezza di cuore 
piangendo, disse . Mal dimostrate signor &r 
gliuolo e genero , «he cosi vi debbo appel- 
lare , con effètti quello- che con la. bocca 
parlate i imperciocché avendo voi la vostra 
tanto amata Fenicia sposato , e tutta mattina 
statole appresso, ancora non la conoscete* 
Ove è ito cotesto vostro cosk fervida suaiovék 
Ha ella cosà cangiato forma, sono in tanto 
le fattezze sue si cangiate , che avendola ap^ 
presso non la riconosciate l Allora allora a 
queste parole s' apersero gli occhi dell' amo« 
roso cavaliere, e gettatosi al collo della sua 
Fenicia , quella mille fiate baciando , a dì 
gioja infinita colmo, senza fine con fisi oc- 
chi mirava, e tuttavia dolcemente piangeva, 
senza mai poter formar parola, chiamandosi 
tra se stesso cieco . Narrato poi da messer 
Lionato come il caso era successo, restarono 
tutti d'estrema meraviglia ed in&iememente 
molto allegri . Il sig. Girondo allora levatosi 
da tavola, fortemente piangendo, si gettò 
a' piedi di Fenicia,, domandandole con. ogni 



f4Sb >AKTB 9WUAf 

umiltà perdono . Ella subito umanamente il 
raccolse , e con amorevoli parole gli rimise 
r ingiurie passate • Al suo sposo poi rivolta « 
che del fallo commesso si accusava, quello 
con dolcissime parole pregò che più di simil 
pratica non là ragionasse; perciocché non 
avendo egli fallito, non le doveva a modo 
alcuno chieder perdonanza • E quivi 1' uno 
r altro baciando e di gioja piangendo , beve:» 
vano le lor calde lagrime tutti pieni di estre* 
fno contento . Ora mentre che ciascuno di* 
morava in grandissimo piacere , e che si 
preparava di carolare e star in festa , il ca* 
valier Girondo a messe r Lionato accostatosi» 
che pieno di gioja pareva che coi diti toc- 
casse il cielo , quello pregò che degnasse di 
farli una grandissima grazia , che a lui sa- 
rebbe di meravigliosa contentezza cagione* 
Messer ' Lionato gli rispose che chiedesse . 
perciocché se era cosa che egli far potesse, 
molto volentieri e di grado la farebbe • Ed 
io , soggiunse il signor Girondo , domando 
voi, signor Lionato, per suocero e padre j 
la signora Fenicia e il signor Timbreo per 
cognati , e la signora Belfiore, che è qui« 
per mia legittima ed amore voi consorte • Il 
buon padre , sentendo accumularsi nuova 
^ioja , e quasi fuor di se per tanta non spe^ 
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rata consolazione , non sapeva se . sognava » 
o pur era vero ciò che udiva e vedeva* ^ 
parendogli pure che non dormisse, ringraziò 
di cuore Iddio, che tanto altamente il gui« 
derdonava , non V avendo egli meritato i ed 
al signor Giroudo rivolto , umanamente ri- 
spose che era contento di quello che a lui 
piaceva; onde in quello istante chiamata a 
se Belfiore: tu vedi, figliuola, disse, come 
la cosa va« Questo signor cavaliere ti ricer- 
ca per moglie > se tu vuoi lui per marito « 
io ne sarò contentissimo , e tu per ogni ra* 
gione far lo dei i sicché dinne liberamente 
il tuo volere . La bella figliuola tutta tre- 
mante , con sommessa voce vergognosamente 
al padre rispose che era presta per far quan- 
to egli volesse s onde per non dar indugio 
alia cosa , il signor Girondo di consentìmen-r 
to di tutti i parenti, con le debite cerimo- 
nie delle consuete parole , diede 1* anello alla 
bellissima Belfiore s del che infinita fu la 
contentezza di messer Lionato é di tutti i 
suoi . £ perciocché il signor Timbreo aveva 
la sua cara Fenicia sotto nome di Lucilla 
sposata , quella allora solennemente sotto il 
nome di Fenicia di nuovo sposò- Così tutto 
il giorno in balli e piaceri si consumò. Era 
àà bMa. e ^gentilissima Fenicia viesUla d'uua 
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reste di finissimo damasco bianco "come pu* 
ra neve , con un certo abbigfUamento in ca- 
po che faceva mirabil vedere • Ella eira con* 
venevolmente grande» per l'età che aveva» 
e assai bene in carne , tuttavia crescendo » 
come cpella che giovanotta era . Il petto 
•otto il sottile e nobilissimo drappo di finis* 
sima seta alquanto rilevato si mostrava, spin^ 
gendo infuori la forma di due pomi rotondi» 
rune dall'altro condecentemente separati» 
Chi il vago colore del volto vedeva» vedeva 
una piacevole e pura bianchezza di coode- 
cevole e vergineo rossore sparsa s la quale 
Bon r arte ma la maestra natura » e più e 
meno secondo i varj avvenimenti ed atti» 
d' ostro dipingeva • Il rilevato peito pareva 
una piacevolissima e quasi viva massa d' ala- 
bastro candido e schietto , con. la gola ri« 
tondetta che di neve sembrava . Ma. chi la 
soavissima bocca» quando le dolci parole 
formava , aprirsi e senrarsi vedeva, egli cer* 
tamente poteva dire che. aveva veduto aperto 
un museo inestimabile di finissimi rubini 
cinto , e pieno di perle orientali le più ric- 
che e le più belle , che mai V odoralo Orien^ 
te a noi mandasse • Se poi vedevi quei due 
begli occhi», anzi, due fulgentissime stelle» 
anzi pur due folgoranti- «oli » quando ella 
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naestrevolmente quinci e quindi gli girava, 

fu potevi ben giurare che dentro a quel 

placidissimi lumi albergava amore , e che 

in quel chiarissimo splendore affinava i suol 

pungenti strali : e quanto bene campeggia» 

vano le chiome inanellate e sparte ! che so- 

vra la pura e spaziosa fronte scherzanti » 

parevano proprio fila di terso e biondo oro, 

che al dolce soffiar d' una picciola aura la* 

scivamente si girassero . Erano le braccia di 

giusta misura , con due bellissime mani sì 

proporzionatamente fatte , che Y invidia non 

ci troverebbe in che emendarle ; e in somma 

tutta la persona era vaga e sneUa^ e cosi 

gentilmente dalla natura formata» che niente 

le mancava. Ella poi così a tempo e tanta 

gaiamente , secondo gli accidenti , or parte 

or tutta la persona moveva , che ogni suo- 

atto , ogni cenno ed ogni movimento era 

^ieno d' infinita grazia , e pareva che a viv» 

ibrza i cuori dei riguardanti involasse. Onde 

chi Fenicia la disse non si discosto punto- 

dal vero , perciocché ella era una fenice* 

che tutte 1* altre giovani di gran hinga di 

bellezza avanzava. Né ancora men bellar 

presenza dimostrava Belfiore, se non che 

essenda più fanciulla , tanta maestate e tanta* 

grazia negli atti e movimenti suoi non ave* 

Randello (n>U IL IX) 
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ya . Ora si stette tutto quel dì in gioja ed 
in festa , e i due sposi non si potevano sa- 
ziare di mirare e goder, parlando, le lor 
donne . Ma il signor Timbreo era quello che 
fuor di modo gioiva , e quasi a se stesso 
non credeva esser là dove era» dubitando 
non s' insognare , o forse che questo non fo^ 
se qualche incantamento fatto per arte ma- 
gica . Finito quel giorno , e venuto il di 
6eguente, s'apparecchiarono per ritornarsene 
a Messina , e quivi far le nozze con quella 
solennità che al grado dei due signori ap- 
parteneva. Essi signori sposi prima per messi 
a posta avevano del successo loro avvisato 
un loro amico , molto del Re domestico , e 
a lui commesso quanto desideravano che ^li 
facesse • Questi il dì medesimo ne andò a 
iar riverenza al Re Piero a nome dei due 
cavalieri, e a quello narrò tutta l'istoria 
dell'amor dei due cavalieri , e quanto dal 
principio alla fine era successo i di che il 
Re mostrò non picciola allegrezza. £ fatta 
chiamar la Reina , volle che colui intiera- 
mente un' altra volta alla presenza di lei 
tutta r istoria narrasse . 11 che egli puntai- 
mente fece con grandiissima soddisfazione e 
non picciola ammirazione della Reina» che 
«emendo il pietoso caso avvenuto a Fenicia» 
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fa astretta per pietà della giovane a lagri- 
mare. Ora perciocché a quei tempi nel Re 
Piero , più che in tutti gli altri prencipi , 
regnava liberal cortesia» ed era quello che 
meglio sapeva rimeritar chiunque il valeva» 
e la Reina altresì era cortese e gentilissima, 
il Re a quella aperse 1* animo suo , e quanto 
far intendeva » le disse . La Reina , udendo 
così magnifica deliberazione , assai commendò 
ìX parer e volontà del suo marito e signore. 
n perchè fatto con diligenza metter in ordi- 
ne tutta la Corte , e fatti invitar tutti i gen- 
tilnomini e le gentildonne di Messina » or- 
dinò allora il Re che tutti i più onorati 
baroni di Corte con infinita compagnia d'al- 
tri cavalieri e gentiluoìiiini, sotto la cura e 
governo dell* infante don Giacomo Dongiavo; 
che era il suo primogenito , andassero fuor 
di Messina ad incontrar le due sorelle spose* 
Onde essendo il tutto allora con bellissimo 
ordine eseguito , cavalcarono fuor della Cit- 
tà; e non andarono un miglio che incon- 
trarono le due spose » che con i mariti loro 
ed altre assai persone verso Messina allegra- 
mente venivano. Come furono appresso, l' in- 
fante don Giacomo fece rimontar i cavalieri, 
eh' erano a farli riverenza smontati , e seco 
e con le belle sorelle per nome del padre 
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cortesemente del loro sponsalizio sì ranegrd;. 
€d egli Al da tutti con somma riverenza rac- 
colto. L' accoglienze poi di tutti i cortigiani , 
e degli altri della compagnia che da Me^i^^^ 
na veniva, ai due sposi e alle spose furono 
non mena gentili che grate . £ così i due 
cavalieri e le mogli loro tutti onestamente 
ringraziarono ; ma sovra tutto all' infanta 
don Giacoma resero quelle grazie , che per 
loro si poterono le maggiori. Di brigata poi 
9r inviarono verso la Città» favoleggiando e 
scherzando^ come in simili allegrezze si 
fiuofe . Don Giacomo con piacevoli motti in^ 
tertenne gican pezza, ora la signora Fenicia 
ed ora la signora Belfiore . Il Re a punto per 
punto avvisato, quando tempo gli parve ^ 
montato a cavallo- con la Reina e con ono- 
rata compagnia d' uomini e di donne , al- 
r entrare della città riscontrò la bella schie* 
rk che arrivava . Ed essendo gjà ciascuno 
smontato a far riverenza al Ré ed alla Rei- 
na, furono tutti graziosamente ricevuti t 
Volse poi il Re che tutti rimontassero, ed 
egli si pose in mezzo di mescer Lionato e 
del sig. Timbreo. Madama la Reina si pose 
SL destra la bella Fenicia , e alla sinistra 
Belfiore. L'infante don Giacomo si mise a 
paro il sig* Gì rondo . Fecero il medesimo 
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venendo tutti di mano in mano con bellissi-* 
mo ordine ; e verso il real palazzo , Volendo 
così il Re , tutti se n' andarono . Quivi son- 
tuosamente fei desinò , e dopo il mangiare » 
per comandamento del Re , alla pfesetiza df 
tutto il convito il sig. Timbreo narrò tutta 
r istoria del suo amore. Cominciarono , fatto 
questo » a ballare , e tutta la settimana il 
Re tenne Corte bandita , volendo che cia^^; 
^sclino in qnei d\ mangiasse al palazzo reale»' 
Finite le feste, il Re chiamò a se mc^ser 
Lionato , e gli domandò che dote era quella 
che aveva alle figliuole promessa , e che mo- 
do aveva 4.1 darle . Messer Lionato al Re 
rispose che delle doti niente mai s'era fa- 
vellato , e che egli quella onesta dote dareb- 
be loro che le sue facoltà patissero . IJisse 
allora il Re: noi vogliamo dare alle vostre 
figliuole quella dote che a noi parrà che a 
loro e ai miei cavalieri convenga , e non 
vogliamo <ihe di più spesa elle vi siano per 
r avvenire in conto alcuno. E così il libéralis- 
simo Re, con singoiar commendazione non 
solamente di tutti i Siciliani, ma di chiun- 
que r intese , fattisi chiamare 1 due sposi e. 
le loro mogli, volle che tutti solennemente, 
a quanto mai potesseso pretendere di dpver 
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avere d«IIa roba di ^tnesser Lionato , renun-^ 
ziassero; e a questo egli interpose il decre- 
to Regio, che ogui atto di tal renunzia con- 

■ » 

fermava . Da poi senza intervallo , non come 
figliuole d* un suo cittadino, ma quasi come 
sue le dotò onoratissimamente i e ai due 
sposi accrebbe la pensione che da lui ave^ 
vano . La Reina , non meno del Re magnifì* 
ca , generosa e liberale , voile che le due 
sposii fossero donne della sia Cortei e gli 
ordinò su alcuni suoi daz} una ricca provi- 
gione per ogni anno, e sempre le tenne 
<;are. Elje , che. nel vero erano gentilissinae, 
di mòdo si diportarono, che in breve ebbe- 
ro la grazia di quanti erano in. Corte. Fu 
anco da^o dal Re a messer Lionato un uiTicio 
in Marsina, molto onorevole,, del quale egli 
traeva non picciolo profitto . E veggendosi 
egli già attempato, fece di pipdo che il Re 
lo confermò ad un suo figliuolo. Cosi adun- 
que avvenne al sig. Timbreo del suo one- 
stissimo amore i e il male che il sig. Girondo 
tentò di fare , in bene se gli convertì 5 e 
tutti due da poi lungamente le lor donne 
goderono , vivendo in. grandissima pace, spes- 
se fiate tra loro rammentando con piacere 
gli infortunj alla bella Fenicia avvenuti '• 
£sso sig. Timbreo fu il primo che in Sicilia 
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fondò la nobilissima schiatta dei signori del- 
la casa di Cardona , dei quali oggidì e in 
Sicilia e nel Regno di Napoli molti uomini 
ci sono di non poca 'stima • In^ Spagna me* 
desimamente fiorisce questo nobilissimo san- 
gue di Cardona , producendo uomini che 
dagli avoli loro punto non tralignano , così 
neir arme come nella toga . Ma che dirò io 
dei due nobilissimi fratelli don Pietro e 
don Giovanni di Cardona » valorosi nel vero 
ed eccellenti signóri e guerrieri ? Veggio es- 
ser qui presenti alcuni di voi , che cono* 
sciuto avete il sig^ don Pietro conte di Co<* 
lisano , e gran Contestabile ed Amirante di 
Sicilia ; il quale tanto il sig. Prospero Go«« 
lonna, uomo incomparabile, onorava»' ed 
il saggio consiglio di quello apprezzava. E 
certamente che il conte di Colìsano era uo- 
mo singolarissimo • Morì egli nel fatto d' ar- 
me che si fece alla Bicocca , con general 
dolore di tutta Lombardia. Ma don Giovanni 
suo fratello marchese della Palude > molto 
innanzi sotto Ravenna» nella giornata che 
tra' Francesi e Spagnuoli si fece , valorosa* 
mente diportandosi , fu ammazzato . Ora 
io, non m'avveggendo, era trascorso , in 
luogo di novellare, a far panegirici* 
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Siccome chiaramente è noto, la iena nostra 
idi Castelnuovo è posta non molto lontano dalle 
radici jdeW depennino , alla foce ove Schirmia 
scarca le sue per T ordinario limpidissime acquo 
in Po *^ Quivi è t aria tanto temperata , quanto 
in altro luogo di Lombardia . Del die fanno 
fede amplissima i molti uomini vecchi che vi si 
trovano , e la sanità che di continuo vi perse" 
vera i perciocché molto di rado suol avvenire^ 
che straordinarie infermità vi regnino*^ E tra V al" 
tre , non ci è memoria che in nessuno di quella 
patria mai si ritrovasse gotta, se forse cdtrove 
non sono andati ad abitare. Io mi ricordo, quando 
era fanciullo , che per miracolo vedeva messer 
Pietro Grasso , il quale , essendo nato di madre 
milanese a Milano ed in Milano nodrito , 
nella sua vecchiezza venne a fare H rimanente 
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della sua vita a Castelnuovo , così mal concio 
della gotta , che non poteva andare né cantarsi 
delle mani , ma se ne stava sempre a sedere ; a 
conveniva che dai servidori in qua e in là fos^ 
se portato » perciocché aveva i piedi gonfi » strof 
volti e dalle gomme nodose resi assiderati e at* 
irata, e le mani in modo guaste e i nodi delh 
dita di sorte aggroppati e fatti gonfi , che pa^ 
revano carchi di nespole, DalV altra parte poi 
tra i molti vecchi che ci erano , i quali o arri" 
vavano ai cento anni o gli passavano , io ve^ 
deva ogni giorno Giacomo della /amiglia dui 
Secondi, che per quello che egli ed altri afferà 
movano , passava cento quindici anni s e nondi^ 
meno era la sua vecchiezza sì forte e prospera, 
che per tutto camminava assai dritto della per- 
sona , e^ con la sua vista ancora chiara e acuia^ 
Ora io che mi dilettava di fuggir il disagio pik 
elle io poteva , ed imitare le gru e le cigogne , 
soleva , come pia in destro mi veniva , nel tem- 
pò della state andare o in Valtellina a goder^ 
quei freschi di Caspano e dei Bagni del Masi^ 
no , o vero mi riduceva a Castelnuovo nelle ca^ 
se di mio padre» ove di luglio le notti si fre* 
scile erano , che io che altrove a quei tempi non 
poteva lenzuolo sopra di me sofferire , quivi iu^ 
ta la notte dormiva con ur^ buona coperta ade- 
dosso , tf il giorno in una saletta terrena senau 
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gentir caUdo quel nojoso tempo trapcutava » aven* 
do tempre compagnia d amici nostri e di pa* 
rentù Avvenne che messer Gian Guglielmo Gras* 
so , uomo costumatissimo e molto letterato , e che 
della lingua volgare si diletta , mi diede un gior^ 
no desinare in casa sua presso alla chiesa dei 
Sentii ove si trovarono altri di compagnia, Pas^ 
iato il desinare , s' entrò a dire della guerra cU 
vile , che ai tempi degli avoli nostri fu tra i 
Dertonesi e loro per cagione delV acque del Ru^ 
scelh che fa il molino di Gualdonaseei e da 
questo ragionamento si travarcò a ragionar deh 
la fondazione della patria nostra , essendoci chi 
voleva che V origine sua dd Goti venisse , ed al» 
tri qffermando che daf Longobardi fosse stata 
fondata. Io allora dissi quanto me n* occorre» 
va ; onde si conchiuse che gli Ostrogoti insieme 
con una banda di soldati Romani « che nel prin* 
cipio del regno di Teodorico sotto di luì mili'^ 
tarano prima che egli a Roma levasse V armi , 
furono quelli che Caslelnuovo /ondarono . Dopo 
questo t cominciandosi ad investigare quali fos* 
nero le fornirle discese dai Romani , e quali 
quelle che vennero dagli Ostrogoti ^ e dicendone 
chi una e chi un' altra , messer Ronifazio Gras» 
$o fratello di messer Gian Guglielmo , interrom" 
pendo il parlare, narrò una Novella accaduta 
nel principio della edificazione della detta no* 
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$tra patria i la quale fu generalmente da tutti 
commendata per V astuzia che usò una fanciulla 
in uccellar la sua nutrice » acciocché non sisco* 
prisse il suo amore. Io > ritornato a casa > essa 
Novèlla scrissi, e posi appresso V altre già da 
me scritte. E a questi dì rivolgendo le reliqttitt 
dei miei libri e scritti , che dalla preda che fé* 
cero i soldati Spagnuoli nella mia libreria mi 
tono rimasi t mi venne tia l'altre cose alle ma' 
7ii questa Novella i la quale» volendo io, secondo 
che le trovo , ridurre in^^wf. jGorpd^ insieme ,.m' è 
parso di donarvi questa sotto la .tutela del vo¥ 
Siro notine \ portando ferma opinione^, che, come 
disse messer Bonifazio , il giovine , del quale si 
parla in essa Novella , fosse quello che diede 
origine alla nostra famiglia» Non è adunque da 
maravigliarsi se la maggior parte degli uomini 
del nostro legnaggio così sovente e così volentieri 
si lasciano nelV amar delle donne irretire, poi- 
che il capo del ceppo nostro fu sì amoroso e 
alle passioni d amore soggetto. E nel vero que^ 
sta amorosa passione è tanto piacevole , tanto 
dolce, tanto dilettevole, e tanto per V ordinario 
radicata negli animi degli uomini gentili , eh» 
non vai forza, non sapere, non santità , né qual 
altro ingegno sia al mondo , per potersene guar* 
dare. Di pia poi , se per sorte s* appiglia it% 
rozzo cuore e di bcuso sangue , è tanto H valore 
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e poter sifo , che quel cuore innalza , purga e 
trasforma in altre qualità, e lo rende nobìlissi» 
ma » come già più e più volte per pr&ua s' è 
veduto* Resterà 'adunque questa Novella eterna^ 
mente sotto il ^stro nome , s&- tanto gli scritti 
miei dureranno , i quali io pure scrissi , accioc" 
che perpetuamente durassero . Vi dirò ciò che 
ora mi sovviene,* Dovete sapere che nel Martin 
rologió ecclesiastico si le^e che del mese d aprile 
a Nemausìo in Francia, che ora Nimes si .ap^ 
pèlia t fu: martirfyutìato per fa fede San BÒndel* 
lo Goto. Il <^ mi fa crédere quésto nònie Ban^ 
dello esser stato antiùo dppo la nazione dei Go» 
ti* State sano» 

JSTirZIA D* UNA TASCtVLtA HtNAMOKATJ , per 

salvar V amante ed ingannar la nutrice* 
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ome , per mio ' parere , saggiamente s'è 
conohìuso» i Romani e i Goti furono i pri<> 
mi che questa nostra patria edificarono ; la 
quale di poi fu ampliata da' Longobardi , nel 
tempo che Luitprando Re Longobardo fece 
il corpo di Santo Agostino coAdar per ma- 
re dall'Isola di Sardegna a Genovft e da 
Genova a Pavia. Della edificazione Santo 



Cassiodoro ne fa testimonio ,- e dell'amplia-, 
zione , oltra gli .antichissimi scritti che io, 
ho veduto in mano d' Enrico Bandello , che 
il tutto minatamente narrano» si vedono 
ancora le vestigie delle fosse vecchie e d' al- 
cuni ponti . Mi mostrò anco esso Enrico il 
privilegio autentico d' Ottone , primo di que- 
sto nome Imperadore, ove egli essendo a 
Pavia prese per moglie Aluida i*) ^ che 
era nel primo matrimonio stata consorte di 
Lottarlo Re d'Italia. In esso privilegio si ve« 
de come Ottone alla famiglia Bandella, so* 
vra le sei bande dell* insegna loro» donò 
r aquila , ed oltre a questo gli fece signori 
di questa terra di Sale e di Caselle « la qual 
signorìa pacificamente mantennero fin che 
furono le guerre civili tra i Visconti e quel- 
li della Torre . £ per esser una madonna 
Agnese Bandella maritata in messer Bernar- 
do della Torre , seguitarono allora i Bandel* 
li la parte dei Torriani ; ed essendo e.^si Tor- 
riani da* Visconti cacciali del dominio della 
Lombardia, furono anco i Bandelll privati 
della signoria delle lor Terre , né mai quelle 
ricuperarono. Non è ancor molto che frate 



(*} Adelaide* f^edi Muratori. An. g5i< 
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Girolamo Beladaccio dell* Ordine miaore , 
maestro in sacra . Teologia , essendo io in 
«an Francesco^ mi condusse nel giardino del 
xnonastcro , e poi alla sua camera . Quivi , 
avendo egli le chiavi degli archivj del Con- 
vento , mi fece veder un istrumento scritto 
in carta pecora, fatto quell'anno a punto 
che san Francesco fu canonizzato ; nel qua- 
le si contiene come sette gentiluomini Ban- 
delli , là dentro nominatamente espressi , do- 
mini e condomìni di Castelnuovo , Sale e Ca- 
selle , della piena autorità e possanza loro 
donarono a frate Ruffino , stato compagno di 
fan Francesco , tutto il terreno ove oggidì 
è posta La chiesa e il convento d' essi Frati 
minori s e di più li donarono otto mila lib- 
bre d* imperiali per edificar il monastero • 
Piacquemi molto aver vedute queste antichi- 
-Cà, e di già ne ho parlato con Enrico Ban- 
dello , e mostratogli il modo che deve tene- 
re a ricuperar il detto instrdmento . Questo 
tanto ve ne ho voluto dire, per i parlamenti 
che stati sono tra voi dell' antichità di que- 
sta Terra e delle famiglie di quella » con 
animo di narrarvi un' amorosa Novella 
che in questa nostra patria avvenne nel 
tempo che s'edificava, parendomi che questa 
ora del giorno deliba esser dispensata iara- 
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gjonamenti piacevoli- e non in disput&doni. 
La Novella io già vidi in un antichissimo 
libro scritto a mano , ove erano molte cose 
delle antichità della nostra Terra s e il libro 
era dell* eccellente dottore di leggi, che tutti 
conosciuto abbiamo « messer Gasparo Crasso. 
Dico adunque che nel principio dell' edifi- 
cazione della Terra nostra , essendo stati i 
circonvicini campi distribuiti ai soldati ve« 
terani, che dei Romani ed Ostrogoti vi si 
trovarono, fu tra gli altri di nazion Gota 
un Velamiro , uomo molto stimato e della 
persona prode j il quale avendo lungamente 
«otto Teodorigo militato , e sempre portatosi 
bene , meritò che nella divisione agraria 
fosse preferito agli altri , di modo che si 
trovava molto ricco. Venendo costui a mor- 
te , lasciò di tutti i suoi beni erede un suo 
unico figliuolo, che Bandelchil era nomato i 
dal quale la famiglia dei Bandelli ebbe il 
suo principio. Era Bandelchil giovane nella 
nazione sua nobilissimo ; e perchè il padre 
oltra le possessioni gli aveva lasciato molti 
danari e spoglie grandissime, che per tutta 
Italia aveva guadagnato , spendeva egli lar- 
gamente , e a* Goti poveri nei loro bisogni 
molto spesso prevedeva . Il perchè general- 
mente era amato e riverito , e ^uasi capo 
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della naziofi sua. Avvenne che veggendo egli 
un giorno una giovane di quindici in sedici 
anni, la quale era oltra misura bella, di 
lei sì fieramente s' innamorò , e tanto agli 
occhi suoi piacque , che non sapeva da tal 
vista levarsi s e non se ne accorgendo , a pa> 
co a poco sì fattamente , vinto dal piacer di 
mirarla , si sentì dalle bellezze di quella 
preso , che ad altro non poteva né sapeva 
rivolger V animo. Erano tutti in chiesa , quan* 
do ei la vide . Partita che fu la bella fan- 
ciulla , rimase Bandelchil pieno di varj pen* 
sieri, non avendo mai più per innanzi pro> 
Vato questa dolce passione d' amore. Se n* an* 
dò a casa, ed entrato in camera, tutto sola 
cominciò a pensare alle bellezze della vedu* 
ta fanciulla, le quali stimava più tosto di« 
Tine che umane i e sì sovrappreso da infinito 
piacere si sentirà , pensando a quelle , che 
ogn altro pensiero gli era di mente uscito . 
Passava di gran pezza l' ora del desinare , 
quando, veggendo quei di easa cheilpadron 
di camera non usciva, non sapevano che 
farsL Pur uno di loro , entrato dentro » gli 
fece intendere 1' ora del desinare esser pas- 
sata e le vivande guastarsi. Se n* uscì Ban^ 
delchil , e data 1' acqua alle mani , si mise 
a tavola. Ma che ì egli era sì profondato nei 
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suoi pensieri aiporosi , che niente o ben po«. 
co mangiò. Era suo costume star allegra* 
mente , e ^ando desinava o cenava » di va* 
rie cose ragionare. Allora egli parola non 
disse già mai» ma presi due o tre bocco^ 
ni, dia mensa si levò e rientrò in camera.. 
tuttavia avendo negli occhi della mente la 
Veduta fanciulla. Restarono i suoi della ca- 
sa pieni d* ammirazione , veggendo questo* 
insolito modo di vivere; di modo che non 
sapendo che altro immaginarsi» pensarono- 
che egli fosse della persona mal disposto . 
Non vi fu perciò ehi ardisse domandarlo 
che cosa avesse » o se si sentiva male. Egli 
tutto quel giorno non uscì di camera, e al- 
la cena fece come al desinar fatto aveva. 
La notte poi » non potendo per via alcuna 
dormire » ma sempre con la mente e con i 
pensieri essendo fìtto in contemplar la sua 
bella fanciulla, diceva tra se: onde mi viei^ 
questo che io sia tanto immerso in pensare 
alla beltà della giovane , che stamane vidi 
in chiesa , che a cosa altra che sia non posi- 
sa piegar la mente ? Io non so chi la gio- 
vane si sia , se è nobile o no , se è Gota o- 
'Komana. Ma che dico io, sciocco eh' io sono> 
Debbo io dubitar già mai che ella non. sia^ 
Bobilissima ì Ella certissimamente non può 
Bandello voU IL il 
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esser se non nata di nobilissimi parenti • £ 
come avrebbe Iddio posto tanta bellezza e 
tante meravigliose doti in persona vile ? E 
quantunque ella si ritrovasse nata di parenti 
ignobili j se Dio l' ha fatta nobile e dotata 
di tante virtù , chi sarà oso chiamarla igno- 
bile ? Se è Romana» scesa di sangue Romano , 
questo le bdsta a renderla nobilissima s se ^ 
di stirpe gotica , ella non può esser se non 
figliuola di isoldato se la milizia nobilita 
chiunque segue V arme , e quelle lodevol- 
mente esercita -, sicché io non debbo temere 
di ricever onta, se costei amo. Questo tanto 
discorreva tra se V appassionato ed amoroso 
giovine , perciocché appo i Goti era appro-^ 
yata consuetudine , che nessun nobile si do- 
vesse non solamente non maritare con don- 
na ignobile , ma era riputato biasimo gran- 
de a chi nato di stirpe nobile carnalnienle 
si mischiasse con donna di basso legnaggio. 
Ora stette tutta la notte il tormentato gio- 
vine in lunghi e varj pensieri » e quanto più 
pensava , tanto più sentiva accendersi del- 
r amore della veduta fanciulla. Onde venuto 
il nuovo giorno , bramoso egli di sapere chi 
fosse il padre di quella , ebbe la fortuna in 
questo favorevole 5 perchè andando per la 
7'erra a dipprto , vide la sua innamorata ad 
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ana finestra nella contrada di Tayemelle s 
la quale , a ca$o o come si fosse • a peaa fa 
veduta che si ritirò dentro. Egli , conosciuta 
la giovane, e spiato di cui la casa fosse ; 
intese il padrone di quella esser Goto , e chia- 
marsi Clislbrdo , e la fanciulla Aloinda. Piac- 
que assai al giovine aver ritrovato quella 
esser nobile » e il padre suo , uomo di gran 
stima , il quale allora a Ravenna appo Teo- 
doro si ritrovava. Cominciò adunque a pas- 
sar molto spesso per la contrada, e quando 
o in porta o alle finestre la .vedeva , le mo<« 
«tra va Con gli occhi come per lei misera- 
mente ardeva , e* molto tempo perseverò di 
questa guisa . Tuttavia, che che se ne fosse 
cagione , egli mai non le fece motto , né con 
messi o ambasciate , né con lettere mai se 
le scoperse che per lei ardesse. Ella medesi- 
mamente nulla dell'amor di lui mostrandosi 
accorgere , sembiante nessuno faceva che di 
quello le <;alesse •» di che l' acceso amante 
viveva in pessima contentezza • Non ardiva 
alla fanciulla .scoprirsi , per tema che ella 
non si sdegnasse , e più poi non si lasciasse 
vedere ; che pure la vista di lei era al gio- 
vine di grandissima contentezza, e prima 
avrebbe voluto morire, che mai in cosa al- 
cuna, quantunque minima, oifeadeirla. In 



t64 Ptm YitnrA. 

questo stato ritrovandosi , e più dì giorno fili 
giorno ardentemente la sita Aloinda aman- 
do , poiché molti pensieri ebbe fatto , deli» 
berò ad un- suo fidato amico tutto il suo- 
amore far palese, e a lui chieder consiglio* 
ed aita in questa impresa. Era l'^amico suo- 
ehiamato- Tejfdac , giovine nobile , ma sia. 
da fanciullo sempre stato cagionevole della 
persona. Il che gli aveva causato, che non^ 
s' era dato all' armi , ma solamente attende:» 
va alle lettere , e più alle greche che alle 
latine ; perciocché tutta la nazione dei Goti 
dava più opera agli studi greci che agli 
altri. E in questa nostra patria perseverano 
ancora molti vocaboli greci, e~ sozk> ih usoft 
così agli uomini come- alle donne , di moda 
che sono divenuti vofgari e italiani. Essendo^ 
adunque un giorno Bandelchil insieme con 
Tejalac» gli narrò tutta l'istoria del suo- 
aiiiore , pregandolo die in tanta pena co* 
me si trovava, gH donasse qualche confor-^ 
tò , perchè conosceva non poter più mante* 
nersi in tanti tormenti , avendone perduto iì 
cibo e il sonno. Tejalac, udita la proposta 
del suo amico , e quella diligentemente esa- 
minata , in questa guisa gli rispose* Io non 
posso se non meravigliarmi di te, che es- 
tendo ^ello che sei > e veggendoti nei lacci 
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amorosi irretito , mai non abbi cercato e 
rero di sviluppartene in tutto , o non volen- 
do o non potendo levarti fuor della pania 
amorosa, non cerchi tutti quei rtmedj cho 
av«r si ponno. Tu m' affermi esser più d' um 
anno , che in così penace vita vivi , e non« 
dimeno mai non hai cercato di far Aloinda 
del tuo amor consapevole» E che vuoi tu cho 
ella indovini il tuo volere, se tu né messo 
né ambasciata le mandi , e ti richieggia e^I 
inviti ì Egli tocca a te a servirla , onorar^ 
la , seguitarla, e farle conoscere V amor che 
tu le porti . Chi sa che conoscendo ella , e 
sapendo esser da te amata, non si pieghi ad 
«marti , e che non si tenga da molto più « 
veggendo che un tuo pari tanto la stimi t 
Vogliono naturalmente le donne esser ono- 
rate , vogliono esser stimate , vogliono esse* 
riverite , e quasi che non dissi , adorate i ed 
ancora che amino e che desiderino una cosa, 
fingeranno non desiderarla, e vorranno esse* 
pregate, e che sforzate facciano ciò che di 
^rado fard:)bero . Pertanto io giudico che tu 
le faccia saper con lettere, o con fidato 
messo , il tuo amore < se ella mostrerà aver 
a caro d' esser da te amata , non mancherà 
il modo di dar compimento all' impresa ; 
perchè ove le parti sono d* accordo , di rado 
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avviene che il tutto non si acconci , non si 
adatti, e non si venga al desiderato fine • Se 
ella non vorrà udir le tue ambasciate, o ri* 
trosa a' tuoi desiderj si scoprirà , noi pense* 
remo ad altri rimed). Tentiamo prima que- 
sto, e poi al resto si provederà. Udito il 
consiglio , Bandelchil , che il suo amico gli 
dava, e parendogli al proposito, cominciò 
con lui a discorrere qual mezzo si doveva 
pigliare , o mandarle una donna a parlare , 
o scriverle s onde ben masticata la cosa , 
elessero per più sicuro ed assai miglior mo* 
do lo scriverle . E pensato il mezzo con cui 
le farebbero dar la lettera , 1* amante una 
ne scrisse, nella quale acconciamente il £sr- 
vente suo amore le faceva manifesto , sup- 
plicandola che di lui , il quale fedelissimo 
tervo le era, degnasse aver compassione . 
Aveva 1* amante un paggio , il quale era di 
più tempo assai che in viso non dimostrava, 
ed era picciolo della persona. Egli era poi 
tanto avveduto e scaltrito, e sì pronto ed 
audace alle proposte e risposte , e con sì 
fermo viso negava una manifesta verità , che 
avrebbe fatta la salsa a Satanasso . Costui 
instrusse a pieno Bandelchil di quanto vole- 
va che facesse , e diedeli V amorosa lettera • 
iSoleva r amante andar ogni di per la Terra- 
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a diporto^ ora a piede ed ora a cavallo , e 
passar di continuo dinanzi la casa della sua 
ìoaamorata; che per esser in una contrada 
pubblica , non poteva dar di se sospetto. Ca- 
valcando adunque un giorno di brig^ita con 
alcuni altri, lo scaltrito paggio camminan- 
do lungo il muro della casa di Alo inda « co- 
me fu suso una finestra, che alle volte del 
vino rendeva luce , ed aveva le crati del 
ferro sovra il sentiero della strada , si lasciò 
cader un pajo di speroni che in mano ave- 
va } e lasciando senza dir altro cavalcare il 
padrone e la sua compagnia , andò all' uscio 
della ìcasa , e ({uello trovato aperto , entr^ 
dentro ; e mostrandosi in apparenza tutto 
sbigottito, a caso vide la fìinciulla, che in 
un lato dell' entrata , facendo suoi lavori 
«edeva, e le disse « Madonna, per Dio, non 
v' incresca farmi aprir la vostra volta del 
vino , perchè seguendo mio padrone , che 
passa ora per la contrada, gli speroni che 
io portava in mano mi sono caduti per la 
finestra di fuori dentro la vostra cantina, 
e se io non li porterò a casa , il padrone 
mi darà di molte basse. Arrivò in quello la 
madre di Aloinda , la quale « udendo ciò che 
il paggio chiedeva, disse x figliuola, va e 
mena teco costui, e fa- che trovi gli speroni. 
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Entrarono tutti due nella cantina, ove » veg* 
gendo il paggio che nessuno il seguiva , fat- 
tosi da principio , narrò brevemente V amore 
alla giovine dt^l suo padrone , e le diede Im 
lettera» Ella, senza rispondere, prese la lette* 
ira , e il paggio gli speroni , e se ne venne- 
to di sopra. Quivi il paggio, ringraziata la 
donna , al padrone se ne ritornò . Aloinda , 
presa la comodità , lesse quanto 1' amante le 
scriveva , e in sì forte punto le entrarono 
r amorose parole nei cuore , che tutta d' amo- 
re s'accese. Il perchè altro non desiderava che 
veder 1* amante , e seco ritrovarsi s onde 
come poteva imaginarsi che egli per la con- 
trada passasse , se in destro le veniva , an- 
dava alle finestre , e tutta ridente e con buo- 
nissimo viso se gli scopriva • Di che accorto* 
H l'amante, e veggendo che la sua lettera ave- 
va fatto frutto, andava pensando come potesse 
aver comodità d'esser con lei, ed altrettan- 
to ne pensava la fanciulla. Avvenne che una 
parente della madre d' Aloinda si maritò ; e 
sapendo la fanciulla che la madre andereb- 
be alle nozze, cercava far intender questo 
all' amante % onde gli scrisse ciò che dovesse 
fare, ma non sapeva come mandargli la 
lettera. Mentre era in questo pensiero , es« 
tendo alla finestra , vide il paggio che tutto 
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mylo per la strada veniva ; e subito discesa • 
nel passar che faceva il paggio dinanzi la 
porta » non essendo da persona v«fduta« gli 
porse la lettera » e tantosto tornò di sopra • 
Bandelchil , letta la lettera , sì ritrovò il piti 
contento uomo del mondo , e non capiva 
nella pelle « aspettando il giorno delle nozze. 
Andò la madre al convito , e lasciò Aloin- 
da con una vecchia in casa , che non ave- 
va se non un occhio . Quel giorno V aman- 
te , secondo che ordinato gli era , «ntrò per 
r orto in casa , e in una camera si mise 
sotto un letto . Aloinda , che a bada la sua 
nutrice in un' altra banda aveva tenuta , si 
mise nell'ora disegnata a correr per casa, 
e andar su e giù . Ella era agile , ed amore 
ie prestava l' ale , e la nutrice non le poteva 
tener dietro , di modo che la fanciulla entrò 
dove era 1* amante , e dentro si serrò . Il 
che sentendo la vecchia , e sapendo la' ca- 
mera aver le ferrate alle finestre , pensò 
che essendo di state , la giova ne^ volesse dor- 
mire. I due amanti s'abbracciarono e si 
baciarono ben mille volte > e volendo Ban- 
delchil prender l'ultimo diletto d'amore, 
Aloinda gli disse t Signor mio, da me più 
che la vita mia amato, se voi tanto m'ama- 
te » quanto mi dite e scritto m' avete , voi 
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farete di modo che possiamo lungamente es« 
ser insieme , che sarà se per. moglie mi spo- 
sate. L'amante , che oltra misura era di lei 
invaghito» e bellissima la vedeva, senza 
porvi dilazione , allora la sposò , e per buona 
pezza prese di lei amoroso piacere con infi- 
nita contentezza delle parti . Messo poi or- 
dine a ciò che l'amante intendeva fare per 
celebrar le nozze , sentendo Aloinda la nu- 
trice picchiar e gridare , disse all' amante : 
io aprirò V uscio , e mi getterò al collo di 
questa mal» vecchia , e con una mano le 
turerò il buon occhio s e come mi spurgo , 
uscite destramente fuori, e per la via ove 
entraste , andatevene. Aperse adunque V uscio, 
e alla vecchia che la sgridava , s' avventò 
al collo , e mostrando farle vezzi, le chiuse 
r occhio con la mano , e spurgandosi , disse 
alla nutrice che non voleva lasciarla, se 
non si pacificava e le prometteva non dir 
nulla alla madre, e che là dentro s'era 
chiusa per dormire quietamente . In questo 
r amante chetamente se n' uscì senza esser 
veduto da persona , e tuttavia Aloinda Riceva 
alla vecchia : mamma mia dolce , io soa 
pure la vostra cara figliuola , e simili altre 
ciance, di maniera che la buona vecchia si 
pacificò. Bandelphil poi indi a pochi dì la 
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chiese al padre per moglie , e Y ebbe ; e ge- 
nerarono molti figliuoli , vivendo sempre in 
grandissima pace ; e temperandosi poi i vo« 
caboli l^arbari con l' italiana pronunzia , t 
descendenti da Bandelchil si chiamarono 
Bandelii , come oggidi ancora sono ohia* 
mati. 
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A L VA L O K O SO 

SIC. MUZIO COLONNA 

Capitano • 

])^l ritrovò lo staffiere del nostro tig. Sarra 
Colonna i che io ancora era in Mantova i ma, 
come si dice , con gU speroni in piedi per an^ 
dar a Gazuolo ; e mi diede la lettera vostra , 
la quale se mi fu gratissima. Dio per me ve 
lo dicai veggendo quanto amorevolmente alla 
mia avete risposto , e oltra questo mandato ad 
esecuzione quanto io desiderava. Del che nort 
vi posso più restare in obbligo di quello che so- 
no . Che se ai meriti vostri verso me si potesse 
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ùccresc0r maggior vincolo di quello che miTtì»* 
dato mi tiene e terrà perpetuamente , V effetto 
che ora fatto avete , il potrebbe e dovrebbe fa' 
re ; ma più accrescervi non si può , né pia strin* 
gerlo di quello che è^ Lo staffiere andò di lungo 
a Ferrara , ed io me ne venni qui a Gazuolo ^ 
cve sono stato alcuni di , e . credo che non po^ 
irò partirmi cosi tosto • Ora ragionandosi fa 
iettimana passata , alla presenza di madama 
Antonia Bauzia marchesa di Gonzaga ^ di molto 
cose t avvenne che parlandosi degli strabocche* 
voli accidenti , che bene spesso a certi poco 
eaggi innamorati si veggiono accadere , il genti" 
llssimo messer Girolamo Negro , // quale il gior- 
no avanti era yenuto per certi affari che lia coi 
pirtuosissimo signor Lodovico Gonzaga, narrò 
una meravigliosa Novella » degna d' esser coruo" 
orata alla posterità* Il percJiè subito la scrissi, 
M deliberai meco che fosse vostra , sapendo quan- 
to di simil lezione vi dilettate , e quanto volen- 
tieri a Milano le mie Novelle solevate leggere* 
Sarà adunque questa per testimonio a chi dopo 
noi verrà , delV osservanza mia verso voi e tutta 
l illustrissima casa Colonna , essendo tutto il S 
molti i favori e benejicj che dagli eroi Colonnesi 
ricevo, i quali da me d^ altro che d'una pron» 
tissima volontà d* ubbidire , armata duna vera 
fede i e di non troppo ben purgato inchiostro » 
non si ponno pagaie • State sano • 
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Uirj DOHITA PjtLSjtMKNTB INCOLPJTA è pOSta 

per esca ai JUoni e scampa , e V accusatore' 
da quelli è divorato* 
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'eguendo » madama otservandissima , ta 
materia della quale qui s' è ragionato jt que« 
stionaio , volendosi dimostrare quanti scan.- 
dali e disordini sogliano avvenire per gli 
appetiti disordinati di molti uomini , vi nar- 
rerò un& Novella che, già molti anni sono» 
udii raccontare al nostro magnifico messer 
Fanzino dalla Torre , il quale tutti cono* 
scete . Egli Ut uno dei gentiluomini che dal:- 
V illustrissimo signor nostro Gian Francesco 
marchese di Mantova fu mandato in Francia 
per compagnia di madama Chiara, sorella 
di ess<^ marchese e madre di Carlo ora duca 
di Borbone , quando andò a marito sposata 
da monsignor Giberto dei Reali di Francia 
e conte di Montpensler ; e là in. Francia di- 
ceva da uomini degni di fede averla udita 
narrare, e veduta essa istoria sculta in. mar- 
mo nel luogo ove il caso occorse . Dico 
adunque che nel reame di Francia fu già 
un signor della Rocca Soarda« il quale e»» 
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Bendo in quelle bande gran barone e molto 
ricco , teneva una splendida e magnifica Cor- 
te, dilettandosi oltra modo della caccia e 
di augelli di rapina . Teneva anco in un suo 
cortile alcuni lioni . Prese costui per mog;lie 
una bellissima madama del paese, la quale, 
oltra -ia beltà, che in lei si v«deva mirabile, 
aveva poi i più lodati e saggi modi, e i 
più bei costumi che donna che fosse in quel* 
le contrade; di maniera tale che ciascuno 
che la vedeva, era astretto sommamente a 
lodarla . Aveva il marito di costèi un suo 
maestro di casa, uomo di trentatre anni, il 
quale non misurando, ben le sue forze , e 
meno considerando la nobiltà ed onestà della 
saa. padrona, dalle bellezze di quella abba- 
gliato , si fieramente di lei s' accese che 
ogn' altro pensiero gli usci di mente , pen- 
sando di continuo come far potesse per ac- 
quistar la grazia di quella , e venir a fine 
di questo suo disconvenevol amore. £ non 
avendo ardire con parole /arie ^manifesto 
l'intento suo, si sforzava, diligentissimamen- 
te servendola, e quanto più poieva onoran- 
dola , fare che ella dell' animo di lui s' ac- 
corgesse . Ma egli era assai lun^i da mer- 
cato , perciocché ella amava a par degli 
occhi 6Uoi iX suo tfignore, e a cosa che il 
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naestro di casa si facesse o dicesse , non 
metteva mente. Essendo poi , com* era j OA^ 
stissima, non avrebbe mai pensato che il 
suo maggiordomo si fosse posto a questa im- 
presa « e fosse stato sì sciocco d' aver ardire 
di richiederla di cosa meno che onesta. Ora 
reggendo il misero amante che cosa ch'egli 
si operasse, nulla di bene o di conforto gli 
recava, e che di giorno in giorno le sue 
fiamme si facevano maggiori, ed ormai im» 
possibili a sopportarle ; poiché assai ebbe 
pensato e ripensato , elesse , prima che mo- 
rire , avvenisse ciò che volesse , alla donna 
scoprirsi. Fatta questa deliberazione, non 
attendeva ad altro, se non a trovar occasio- 
ne d' aver opportunità senza impedimento « 
acciò liberamente le sue cocentissime fiamme 
a madama discoprisse . Onde ragionando 
ella un giorno con lui d' alcuni hfiari della 
casa e per una sala passeggiando , egli alla 
meglio che potè alla donna sì scoperse i e 
quanto per lei ardesse, e soiferisse crudelis- 
simi tormenti , le manifestò . Ella , udendo 
così estrema follia, rivoltatasi molto turbata 
al maggiordòmo , gli fé' un' agra riprensione, 
minacciandolo di farlo gettar in bocca ai 
lioni , se mai più fosse oso parlare di cotal 
pazzia . E che cosa hai veduta in me , dicei 



176 ffAATB mMA, 

va ella , che tu debba presumere di richie* 
jdermi cosi disonesta cosa ? E' forse stata la 
vita mia, la mia conversazione e la mia 
passata maniera dei modi ed atti miei si la- 
sciva, tk dissoluta e tanto mal regolata, che 

■ 

~ ti possa aver prestato ardimento di presu- 
mere , che tu potdssi di me credere che io 
uè à te né a uomo del mondo mi dovessi 
sottoporre ì Guarda , per quanto ti è cara la 
vita , che più in simili farnetichi non entri 
già mai . Sia questa V ultima e la prima 
volta che tu abbi errato, e più non ci tor- 
nare, perchè tu amaramente pagheresti e 
questa e quella . Fa pensiero di non e^se;t 
caduto in tanto errore , e non ti metter più 
A cotanto rischio. Io per tfte ci metterò so< 
Vra i piedi , e ti prometto che aL mio e tuo 
àignore non ne farò in modo alcuno motto» 
Attendi a far V ufficio tuo , secondo che so^ 
^to sei , e levati queste frenesie di capo • 
Qui si tacque la donna, e il confusa amante 
andò a far alcune sue bisogne, tanto tra se 
pieno d' amaritudine e mala contentezza « 
che non- sapeva che favsi e meno che dirsi. 
Conosceva la grandezza dell' animo della 
donna, la quale sapeva esser di continuo 
stata onestissima , e giudicava che indarno 
sarebbe iritornato a. tentarla, oltrail periglia 
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che eg^Ii incorrer poteva , per le gravissime 
roioacce dalla donna fatte. Non si fidando 
da poi intieramente delle parole di lei, dubi- 
tava che ella al marito la cosa manifestassei 
onde conosceva che senza dubbio ne sarebbe 
subito ammazzato • Fra questi pensieri con- 
sumandosi, e con^penso ai casi suoi non ri- 
trovando, non volendo da quella casa par- 
tirsi , né di potervi sicuramente dimorare ,. 
mentre la padrona stesse in vita « persuadete 
dosi , cadde in un ferissimo pensiero , e 
dentro vi si fermò, che fosse da ordire una 
trama , e macchinare il modo che la donna 
si facesse morire, (^laduto il traditore in 
questo cirabello, e dalle sue irregolate pas» 
sioni accecato , non cessava spiare i modi e 
le azioni della donna s ma non vi potendo 
trovar attacco alcuno che tenesse , si imma- 
ginò un mezzo , come intenderete- . Era tra 
t servidori domestici del Signore un giovi^ 
naccio, cresciuto innanzi agli anni, di assai li- 
berale e buon aspetto s ma tanto dolce esem^ 
plico, che delle sciocchezze di quello il Signo- 
re e Madama prendevano molto spesso meravi- 
glioso piacere . Con questo soleva talora Ma* 
dama domesticamente scherzare , e prendere 
e dargli il giambo, pejr riderei trastullarsi 
Bandella voL IL USk 
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seco ; e tutti di casa il chiamavano il faror, 
rito di Madama, di modo che il Signore 
anco egli per tal nome il chiamava. Ver- 
gendo questa domestichezza, il ribaldo mag- 
giordomo cominciò molto più del solito a 
far vezzi al giovine , e farselo quanto più 
poteva domestico i e quando tempo gli par- 
ve « trovate certe sue favole « che allo scem- 
pio giovine furono facili a persuadere « lo 
indusse che [di notte , prima che Madama 
andasse a dormire, si nascondesse sotto il 
ietto di quella , e di due ore avanti giorno 
uscisse fuori s il che il pazzarello una e due 
volte fece. Aveva esso maggiordomo un ami- 
co in casa , uomo da bene , al quale fece 
veder tutte le due volte V uscita del giovine 
dalla camera di Madama. Ella appartatamen- 
te dormiva dal marito , il quale andava poi 
a giacersi seco quando voleva . Parlò adun- 
que il maggiordomo al Signore , e col testi- 
monio deir uomo da bene , che semplice- 
mente il faceva, accusò la moglie d'adulte* 
rio ; e gli disse clie se motto alcuno non 
faceva, di leggiero potrebbe avvenire che 
egli vedrebbe il giovine uscir di came- 
ra. Il Signore , avuto il testimonio di colui 
che aveva per uomo da bene, c^ credendo 
di veder egli stesso tanto suo vituperio , co* 
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oiìnci^ a pensare che le carezze che la don- 
na al giovine faceva , fossero tutte con ma- 
lizia « e che ella ardentissimamente l' amasse; 
onde r amor che alla moglie portava si 
convertì in /ierissimo odio % e non aspettava 
altro per vendicarsi « se non trovar la galli- 
na suir uovo . Il , traditore « che gongolava 
di questa trama , fece entrar in camera il 
giovine , e quando era tempo che doveva 
uscire , andò e chiamò il Signore . Come il 
marito vide questo » pieno di fellon animo 
e di inai talento contra la donna , fece tan- 
tosto prender V innocente giovine e cacciar- 
lo in un fondo di torre , molto più adirato 
contra la moglie che contra il giovine^ 
parendogli che se ella non V avesse invitato 
e indotto a far questo , egli da se non avrei»-. 
he mai fatto simil cosa • Dall' altra banda 
poi, vinto dalla collera e dallo sdegno che 
aveva del fallo della moglie , senza voler 
altrimenti esaminare il caso « fec« ^prender 
la donna , e mando] le dicendo che si con- 
fessasse , se voleva j perciocché quel giorno 
doveva esser V esca dei lioni^ come puttana 
sfacciata che era . Veggendosi ella sì vitu-* 
perosamente esser presa , e sentendo T im- 
putazione che data le era , è che il marito 
non voleva udirla , e che rimedio non aveva 
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che non morisse , si dispose alla meglTo cRe 
potè al morire i e diligentemente confessata, 
à Dio si raccomaJndò, non le dolendo altro; 
se non- che con. tal infamia restasse il suo- 
nome appo i viventi . Fu adunque per com- 
mesfiione del Signore il dì medesimo- posta 
nel cortile dei lioni , essendo tutto il popolo 
concorso a sì miseranda spettacolo. Mirabili 
sono i giiidicj di Dio , e diifìcili ad esser 
intesi s tuttavia V innocenza sempre è da 
I>io ajutata . S* era la donna inginocchiata , 
• a Dio raccomandava I* innocenza e V ani- 
ma sua • Aperta che fu la caverna , uscirono 
i liom , e alfa donna pacificamente accosta** 
tisi , la. cominciarono a festeggiare e farle 
vezzi, come se ella nodriti da piccioli gli 
Stvesse . Veggendo il pojx)lo questa cosa , e 
perseverando i Itoni a far carezze alla don* 
Ita*, tutti gridarono, miracolo, miracolo. H 
Signore , intendenife il fatto, si fece condur» 
r& avanti il giovine imprigionato; il che 
veggenda lo scellerata maggiordomo , montd 
a cavallo per fuggirsene . Ma Dia, che vo* 
leva che fosse punito, fece che ìT cavallo 
mai non- volle andar innanzi . Ed essendo 
esaminato il semplice giovine, diisse il tutta 
vom9 era . Il perchè^ fatta uscir T innocente 
MadanMi d^ cortile» fvt in suo luogo allont 
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allora messovi il traditore; il qnale esami^ 
fiato confessò che a tento aveva la dama 
accusata , e che credeva che il Signor do- 
vesse subito ammazzare il giovine sciocco « 
come il vide uscir di camera . Pos^o adun- 
que il ribaldo nel cortile, incontinente fu 
dai lioni in mille pezzi lacerato . Conosciuta 
poi la semplicità dello sciocco giovine , altro 
male non gli fu fatto , se non che dalla Cor- 
te e presenza del Signore fu bandito. Restò 
la dama, come, prima era, in grandissimo 
credito del marito e di ciascun aUro, aven- 
dole mille volte esso suo marito chiesto per- 
dono che così a furia fosse corso , e non 
avesse più maturamente investigata la cosa, 
dando così di leggiero l'orecchie al malva- 
gio , maligno e traditore suo maestro di ca- 
sa • Dovrebbe nel vero ciascuno non esser 
molto facile a creder ciò che se gli dice^ e 
massimamente «pi^uklo gli è rapportato ma- 
le d' alcuno ; perciocché spesse fiate s* è ve- 
duto , così altrove come nelle Corti , che 
molti , per farsi familiari ai lor Signori ed 
acquistarsi grazia, fingono delle favole, a 
dicono mal di questo e di quello i e per 
mostrar che si muovono con zelo dell'onore 
del padrone , diranno talora ben d' alcuno a 
-cui vo^^liono naie ^ e poi^ sputano yelena 
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air ultimo fuori , con dire t egli ha perciò, 
fatta la tale e la tal cosa , e non si deve 
fidar di lui , perciocché va doppiamente i 
e le buone opere interpretano in male • 
Questi maldicenti si devono fuggire come la 
peste , essendo in effetto essi la peste ed il 
morbo delle case e delle Corti , e cagione 
bene spesso di grandissimi mali . Ma tornan- 
do ove io diceva che il marito chiese 
perdono alla innocente donna , vi dico che 
ella gli perdonò molto graziosamente , e gli 
manifestò 1'. audace e presontuoso assalto , 
che con parole fatto le aveva il ribaldo laag- 
g;iordomo . Avrebbe voluto allora il Signore 
che il traditore fosse stato vivo » acciò che 
di nuovo 1' avesse potuto vedere a brano a 
brano lacerare dai famelici lioni , parendoli 
che la scellerate2za di lui meritasi»e n>ilie 
crudelissime morti . Fece poi esso Signore 
èuir entrata del suo Castello intagliare da 
scultori eccellenti in finissimi marmi tutta 
questa istoria , acciocché la memoria ne du- 
rasse perpetuamente » come da chi va a quel 
Castello ancora oggi si vede . £ccovi che 
sfortunato fine ebbe il mal regolato appetito 
del disonesto e disleal servidore , degno di 
molto ;|^ù fiera ed acerba morte , di quella 
ohe miseramente £ece; onde si può eoa 
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verità conchiudere che le cote cominciate 
con cattivo principio conseguano di rado buon 
fine i come per il contrario le principiato 
bene, ordinariamente vanno di bene in me« 
glio con ottimo fine . 
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IL SIC LODOVICO TIZZONE 
Conte di Deciana • 

Partendoci quetH dì passali Frate Girolamo « 
vostro figliuolo ed io , per andar a visitare il 
Sepolcro di Varallo e quei bellissimi e dtvoti 
ìuogfii , /aiti ed ordinati a simiglianza dei luoghi 
di Tetra Santa ; da poi compito il viaggio » # 
ritornati allegramente a Deciana , voi voleste che 
andassimo à goder V amenità ed il fresco in 
Monferrato del vostro castello di Ponzano . vi* 
cine alla famosa chiesa di Santa Maria di Cre* 
ta» Era tra gli altri che vennero di compagnia 
con noi , r eccellente dottore messer Costantino 



1^4 fARTB f«TMA. 

Tizzone , uomo , come meglio di me sapete i 
Qltra le buone lettere che ha , di costumi inte» 
gerrimi e di conversazione molto gioconda e pia- 
cevole . Essendo adunque a Ponzano , e ragion 
nandosi d un ladroneccio che era stato fatto a 
Crescentino ( Terra del conte Giacomo Tizzone 
vostro cugino , che il ladro aveva fatto impiccai' 
. re , come era meritevole ) si venne , non so come, 
a ragionar del costume antichissimo dei Lacedemo» 
njti quali, quando era commesso un furto, ritro* 
vando il malfattore , acerbamente lo punivano , 
come uomo di poco ingegno , che non aveva 
saputo V error e fallo suo coprire . Per il con» 
trarlo poi , divolgato il furto , e fatte le debite 
e diligenti inquisizioni, se il ladro non si poteva 
ritrovare , né di lui aversi indicio alcuno , e 
fatta la investigazion solita , egli poi si fosse al 
Magistrato Spartano manifestato , non solamente 
non riceveva danno ne vergogna, ma gli erano 
dati premj dalla Repubblica con lodi grandissime, 
giudicandolo uomo d'elevato ingegno, prudente 
ed astuto, E tra noi essendo nata questione se 
questa legge, o costuma che si fosse , era lode- 
vole o no , molte cose furono dette secondo il 
parer di ciascuno . Non v essendo poi chi la lite 
terminasse , messer Costantino , imposto ai liti' 
ganti silenzio, nano una piacevol Novella circa 
ia materia dei fwrti\ la quale, parendomi bella. 
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fu da me scritta e posta nel numero delle mie 
Novelle • Ora rivolgendo questi di le scrittura 
delle mie Novelle , questa mi venne alle mani ; 
e mi paride di quella farvene un dono , e porla 
sotto V ombra del vostro nobilissimo e dotto nome». 
Voi, quando talora sarete stracco dagU stut^ 
vostri gravissimi, e dal continovo comporre che 
fate t potrete , ledendo questa Novelletta, dar 
un poco di riposo agli spiriti vostri, che dalle 
assidue .contemplazioni di cose dottissime non 
può essere che non bramino alquanto di remis* 
sione • E benché voi siate tra i dotti nobilissimo^ 
e tra i nobilissimi dottissimo, non vi sdegnerete 
perciò questo mio picciol dono accettare, essen* 
do a tutta Italia manifesto che con V antichis" 
sima nobiltà del sangue insieme con le buone 
lettere avete il raro tesoro dell* umanità e cor^^ 
tesia , che in voi risplendono , come finissima 
rubino orientale legato in biondo e ben brunito 
oro . State sano • 
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da ed ingannando il Re delV Egitto > 
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N, 



oi Stiamo qui a litigare e beccarci il 
cervello, volendo sapere se quelle leggi 
che Licurgo diede agli Spartani sono buone 
o triste i e penso , se il mio onorato precet- 
tor messer Giason Maino fosse qui » che 
avrebbe assai che fare a por fine a cotanta 
lite, quanta voi avete mossa. Io non vo'già> 
dire che la investigazione della verità non 
f ia cosa lodevolissima , anzi V affermo e lo- 
do ; ma ben vo' dire che tutti gli atti umani de- 
vono esser fatti a luogo o tempo , volendosi 
servar il decoro delle cose, e dar le parti 
iHie air animo e le sue al corpo. Noi siamo 
partiti da Deciana e venuti • qui , non per 
disputare ed astrologare o far lite , ma per 
ricrearci , darci piacere e star con gioja ed 
allegrezza . Se io volessi starmi a lambicca- 
re il cervello , io me ne sarei restato a Ver- 
celli con i miei clienti, e non sarei venuto 
^ Deciana e meno qui . P erciò mi parria 
se così pare a voi, che per questi giorni' 
che saranno otto o dieci dì« che dimorere- 



/ 
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mo in questo luogo , noi dovessimo bandir 
tutti i fa^tidj e i pensieri nojosi , ed usar 
quella onesta licenza che la stagione e il 
luogo ci dà. Noi siamo in villa lungi dalla 
Città , ove a me bisognerebbe andar togato, 
e a voi altri , che ciascuno vestisse secondo 
il grado suo s ove qui ce ne stiamo « come 
vedete , senza cerimonie , ed usiamo quella 
libertà che ci pare. £ per levar via le liti 
che erano tra noi , non lasciando perciò il 
ragionamento dei ladronecci , io ve ne vo' 
narrare uno fatto in Egitto, ove ebbe assai 
maggior premio , che non avrebbe conse* 
guito , se si fosse trovato tra gU Spartani . 
Vi dico adunque che nell* antiche istorie dei 
regi dell' Egitto si legge che , morto Proteo, 
successe a quello per Regino chiamato Ramp* 
sinito, il quale fu il più ricco Re che mai 
regnasse in quelle contrade. Egli, trovandosi 
i tesori grandissimi e quasi infiniti che a 
quelli di Proteo aveva aggiunti, non si con- 
fidando tenergli in palagio che fossero sica- 
ri , perchè in quel regno erano ladroni so» 
lenni 5 trovato un ingegnosissimo architetto , 
fece far un luogo particolare con muri for- 
tissimi per la custodia di quelli , e le porte 
erano ferrate . L' architetto , che sapeva la 
cagione che moveva il Re a fabbricare que^ 
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la macchina , vi mise tutto 1* ingegno sao 
per soddisfare al voler del Re , e fece il luo* 
go , oltra la beltà , molto sicuro . Tuttavia , 
combattuto e vinto dalla cupidigia dell' oro, 
ehe molte fiate i più saggi col suo velenoso 
splendore abbaglia , nel muro che risponde- 
va sovra ia strada , e tutto era di pietre di 
marmo maestrevolmente acconce , dispose 
jji modo una pietra, che ella si poteva le- 
vare e mettere, ed altresì alcune che di 
dentro guardavano , tanto sottilmente accon- 
ciò , che chi sapeva il fatto come stava , sa- 
rel^be di notte entrato ed uscito , che uo- 
mo niente non se se ne sarebbe avveduto 
già mai. Finita che fii 1* opera, il Re fece 
portarvi dentro tatti i suoi tesori » e la chia- 
ve teneva sempre a cintola, non la confi- 
dando a persona del mondo. V architetto , o 
pentito di voler rubare i tesori , o che se ne 
fosse cagione, si stette che mai non si mise 
a cotal impresa. E indugiando di giorno in 
giorno , e tuttavia differendo di rubar il luo- 
go , egli infermò gravissimamente ; onde 
Veggendo che l'opera dei medici non gli 
recava punto di conforto o di profitto , e che 
di ^ella infermità ^li conveniva morire, 
chiamati a se due suoi figliuoli , che senza 
più avevji, a i^uelli puntaimente l'inganno 



dell' edificio f e corno i marmi si 'dovessero 
levare e poi riporre , con molte parole ma- 
nifestò , e non molto da poi se ne morì. I 
figliuoli , che erano giovisi e desiderosi in 
poco di tempo e con poca fatica d* arricchi- 
re , morto il padre , non tardarono troppo , 
presi i loro ordigni , di metter in esecuzio* 
ne il desiderio loro. Il perchè una notte an« 
darono al luogo , e Aitta esperienza della 
cosa , molto facilmente le ingannevoli pie« 
tre smossero dell' ordine loro, e dentro ri 
ricco albergo se n' entrarono , involando 
quella quantità d* oro che più loro fu a 
grado. Racconce poi le pietre come di prr- 
ma stavano , carchi di preda a casa riton- 
naronor Aveva per costume il Re assai spes- 
so tutto solo entrar in quella ricca stanza 
e quivi per buono spazio di tempo diportajp- 
si, pascendo la vista della varietà delle me^ 
daglie dell' oro , delle monete , dei vasi d'oro 
B^aestrevolmente fabbricati e della copia 
delle gemme che quivi dentro erano s to- 
nendosi esser beato in tertar > e non avervi 
re alcuno ehe tanto oro possedesse. Soleva 
poi , quando Ambasciatori d' altri Prencipì 
a casa gli venivano « o vi capitavano per- 
sonaggi alcuni di grado» la prima cosa che 
fiiewa » condorg^li al predetto luogo » e mo^ 
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«trar loro i suoi grandissimi tesori. Era cer* 
ta mente cosa di meraviglioso piacere a con- 
templar la copia grandissima di tanto oro , 
quanto quivi in mille modi lavorato dagli 
orefici si vedeva ; perciocché v* erano statue 
di puro oro d' alcuni dei re passati , rappre- 
sentanti r effigie con le corone d* oro carche 
delle' più ricche' e preziose perle e gemme 
che r Oriente mandi. V erano poi tutti i Dei 
formati in quelle figure , nelle quali per pau- 
ra si trasformarono , quando per la tema 
che ebbero dei giganti, come fingono gli 
antichi, se ne fuggirono in Egitto i e chi si 
nascose sotto la forma della scimia» chi del 
cane , chi della cicogna « chi del becco , chi 
del cocodrillo , chi del gatto e chi degli 
altri animali. V* era Anubi , dio dagli Egizj 
molto onorato ^ con capo di cane. V era Iside 
e tutta la favola sua « quando di donna fu tras- 
formata in vacca s e poiché Mercurio ebbe uc- 
ciso Argo , fu per comaudamento di Giove data 
per dea , come scrive Luciano , agli Egizj , 
Acciò che gonfiasse il Nilo ed inacquasse il 
paese 1 facesse soffiare i venti « ed avesse in 
protezione i naviganti. Ma se io vorrò dirvi 
tutte le imagiui dt;gU Dei che in quel luogo 
erano , io avrò troppo che fare . la somma 
quel tesoro era il maggiore che si sappia 
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esser stato messo insieme in alcun tempo 
g;ià mai . Ora dopo che i due fratelli eb- 
bero fatto il furto » il Re » secondo che era 
consueto , entrò colà dentro , e a caso apren- 
do alcuni vasi che sapeva esser colmi d'oro* 
quelli ritrovò scemi , e restò pieno di granr 
dissima meraviglia e di stupore » conciò sia 
che vestigio alcuno non si vedeva» che uo- 
mo del mondo fosse quivi dentro entrato- 
E perchè costume suo era suggellar tutte It 
serrature che alla porta erano , non le aven* 
do trovate guaste , non sapeva che imagi- 
narsi. Ma poiché due e tre volte i fratelli 
ci tornarono , sempre scemando i vasi « chia- 
ramemte il Re conobbe che erano ladroni 
che il rubavano s ed entrò in opinione che 
i malfattori avessero avuto modo di farfare 
chiavi contraffatte e falsi suggelli» e a quel 
modo entrassero dentro a man salva, piglian- 
do e rubando ciò che loro più era in gra* 
do. Onde trovato un fabbro» che era uomo 
d* acutissimo ingegno » fece fabbricar un lao» 
ciò lauto maestrevolmente » che era cosa 
molto meravigliosa a vedere » e taato forte* 
che non solamente un uomo avrebbe aifer- 
mato» ma anco un buej né senza la chiave» 
che il Re appo se teneva » era possibile sno- 
dar g;li iiitricati e fortissimi nodi • il iaccio^ 
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fece il Re in modo tra i vasi disporre, che 
necessario era che , subito che uno lo toc- 
cava, rimanesse allora allora prig^ione. EgH 
poi og^ni éti se ne veniva a veder se il ladro 
era nella rete incappato. I fratelli , che nul- 
la dell' ordito inganno salvano , una notM 
secondo il lor solito , levate le ingannevoli 
pietre , dentro entrarono ; e credendo a sai* 
va mano involare, uno di loro diede d*un pi^ 
nel laccio , ed incontinente rimase prigione, 
trovandosi le gambe indissolubilmente ^v- 
vinchiate s e quanto più si scuoteva per usci* 
re del laccio , egli tanto più s' annodava . 
Voleva P altro fratello porgerli aita e discio« 
glierlo, ma non poteva; e ogni volta che 
s' impegnava F inestricabile catena disctor- 
re , vie più r annodava , e stringeva i lacci • 
Il perchè colui che prigione si trovava , ve^ 
gendo che alla sua vita né scampo né rime* 
dio dare era possibile , poiché insieme col 
fratello ebbe cotanta sciagura amaramente 
pianto , e rammaricatosi con pietose parole 
della malignità della fortuna , così gli disse» 
£ratel mio , come tu' vedi, io sonoin modo 
dia questo stretto laccio preso che , senza là 
chiave di chi il laccio ha fabbricato, quindi 
non sarà mai possibile che tu né altri mi 
levi . £* se io qui rimango , e il Re mi ci 



trovi 4 come senza dubbio reitmo venenda 
ttamane mi vi ritroverà ,• sarò conosciuto » e 
M noslR> ingannevol ing^eg^ao resterà scopev» 
to . Io ne morrò , prima tormentato per ma- 
nifestar chi meco >è «tato a far i furti eh* 
fatti abbiamo . Se io potrò <setiza palesarti 
soffrire gli aspri tormenti che mi daranno* 
io aondimenp morrò , e ta rimarrai in §o« 
spetto d'esser stato meco, oltra che subito 
il Re manderà a casa nostra , e «ritroverà 
l'oro, indizio manifestissimo che noi di com* 
pagma l' abbiamo involato . Arrogi poi cho 
nostra madre è veochia e .consapevole dei 
nostri aottumi furti t onde anco ella cadere 
nosco nella medesima pena» e cosi tutti isa*» 
nmo crudefissimainente morti • Bartanto « 
nie pare , anzi dico esRser necessario che àSi 
tanti mali » quanti apparecchiati ci sono , 
noi dobbiamo senza indugio eleggere il mi- 
nore, io a ogi» modo morto mi conosco, 
né ci è rimedio a liberarmi . Il perchè, trai* 
tei caro, non perder più tempo, e non si 
stia più a bada in parole , che nurlla moib- 
tano : e senza recarne profitto , ne p^itrebbe- 
lo dar grandissimo dannò . Fià adunque buon 
animo , e tagliami via il capo dal busto e 
•pogliann, accie che io da chi in questo 
iaecio mi troverà ,. non possa in mudo vera.-» 
Bandella voh IL l3 
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no essex^ ooso^eiuta . Poi , quanto di . questi 
te4oii con. le mie ve$Uaientsi e il. mio te- 
schio tu puoi port^ sulle spalle» portane 
senza indugio via, non pei:dendo tempo « Ma 
metti ben mente a ciò che ti dico : sia que* 
sta r ultima volta che tu ci tomi s perQtoc<*« 
che tornandoci , tu potresti, di legg;iero'et8er 
preso, e non ci sarebbe chi ti porgesse aita« 
Né > ti fidar per co^a che sia a prender com«« 
pagno alcuno a così perigliosa, impresa» che 
ancora che tu non cadessi nella trappola , il 
tuo compagno per scusar se stesso e ottener 
dai Re perdono, al Ite ti accuseria«o vero 
si confiderebbe di eh» si. sia , ohe fi^rse non 
terrebbe U fatto segreto. Si che non ci ri* 
tornar mai più • né ti fidar di persona. Uden« 
do i' altro fratello il vero e fedelis^simo con- 
siglio che lo sfortunato suo fratello amore* 
volmente gli dava , e conoscendo non ci es- 
ser altra via a salvarsi « dirottamente si mise 
a piangere , né sapeva risolversi a ciò che 
far dovesse . Troppo empia scelleratezza e 
senza fine grande stimava a divenir del pror 
prio ed unico suo fratello micidiale , e in 
modo alcuno accordar non si poteva, deli- 
bera udo correr una medesima fortuna col 
preso fratello . Ma l' altro tanto gli pn^icò 
e si lo seppe persuadere, che alla. fine avr 
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vicinandosi 1' aurora e stringendogli i cin- 
tolini addosso , egli tuttavia amarissimamen- 
te lagrimando , al prigione con un coltello 
tagliata la testa e nei panni del morto 
involta , carco d' oro , sovra modo dolente , 
fuori uscì» e le pietre al luogo loro mae* 
strevolmente rimise. Tornato a casa pieno 
di lagrime » il successo pietoso caso alla 
madre contando , quella colmò di pianti e 
di sospiri . Seppellirono poi il teschio in ca- 
sa , e le sanguinolenti vesti lavarono . Il Re 
la mattina , dentro il luogo del tfesoro entra- 
to * veggendo l' ignudo corpo senza testa , 
rimase stordito ; e non veggendo seguo al- 
cuno né vestigio del ladro , che comprender 
si potesse nessuno esser in quel luogo en- 
trato , non sapeva che imaginarsi . Bisgnar- 
dato poi diligentissimamente il corpo , e per 
tutte le parti ben considerato, e non poten- 
do conoscer fattezza che si fosse « era per 
uscir di se stesso ; perciocché avendo ritro- 
vati i suggelli delle serrature intieri, e per 
le finestre , che di spesse e fortissime ferrate 
erano conce ed in parte alcuna non tocche9 
sapendo che entrar non si poteva, non sa- 
peva altro imaginarsi , se non che ci fosse 
alcun mago , che per via d' incantesimi aves- 
se i suoi tesori involati; del che ne restava 
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molto di mala voglia . Fatto poi cavar il 
corpo , e messo in pubblico , e promesso 
gran premio a chi conosciuto T avesse , fu 
f*sso cadavere da molti considerate, ma nes- 
«tino ai vero s' appose già mai. Fece allora 
n Re , molto lontano dai ricco edificio in 
un praticello vicine aUa strada pubblica, 
alzare un pajo di forche , e sovra per i pie- 
di appiccarvi il cadavere ; e vi pose sei uo- 
mini alla guardia , strettissimamente a quegli 
comandando che con buona custodia ài 
j{^iorno e di notte i' impiccato guardassero s 
minacciando loro che se quel corpo gli era 
involato , egli tutti li farebbe senza pietà 
porre in croce . GÌ* impose ancora che met- 
tessero mente a chi per la strada passava , 
andando o venendo ; e se alcuno , veduto il 
corpo , piangeva , sospirava , si condoleva « 
o mostrava in altro modo aver dell* impic- 
cato compassione, che subito il pigliassero, 
e a lui fosse incontinente coadotta. La ma- 
dre del ladro , che senza ricever consolazio^ 
ne aveva pianto la morte del figliuolo , in- 
tendendo quello cosi ignominiosamenite esser 
per i piedi , come traditore , alle forche at- 
taccato , non «apendo questa percossa di for- 
tuna avversa con pazienza e prudenza sofie- 
cire^ chiamato r altro figliuola» tutta turbata 



e so'Vrappresa dalla passione , in <juesta giù* 
sa disse . Tu hai ammazzato tuo fratello ; 
mio figliuolo, e a quello, come a rubello 
e mortai tuo nemico, mozzo il capo; e a 
me hai fatto vedere che per salvezza della 
vita tua era necessario che tu così facessi • 
adducendomi una certa favola d'un inestri«: 
C9àii\ laccio, ove egli era incappato. Io non 
so come la cosa sia passata, e che tra voi 
fatto vi abbiate. Chi sa che tu, per restar; 
solo posse^ore dell* oro rubato , non 1' abbia 
miseramente ucciso , e a me poi mostri il 
bianco per il nero ì Ora che il Re il corpo 
di quello così vituperosamente ha fatto ap-. 
piccare , io vo' e Ci comando che fra due o 
tre dì alia più lunga tu me lo rechi di 
notte a casa, perchè io intendo dargli ser. 
polturas e a questo non mancare in moda 
alcuno. Io conosco in vero che di doglia 
morirei, se troppo lungamente quel corpo 
sulle forche dimorasse ; sicché provedi che 
io r abbia, altrimenti tien per certo che io 
i furti tuoi al Re discoprirò . Il giovine , che 
sapeva quel corpo con solennissima custodia 
esser guardato , intendendo la fiera proposta 
della madre , si sforzò assai con evidenti 
ragioni levarla da sì periglioso intento , mo- 
strandole la manifesta rovina di sd stesso ^ 
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e appresso , di lei ; perciocché non ci vedeva 
modo a rubar quel corpo , che non fosse 
preso ; e venendo in mano del Re , i furti 
si sarebbero senza dubbio scoperti , e come 
ladro eg^li impiccato , e come consapevole 
ella e consenziente, punita della medesima 
pena che da lui si soffrirebbe . Molte altre 
ragioni disse il figliuolo alla madre per ri- 
muoverla dalla detta opinione -, ma il tutto 
fu indarno , e cosa che sapesse dire , e mo- 
strarle i manifesti perìgli , nulla giovarono . 
Ella più ritrosa ed ostinata che un cavallo 
restìo , mai non volle cangiar opinione ; anzi 
come forsennata gridava tuttavia che , se 
egli non faceva ciò che comandato gli ave- 
va , al Re il tutto direbbe ; e con questa 
conchiusione lasciò il figliuolo fieramente 
smarrito e pensoso . Egli è per certo pure 
una gran cosa, quando una donna si mette 
una frenesia nel capo^ e che delibera di voler 
le cose a suo modo , o siano ben fatte o ma- 
le s e per il più delle volte sono più ostinate 
in una opinione trista e falsa , come se la fic- 
cano in capo , che non sono ferme nel ben 
operare . Ma io mi voglio raffrenare , né vo' 
che questa vecchia rimbambita mi faccia dir 
mal delle donne , ancor che ella meriti tutti i 
biasimi che si possano dare a una malvagia 
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e rea femiiia, volendo ad ogni modo por se 
stessa e il fi^iaolo* proprio a rischio di mor- 
te. Ora quando il giovine vide pure che ia 
Jnadre s* era ostinata, e voleva per ogni via 
che egli recasse il còrpo del fratello a ca* 
sa i e che a volerle contraddire» era lavar un 
matton non cotto, si mise a pensare e ri* 
pensare , che mezzi userebbe- a dar effetto al 
disordinato appetito della rimbambita ma- 
dre I e poiqhè assai' ed assai ebbe farnetica- 
to , di mille mezzi ohe chimerizzato aveva» 
deliberò provarne uno , che a lui parve il 
più facile a fare , e man periglioso > a . coni» 
seguir r intento suo. Aveva egli in casa dil* 
asini, che per bisogni di quella teneva s on- 
de avendo alloppiato quattro .otri di , ottimo 
e 'sOaTiMlmoiVino ; di- iquellowglr- asini rcari« 
oEr . Venata ^ poi - la. notoe » asidd non , molt» 
lontano did-loogo-^oVe il fratello stava s^pf 
piccato s ed: essendo, oirca.là meaaia nòtte ^ 
fingendo -venir lontano /se ne tornò per' la 
strada che dìvitto ^(le forche il'Conéiiceva; 
ove èssendo già vicino, disgroppate .'alcune 
fktììf>Qh^ gir imi' legava!» ,<^'Comiiiciò a grii;' 
dare «''doniandar >ad alta voce aita. X goàr^ 
diaiii ' 'del' 'cotpó f tatti vi córsero' ^ ' '^ ' ,veggen- 
doché gli'btif» I9ràtk> per aiidalr per tew^^k 
tutti vii'ftiii^ lò'tAani i dótftenènuloli , fU- 



rono caigione che il giovine che si ixM>straya 
grandemente di mala voglia, come creden- 
do che il vino si dovesse versiar fuorìeper* 
dersi , di nuovo cacconciò gli otri su gli 
asini i e ringraziando colorò che a j alato l' avo* 
vano t disse loro . Btton soldati • i» Vi sona 
molto tenuto , che se qui non eravate » per 
lo capo del Dio Anabi« io perdeva questo 
mio vino , che sarebbe stato a me di gran- 
dissimo danno , >perchè io con questo tra&: 
co che faccio, sostengo me e la mia pover 
ira famiglia* lo dell' aita a me prestala ve 
«8 resto vobbligatissimo, e senza fine ve ne 
ringrazio v e per pagar alcuna particella dei 
debito ; voglio ohe di compagnia beviamo 
da questo bnon vino, che so che .vi piace-, 
tàs e tratto foci- d'.una sua Msacda pane e 
«àme , ne diede a ctutti • • ^tà legli anco si mi- 
;6e a mangiare » e dar loro da Ibèris * Come 
jpiei. soldati guslnrono la dolcezs^k e soavità 
del vino, vi so dire che ne tracannavano 
gran bicchieri & nò troppo stettero » tuttavia 
l>evendo» che fuitonp- da gravissimo sonno 
foresi, t. cadendq ia terra» tolti r^staronoi; ad- 
dormentalL II giovinie» che biifuto ^on «y»-. 
-va «sapendo la virtù dei vti^» come vide 
^ques^ 4 prese il CQrpo del frs^tello « e in luo« 
•gO di quello v' appiccò iiA^ degli «tei , e ai 



easa fte ne tornò tutto lieto s ma prima cho 
si partisse» agli adtiormentati guardiani la 
barba dai canto «(astro tagliò. Il Re la mal- 
fina intendendo il iktlo « si meravigliò sen^. 
tOL fise dell' ingegno del ladro , e lo com-. 
mende per audace ed astutissimo . E perché 
spesso arviane che molti , per dar compi« 
mento a lor desiderj, non si curano far di 
quelle cose che disoneste sono e vituperose, 
si deliberò il Re di voler sapere chi fossa 
questo scaltrito ed avvisto ladro « e tenns 
questo ihodo. Egli aveva una bellissima fi* 
gliuola da marito , di diciotta in diciannova 
anni. Fece il Re bandire esser a ciascuno 
lecito andar la notte a giacersi con la figli* 
noia» ed amorosamente prender di lei pian 
cere« mentre che prima le giurasse per la 
deità d* Iside di narrarle , avanti che la toc-* 
casse , tutte le > cose che astutamente fatta 
avava. Mise pei la figlinola in una casa prii» 
vata , ove l' uscio stava «aperto , e a quella 
dieda commissione di tener forte colui » il 
quale le dicesse d' aver involati i tesori , troo» 
cata la testa al:ladro, deposto il corpo di 
quello dalle forche ^ ed ingannati i guardiar 
ni. Non vi pare egli ohe 'questo balordo , beor* 
che foàse Re > aviàsse un disardiaatissimo ap^ 
petiCo • assai più strano che.qudJU oh» vei»* 
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gono alle donne gravide > Ma poiché io per 
una vecchia insensata non volli dir mal del* 
le donne» senza altrimenti «agli uomini la« 
vare il capo ,d' altro «che* di sàpohe v.me ne 
passerò via l^germenle« confidandomi nei 
giudicj vostri , che tale lo giudtchenete qua- 
le egli si merita* Poiché Ù^ Re ebbe questo 
ordine pubblicato e fatto solennemente ban- 
dire» il giovine che il tesoro rubato aveva» 
e fatto r altre cose: sopraddette, s inuaagi- 
nò a punto Ma cosa eome era. Il perchè 
deliberatosi anco in questa cosa betRure il 
Ae, ebbe al desio suo la, fortuna .favorevo- 
le; perciocché essendo quel di> statò dalla 
giustizia morto un assassino e squartato » egli, 
.venuta . la notte » dispiccò uno dei bracci 
del malfattore» e con quelfe sea'andòjove 
la figliuola dei Re staWi aspettando » per Boiet* 
ter in esecuzione i) comandamenio fattole 
dal padre. £ntraito dentro ed« aeeostatost al 
letto ; disse alla fanciulla che era velluto a 
giacersi seco. Ella gli «rispose che fosse il 
ben venuto » ma che prima osservasse ciò 
che pel banda del Re si conteneva s onde egli 
pùntalmente il tutto le narrò . £ volendo 
r ardita fanciulla poigli aìddosso le mani » lo 
sealtrito giovine le porse il*' troncato braccio 
dell' assassino» e via se ne fug£^ » lasdande 
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quella di spavento piena e di meraviglia , 
perciocché ella si pensava al ladro avere 
strappato il braccio. Il Re , conosciuta que- 
st* altra astuzia , giudicò chi fatta V aveva 
uomo di grandissimo ingegno e molto ani- 
moso e degno d' esser tenuto in prezzo i 
onde fece far un pubblico bando» che chiun- 
que le cose dette commesse aveva, libe- 
ramente si palesasse , perchè il Re senza 
eccezione alcuna li perdonava il tutto , e 
oltre a questo gli darla tal ricompensa che 
si contenteria . Il giovine allora , >1 Re an^ 
dato , a quello di punto in punto tutta la 
istoria dei suoi ladronecci narrò ; di che il 
^ meravig^liatosi e assai commendatolo ^ 
gli diede la figliuola per moglie » e il fece 
uno dei primi baroni d* Egitto. E così avvie- 
ne che molti sono chiamati nobili , la cui 
nobiltà cominciò per commesse scelleragginf» 
non per opere virtuose. Cosi questo fratrici- 
da e ladrone , di vii sangue nato , divenne 
barone e signore di gentiluomini. 
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Ai UOVTO COXTBSB » MACKIPICO SICXORK 
IL SIGNOR CONTB 

BARTOLOMEO FERRARO 

Salute. 

\Juanto saria bene che alcune consuetudini » che 
sono in quei mondi nuovi che tutto il dì si dice 
che gli Spagnuoli e i Portoghesi trovano { essen» 
do però dagli Italiani prima a quelli aperta la 
via) fossero in queste nostre contrade i acciò 
che tutto il male che si fa cessasse , e non si 
sentisse ogn' ora : il tale ha .morta la moglie « 
perchè dubitava che non lo facesse yicario di 
Corneto ; quell\altro ha soffocata la fi^iuola « 
perchè di nascosto s* era maritata \ e colui ha 
fatto uccider la sorella , perchè non s'è mari* 
tata come egli avrebbe voluto ! Questa è pur cer^ 
tornente una gran crudeltà , che noi {fogliamo tut» 
to ciò che ci 9Ìen in animo fare , e non vogfia^ 
mo che le povere donne possano far a lor voglia 
cosa che sia $ e se fanno cosa alcuna che a noi 
non piaccia t subito si viene ai laccio al ferro e ai 
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veìenu Ma quanto ci starebbe bene che la rota 
si raggirasse, e che elle governassero gli uominiì 
Pensate pur che farebbero la vendetta di tpian» 
te ingiurie e torti sono loro dagli uomini crudeli 
stati fatti» Ci saria ben questo almeno , cfie es» 
tendo naturalmente pietose e dolci di cuore , si 
placherebbero di leggiero , e sariano pieghevoli 
a ricever le nostre preghiere i perchè di sangue, 
di veleno « dt nwrti e di lagrime la lor pietosa 
natura non è troppo vaga» E nel vero grave 
sciocchezza quella degli uomini mi pare , chevo* 
gliono che V onor loto e di tutta la casata con» 
sista néir appetito if ima donna» Se un uomo fa 
un errore , quantunque enarme , per questo il suo 
parentado non perde la sua nobiltà s se un fi» 
gliuolo traligna dalt antica virtii dei suoi avoli 
che furono uomini prodi , per questo non perdo» 
no la dignità loro . Ma noi facciamo le ie^ , 
t interpretiamo , le glossiamo e le dichiariamo 
rome ne pare» Ecco quel Conte (io tacerò il 
nome) pigliò la frittola d* un suo fòrnajo per 
moglie , e perchè ì Perchè aveva roba assai , e 
pur nessuno V ha ripreso . Un altro , pur Conte 
nobilissimo e ricco , ha preso per moglie una f^ 
jgliuola d un mulattiere sema dote , non per ah- 
irò se non che gli è piaciuto coù fare s ed eìr 
ia ora tien luogo e grado di Contessa , ed egli 
é pur Conte come prima • Questi giorni una ^. 
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gliuola d Enrico d' Aragona e sorella del Cor» 
d'nal Aragonese , morto il marito che era Duca 
d' Amalfi , prese per marito il sig, Antonio Bo' 
logna , nobile, virtuoso ed onestamente ricco, 
che era stato col Re Federico d* Aragona per 
maggiordomo . E perchè parve che digradasse , 
le gridarono la crociata addosso , e mai non ce»» 
sarono fin che insieme col marito ed alcuni fi* 
gliuoli V ebbero crudelissimamente uccisa s cosa 
nel vero degna di grandissima pietà . Onde non 
essendo ancora V anno che il sig, Antonio Ju 
miseramente qui in Milano ammazzato , ed aven^ 
do il sig. Girolamo Visconti il successo del ma- 
trimonìo e della morte , questi dì alla presenza 
di molti nel suo magnifico palazzo della casa 
bianca fuor di Milano , narrato j io , che già mi* 
nutamente il tutto dal valoroso sig. Cesare Fie* 
ramosca aveva inteso , ci composi sopra una No» 
velia , la quale ora vi dono , acciò che talora 
quando vi sarete dalle pubbliche faccende ritrai' 
io , benché sempre il vostro ozio sia pieno d' one^ 
sti negozj , possiate leggerla e tenerla per me- 
moria di me , che di molto maggior cosa debi» 
tor vi sono. E a voi mi raccomando. State sano*. 
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« 

ìl sic. JNTOìfio ìBOlogvta sposQ la Duchessa 
d Amalfi^ e tutti due sono ammazzati* 
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.ntonio Bologna Napolitano, come molti 
di voi poterò conoscere, stette in casa dei- 
signor Silvio Savello, mentre dimorò in Mi- 
lano i di poi , partito il sig. Silvio , s' accostò 
con Francesco Acquavi va « marchese di Bi* 
tonto s che preso nella rotta di Ravenna, rer 
Sto in mano dei Francesi prigione nel Ca* 
stello di Milano , e data sicura cauzione usci 
di Castello, e lungo tempo nella Città di- 
morò . Avvenne che il d^tto marchese pagò 
grossa taglia, e nel Regno di Napoli se no 
ritornò. Il perchè ssso Bologna rimase in 
casa del cavalìer Alfonso Visconti con tre 
servidori, e per Milano vestiva e cavalcava 
onoratamente . £gli era gentiluomo molto 
galante e virtuoso -, ed oltra che aveva bella 
presenza , ed era dells^ sua persona assai pro- 
de, fu gentilissimo cav^alcatore • Fu anco di 
buone lettere non mezzanauieute ornato , e 
col liuto in mauo cantava soavemente. Io 
so che alcuni qui ci sono , che l udirono un 
giorno cantare , anzi più to^ìto pietosamente 
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cantando pianger Io stato nel qual si trova*» 
Va , essendo dalla signora Ippolita Sforza e 
Bentivoglia a sonare e cantare astretto. Ora 
essendo egli di Francia ritornato (ove con- 
tinuamente aveva servito l'infelice Federico 
d' Aragona , che cacciato dal Regno di Na« 
poli s' era ridotto nelle braccia di Lodovico* 
ài questo nome XII. Re di Francia^ e da 
^eilo amanamente raccolto ) se n* andò il 
Bologna a Napoli a casa sua , ed ivi se ne 
stava. Egli aveva servito il Re Federico per 
maggiordomo motti annls onde non dopo 
molto fu dalla Duchessa d'Amalfi, figliuola 
d' Enrico d' Aragona e sorella del Cardinal 
Aragonese, richiesto se voleva servirla per 
maggiordomo. Egli che era avvezzo nelle 
Corti, e moko divoto alla fazione Aragone- 
se , accettò H partito e v' andò . Era la Du- 
chessa rimasa vedova molto giovane , « go- 
vernava un figliuolo che dal marito aveva 
generato , insieme con il ducato d' Amalfi s e 
ritrovandosi di poca età, gagliarda e bella» 
e vivendo dilteatamente , iiè le parendo bea 
maritarsi e lasciar H fig'liuolo sotto «iltiiit 
governo , si pensò di volersi trovare , s esser 
poteva , qualche valoroso amante , e eoa 
i^uello goder la sua gioventù. Ella vedeva 
À^ cosi dei suoi sudditi come de^li altri» 
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che le parevano costumati e gentili s e di 
tutti minutamente considerando le maniere 
e i modi , non le parve veder nessuno che 
al suo maggpiordomo si agguagliasse; per- 
ciocché nel vero egli era bellissimo uomo , 
grande e ben formato , con belli e leggiadri 
costumi e con la dote di iholte parK vir* 
tupse . Onde di lui ardentemente s' innamo- 
rò, e di giorno in giorno più lodandolo e 
le sue belle maniere commendando, di mo- 
do si sentì esser di lui accesa, che senza 
vederlo e starsi seco , non le pareva di po- 
ter vivere . Il Bologua, che punto non era 
scempio né dormiglione , quantunque a tanta 
altezza non si "conoscesse pari , essendosi del- 
l' amor di lei accorto , V aveva per sì fatto 
modo nei segreti del cuore ricevuta , che da 
ogni altra cura^ fuor che d'amarla, aveva 
r animo rimosso . In co tal guisa adunc^ue , 
amando 1' un l'altro, se ne stavano. KLla. da 
nuovi pensieri sovrappresa ,' volendo meno 
offender Iddio che si pote<?se , e ad ogni bia- 
simo che indi dovesse nascere , chiuder la 
via , deliberò , senza far altrui dei suo amor 
avvisato , non amante del Bologna , ma mo- 
glie divenire , e tacitamente seco godersi del 
lor amore, fin. a tanta eh' a T)»:4 5tiiftstar le 
nozze fosse astretta. Fatta tra se questa tal 
Bandella voU II. I4 
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deliberazione, domandò un giorno in came- 
ra esso Bologna , e seco messasi ad una fi* 
nestra , come spesso fòceva , «piando con lui 
della oura della casa divisava, a questo mo* 
do a dirgli cominciò. Se io con altra per- 
sona che teco , Antonio , parlassi , assai dub- 
biosa sarei di dir , quanto di farti palese ho 
deliberato . Ma perciocché gentiluomo di- 
screto ti conosco , e d' alto ingegno dalla 
natura dotato, e sei nelle Corti regali d'Al- 
fonso 11.^ di Ferdinando e di Federigo miei 
propinqui nodrito e cresciuto, porto ferma 
opinione e giovami credere che , quando le 
mie oneste ragioni avra| inteso , meco d' un 
medesimo parer ti troverai s che altrimenti 
trovandoti , sarei sforzata di pensare che in 
te non fosse quella perspicacità d' ingegno , 
che da tutti è giudicato . Io , come tu sai , 
per la morte della felice memoria del sig* 
Duca mio marito, sono assgi giovane rima- 
sa vedova, e fin qui di tal maniera vivuta, 
che nessuno , quantunque giudicioso ed au- 
stero critico , di quanto appartiene ali* one- 
stà mi può in tanto, quanto sia la punta 
d' un ago , in modo alcuno riprendere. Mede- 
simamente il governo del Ducato ^ da me 
in modo stato retto, che quando verrà il 
tempo che il sig. mj^o Figliuolo sia in età di 



NovsiiA xxvr. Ili 

governare , io spero che egli troverà le cose 
in miglior assetto, di quello che il sig. Duca 
le lasciò . Che oltra che ho pagati più di 
quindici mila Ducati di debiti, che quella 
buona memoria nelle passate guerre aveva 
ùxd , io ho da poi comprata una Baronìa in 
Calabria di buona rendita , e mi ritrovo sen« 
za debito d*un tomese, e la casa è ottima* 
mente di quanto bisogna proveduta. Ora ben- 
ché io pensato avessi starmene di continovo 
in vita vedovile, e come fin qui ho £itto« 
andarmene di giorno in giorno , ora in que- 
sta Terra, ora in quel Castello ed ora a 
Napoli passando il tempo, e al governo del 
Ducato attendere i adesso mi pare di dover 
cangiar proposito , e far un* altra vita* £ in 
vero giudico esser assai meglio provedermi 
di. marito , che far come fanno alcune don- 
ne, le quali con offesa di Dio e con eter- 
no biasimo del mondo agli amanti in preda 
si danno* Io so bene ciò che* si dice d'una 
Duchessa di questo Regno , ancor che ella 
ami e sia amata da uno dei primi baroni» 
e so che m'intendi • Ora ai casi miei tor- 
nando , tu vedi che io son giovane , e non 
sono né guercia né sciancata , uè ho il viso 
dei Baronzi , che fra V altre non possa com^ 
parire . VivQ poi nella delicatezza che tu 
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Ogni giorno vedi« in modo che a mal mio gra- 
do mi bisogna agli amorosi pensieri dar 
luogo . A prender marito ugual di stato al 
primo • non saprei come farmi , se non vo« 
lessi prender qualche fanciullo » che come 
fòsse di me fastidito , mi cacciasse di letto 
• vi menasse delle puttane; che d'età a me 
convenevole non ci è al presente baron 
liiessuno , che sia dà prender moglie . Il per- 
chè dopo malti discorsi sovra ciò fatti, m* è 
caduto nell'animo trovarmi un gentiluomo 
lien qualificato , e quello prendermi per ma- 
rito . Ma per schifar le mormorazioni del 
▼olgo , ed altresì per non cader in disgrazia 
dei signori miei parenti» e massimamente 
di monsignor Cardinale mio fratello , vorrei 
tener la cosa celata , finché venisse occasio- 
ne che si potesse con men mio pericolo ma* 
nifestare. Colui che io intenderei pigliar per 
marito tien di rendita circa mille ducati, ed 
io della mia dote , con Y accrescimento che 
mi fece aUa sua morte il sig. Duca , passo 
due mila, oltra i mobili di casa che sono 
miei i e s' io non potrò tener grado di Dvl» 
chessa , mi contenterò viver da gentildonna. 
Vorrei mo da te intender ciò che tu me 
ne co asigli. Antonio» udito questo lungo di» 
scorso della Duchessa» non sapeva che si 
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^ire s perciocché tenendo per fermo esser da 
lei amato » ed egli amandola non mediocre 
mente , non avrebbe voluto che si fosse ma- 
ritata , con speranza di venir a capo di 
questo suo amore. Stavasi adunque mutolo, 
tutto in viso cangiato, e in vece di rispon* 
dere , fieramente sospirava. Ella j che i pen* 
sieri deli' amante indovinò , e non le spiac- 
que conoscere a questo segno che era fer- 
ventemente da lui amata , per non tenerlo 
più in dispiacere né con 1' animo sospeso , 
in questo modo gli disse . Antonio , sta di 
buona voglia e non ti sgomentare, che se 
tu vorrai:, io ho deliberato che tu per ogni 
modo sia mio marito . A questa voce V aman- 
te rinvenne da morte a vita, e con molte 
parole accomodate lodata V opinion della Ou* 
chessa, non per marito, ma per fedelissimo 
ed umil servidore ' s' x>fferse. Assicurati l'uno 
deir altro , parlarono assai lungamente ì -e fatti 
molti discorsi, diedera ordine d'esser inaie* 
me con quel miglior e più segreto modo che 
si potesse. Aveva la Duchessa una figliuola 
di colei che l'avieva* finr dalla culla nodr ita» 
la^ quale ella già aveva . dei * suoi penìieri 
fatta consapevole! onde fai chiaiiiò ,• e non 
v'essendo akri che* lar trei, volle alla pre* 
teaza della sua camenera esser dal Bologna 
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per moglie sposata. Il i^atritnonio loro stette 
molti anni segreto , nei quali quasi ogni 
notte insieme dormivano ; e durante questa 
pratica con grandissimo piacer delle parti, 
la Duchessa restò gravida , e al tempo par- 
tori un fìgliuol maschio ; e sì bene si seppe 
governare , che nessuno della Corte se n' ac- 
corse . Il Bologna fece il bambino con buo- 
na cura nodrire , e al battesimo lo nomò 
Federico . Dopo que&to , continuando la pra- 
tica loro amorosa , ella restò gravida la se^ 
conda volta , e partorì una bellissima figlia 
lina • A questo secondo parto non si seppero 
sì celatamente far le cose, che appo molti 
non fosse noto la Duchessa esser stata gra- 
vida ed aver partorito s e mormorandosi di 
questa cosa variamente, il fatto pervenne 
all'orecchie dei due fratelli, cioè del Car- 
dinale d' Aragona e d' un altro ; i quali aven- 
do inteso la sorella aver partorito, ma non 
sapendo chi fosse il padre , deliberarono non 
portar questa vergogna sugli occhi, e con 
gran diligenza cominciarono con molti mez? 
zi a spiar ogn'.attò ed ogni movimento che 
la Duchessa faceva*. Essendo nella Cort« 
Questo bisbiglio, e tutto il dì venendo genti 
dei fratelli della .Duchessa,. ohe ad altro non 
attendevano che a spiar. questo latto, dobv» 
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tando il Bologna che talvolta la cameriera 
non manifestasse la cosa com'era , un dì 
parlando con la Duchessa , le disse , Voi sa- 
pete , Signora- mia , il sospetto che i signori 
vostri fratelli hanno di questo vostro secon* 
do parto , e r estrema diligenza che usano 
per venirne a cognizion perfetta . Io dubito 
assai che non abbiano q[ualche indizio di 
me, e che un giorno non mi facciano ucci- 
dere . Voi meglio di me conoscete la natura 
loro, e sapete come un di loro sa menar le ma* 
ni i e perchè penso che contro voi mai non 
incrudelirebbero, tengo per fermo che , co- 
me mi avessero fatto ammazzare, altro non 
saria s però io ho deliberato ' andarmene a 
Napoli , e dato ivi ordine alle cose mie , 
ridurmi in Ancona , ove avrà il modo che le 
mie entrate mi saranno mandate. Io ci starò 
fin che si'veggia che questo, sospetto esca 
di capo ai signóri vòstri iratelU. n tempo 
«ara poi quello che ci consiglierà. Le paro*» 
le tra lor due furono assai. Alla fine egli 
con grandissimo dolor della moglie partì , e 
come aveva determinato , ordinate le cose 
«uè , e la . cura* di quelle data a un suo cu- 
gino germano , in Ancona si ridusse , ove 
condotta un' onore voi casa , con onesta fa- 
iniglia se ne viveva- Elgli aveva seco con* 
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dotti il figliuolo e la figliuola e quelli face^ 
va con gran diligenza nodrire. La Duchessa » 
che era la terza volta rima&ta gravida» e 
.non poteva soffirire ài viver senza il suo 
caro marito , se ne dtava tanto, di mala vo- 
glia , che ella né era per impazzire. E poi- 
ché più e più volte ebbe pensato ai' casi 
suoi , dubitando che se questo t^rzo parto 
fosse venuto a luce , i fratelli non le avesse- 
ro- fatto un mal scherzo, deliberò più tosto, 
andando a ritrovar il marito , con lui viver 
f>rivata gentildonna , che senza quello rima- 
sier . con titolo di Duchessa . Ci saranno poi 
di quelli che diranno che amor non sia 
-potentissimo. Che amor non sia di estrema 
possanza , chi sarà che voglia dire ? Vera- 
' mente le sue forze sono assai più maggiori, 
di quello che noi possiamo imagtnarci. Non 
si vede egli che tutto il di amore fa certi 
ejRTetti ! più/ rari e mirabili del mondo, e 
• che vince il tutto ì Però si suol, dire che 
non si - può- amar a misura .Che quando 
amor vuole , egli fa i regi , i |arencipi e gli 
'uomini nobilissimi di vilissime femine dive- 
-nir , non amatori, ma schiavi. Or torniamo 
air istoria nostra, e non stiamo a disputare* 
Poiché la Duchessa deliberò d'andar in An- 
cona 'a ritrovar il jnarito, elia <!* avvisò se<i 
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gretamente del tutto. Dall' altro canto attese 
a mandar danari e robe in Ancona il più 
che potè • Di volgo poi che aveva voto d' an- 
dar a Loreto; onde dato ordine ai tutto» e 
lasciata buona cura al governo del . figliuola» 
che doveva restar DuQa» ù m\9^ in cammi- 
no con onorata e molta cti^mpagnia» e con 
gran salmerjia di muli ..pervenne a f^oreto» 
e fatto cantar una solenne Messa, ed oiferti 
ricchi doni in quel v^nerahile e reverendo 
Tempio • pensando tutti di ritornar nel Re- 
gno, ella disse jai su^i • Noi siamo quindici 
miglia vicini ad .Ancona»» e inten^i^^o- che 
ella è antica e bella Città, onde sar4 ben 
fatlo che noi ci andiamola, st^r un giorMQ.* 
Tutti s' accordarono al voler della Duchessa» 
il perchè inviata insAnssi la isalmerìa, tatti 
di brigata presero il oamtn ino verso Ancone^ 
Il Bologna del tutto era avvisato 1 avev$i 
OQoratissimamenl^. la casa fatto apparare » fi 
/atto r apparecchio per la compagnia » ono»- 
revQle » l^uto e abbondante p . £gU .atceva il 
palagio in su la strada maestra.» ,di modo 
che era necessario passargli innana;! ila) .port^. 
Lo Scalco ». chec era di buon «lattinq y^nuto 
.per far ordinar il desinare »^ fu 'dal. Bologna 
menato in cusa» e dettogli . che, egli.ayevn 
jprepar^to l' oit^llQ al|a «ig* £)i»ch^#^ i , di che 
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lo Scalco «i contentò; perciocché se bene era 
il Bologna partito di Corte , non si sapeva 
dagli altri la cagione , ed egli era da tutti 
ben veduto • II Bologna , quando gli parve 
«tempo, montò a cavallo con una bella bri«> 
gata di gentiluomini Anconitani, e andò 
fuor della Città quasi tre miglia ad incon- 
trar la Duchessa . Come quei della Duchessa 
il videro , cominciarono lietamente a dire s 
Ecco, sigt Duchessa, Il nostro sig. Antonio Bo- 
logna, e tutti gli fecero meravi^iosa festa é 
Egli , smontato e baciate le mani alla sua 
consorte , l' invitò ^on la compagnia a ca- 
sa sua. Ella accettò l'invito; ed egli» 
non già come moglie, ma come sua padro* 
aa a casa la condusse. Quivi, dopo che da 
tutti si fa desinato , avendo voglia la Du- 
chessa di cavarsi la maschera , sapendo che 
a questo bisognava véniie , fatti chiamar 
tutti i SUOI in sala , in ' questo modo parlò 
loro . Tempo èoggìmai che io, gentiluomini 
-miei e voi altri servidori, faccia a. tutto il 
mondo manifesto quello che dinanzi a Dio 
•è stato una volta fatto .:A me , essendo ve- 
dova , parve di peritarmi , e tal marito pren- 
dermi, (Juale il mio giudicio s'aveva eletto* 
•n perchè vi dico che sono, g^t alcuni anni 
passati» che io «posai, alla presenza di.que? 
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sta mia cameriera che è qui, il sig;. AntonFo 
Bologna che voi vedete i ed egli è mio le- 
gittimo marito , e seco, perciocché 5ua sona», 
intendo di rimanere . Fin qui io vi sono 
stata Duchessa e padrona , e voi mi siete 
stati fedeli vassalli e servidori . Per 1' avve» 
ntie attenderete aver buona cura del signor 
Duca mio figliuolo , e a quello , come è 
conveniente , sarete fi^deli e leali * Queste 
mie donzelle accompagnerete ad Amalfi» le cui 
doti, prima che io partissi del Regno, Ibci 
depositare sul banco di Paolo Tolosa, e gli 
scritti del tutto sono nel monastero di Santx> 
Sebastiano appresso alla madre delle mò- 
nache j che delle donne io altra per adesso 
meco non voglio , che questa mia cameriera. 
La sig. Beatrice, che fin qui è stata mia 
donna d' onore , come ella sa ^ è del tutto 
soddisfatta • Nondimeno iiegli scritti che vi 
ho detto , ella troverà buona provigione pet 
maritar una delle sue ' figliuole che a casa 
ha . Se dei servidori ce n' è nessuno che me* 
co voglia restare, egli sarà dame ben trat- 
tato . Al rimanente , quando sarete ad Amalfi** 
^ maggiordomo , come è Y ordine consueto, 
provederà i e per conchiudere , a me più 
piace viver privatamente col sig. Antonio 
n^o marito, che restar Duchessa v Aimaas 
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tutta la brigata attonita e smarrita e quasi 
fuor di se , udendo sì fatti ragionamenti. Ma 
dopo che ciascuno pur vide che la cosa 
andava da dovere » e che il Bologna aveva 
fatto venire il figliuolo e la figliuola che 
jiella Duchessa aveva iii^enerati • ed ella » 
come suoi e del Bologna figliuoli , abbrac- 
ciati e baciati , tutti s' accordarono ritornar 
ad Amalfi , eccetto la cameriera e due staffieri 
che restarono con la lor consueta padrona . 
Le. parole vi furono assai » e ciascuno diceva 
la sua. Si levarono adunque di casa -, del Bo- 
logna e ajadarono all' osteria ; perciocché 
nessuno ebbe ardire » per tema del Cardinale 
e del fratello, di. restar seco^ come ebbero 
intesa la cosa i anzi & accordarono tra loro 
che la mattina seguente uno dei gentiluomi- 
bì andasse a Roma per le poste a trovar il 
Cardinale ed avvisarlo del tutto» ove anco 
era 1' altro fratello^ e cosi -si fece. Gli altri 
lutti verso il Regno s' inviarono . Rimase 
^dunque la Duchessa col &i^o miovo marito, 
e seco in grandissima contentezza viveva . 
Quivi partorì ella non dopo mglti mesi un 
altro figli uol maschio, al quale posero nome 
Alfonso. Mentre che costorp dimpravano in 
Ancoj^a , amandosi, più .di giprno in giorno , 
il Cardinal 4' Aragona con il gi4 detto suo 



fratello , che a modo nessuno non volevano 
sofferire che la sorella loro a simil modo 
maritata si fosse, fecero tanto col mezzo^ 
del Cardinal di Mantova, il signor Gismon- 
Ao Gonzaga ( che era sotto Giulio II. Pont>^ 
Mass. Legato d' Ancona ) che il Bologna conF 
la moglie furono dagli Anconitani licenziati* 
Eglino erano stati in Ancona circa sei o set'» 
te mesi , ed ancora che il Legato instasse per 
fargli mandar via, erano tante le pratiche 
che il Bologna faceva, che la cosa andò in 
lungo • Ma conoscendo il Bologna che al fine 
saria licenziato, per non esser colto all'im-* 
provviso , avendo un suo amico a Siena ^ 
procurò aver salvo condotto da quella Si- 
gnoria, e l'ebbe di poterti con tutta la fa- 
mìglia stare . In questo mezzo egli mandò' 
via i figliuoli , ed ordinò le cose sue di mo- 
do che il dì medeìsimo , che ebbe il coman- 
damento dagli Anconiani di partirsi fra quin- 
dici giorni , egli con la moglie ed altri suoi , 
montati a cavallo , se n' andò a Siena . II 
che i due fratelli Aragonési intendendo i e 
reggendosi ingannati, che pensavano all'im- 
proviso corgli per la via , fecero tanto con 
Alfonso Petrucci Cardinal di Siena, che il 
«ig. Borghese fratello del Cardinale e capo 
' della Signoria Senese operò che nledesima^ 
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«ente da Siena il Bologna fu mandato yia« 
U perchè assai pensando dove. si dovesse ri- 
parare» deliberò con tuttala famìglia andar 
a Vinegia . Si misero adunque in viaggio » 
camminando per quello dei Fiorentini verso 
Eomagna per mettersi in mare e navigar s 
Vinegia • E già essendo arrivati sn quello di 
Fori), s' avvidero di molti cavalli che gli se- 
guitavano , dei quali ne avevano avuto qual* 
che spia; onde pieni di paura e poveri di 
consiglio , non veggendo alla vita loro scam* 
pò, più morti che vhri rasti^rono. Nondime* 
no spinti dal timore» si misero a camminar 
più forte che potevano, per giunger in una 
lùlletta non molto lungi, con speranza là 
dentro salvarsi. £ra il Bologna suso un ca- 
.vai turco , di gran lena e volante corridore» 
ed aveva messo il primo figliuolo suso un 
altro buonissimo turco : V altro figliolino e 
la figliolina erano tutti due in una lettica< 
la moglie era suso una buona chinea. Egli 
col figliuolo si saria di leggiero salvato , 
perciocché erano su buon cavalli, ma l'amo- 
re che portava alla moglie non lo lasciava 
partire. Ella,. che credeva fermamente che 
quelli che venivano non dovessero nuocere 
Sp non al marito , 1* esortava , tuttavia pian- 
gendo , che si salvasse « dicendogli • Signor 
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mio, andate via, che i signori miei fratelli a 
me non faranno male né ai nostri figliuoli } 
ma se voi ponno avere , incrudeliranno con« 
tra voi , e vi faranno morire i e dandoli su- 
bito una gran borsa piena di ducati, non 
faceva altro che pregarlo che fuggisse s eh» 
poi col tempo forse Iddio permetterebbe che 
i signori suoi fratelli s' acquetassero . Il po« 
vero marito^ veggendo che quei che lo cac- 
ciavano, erano tanto propinqui, che ordine 
non v'era che la moglie si potesse salvare» 
dolente oltra modo, con infinite lagrime da 
lei prese licenza , e dando degli sproni al 
turco, disse al suoi che ciascuno attendesse 
a salvarsi. U figliuolo , veggendo fuggir il 
padre, a sciolta briglia gagliardamente, lo 
seguiva i di modo che il Bologna , con il fi- 
gliuolo maggiore e quattro servidori che 
erano ben a cavallo , si salvarono s e cam- 
biato il pensiero d* andar verso Vinegia , tut- 
ti sei a Milano se n' andarono . Quelli che 
erano venuti per ammazzarlo , presero la 
donna col picoiolo figliolino, con la figliuola e 
eoa tutti gli altri. Il primo della cavalcata, 
che cosi avesse commissione dai signori 
fratelli della donna , o che pur da se stesso 
si movesse per far men romore , e acciò che 
la donna senza gridi camminasse, le disse • 
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Signora Duchessa, i sigaori voetri fhitelli ci 
iiaano mandati per condirrvi nel Regno a 
casa vostra» acciò che voi ripigliate un' altra 
volta il governo del signor Duca vostro fi- 
gliuolo , e non andiate più oggi qua , diman 
là ; che il signor Antonio Bologna era uomo, 
poiché di voi fosse restato sa^io, per lasciar* 
vi priva d' ogni cosa « e andarsene con Dio^ 
state di buon animo » e non vi pigliate fasti- 
dio di nulla. Parve che la donna a queste 
parole assai si acquetasse ) e le pareva esser 
vero ciò che ella diceva, che i fratelli con- 
erà lei e i figliuoli non incrudeli rebbono i e 
con questa credenza andò alcuni dì , fin che 
pervenne ad uno dei Castelli del Duca sua 
figliuolo , ove come furono , ella- con i pic- 
cioli' suoi figliolinie'ia cameriera furono so- 
stenute , e poste nel maschio della Rocca • 
Quivi ciò che di lor quattro avvenisse , non 
sì seppe s) tosto. Tutti gli altri furono mes^ 
in libertà; ma la donna con là cameriera e 
i due figliuoli , come poi chiaramente si sep- 
pe, furono in quel Torrione hiiseramente 
morti . Lo sfortunato marito ed amante col 
figliuolo e servidori te ne venne a Milano • 
ove stette alcuni dì sotto V ombra del signor 
Silvio Savello, in quei di ch'esso signor Sil- 
tIo assediava i Francesi nel Castello di 
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Milano» per pigliarlo a nome di Massimi» 
liano Sforza « come da poi per accordio fece. 
Indi il Sayello andò a por 1' oste a Crema . 
ove stette qualche dìs e in quel mezzo il 
Bologna si ridusse col marchese di Bitonto^ 
e partito il marchese , restò in casa del sìg» 
cavalier Visconti. Avevano i fratelli d'Ara- 
gona tanto a Napoli fatto , che il Fisco enr 
trò nei beni del Bologna. Esso Bologna ad 
altro non attendeva se non a pacificar *essi 
fratelli , non volendo a modo veruno crede- 
re che la moglie e i figliuoli fossero mortL 
Fu alcuna volta da certi gentiluomini av- 
vertito che egli avvertisse bene ai casi suoi, 
e che in Milano egli non era sicuro; ma 
•gli a nessuno dava orecchie s ed io credo 
per qualche indizio che ne ebbi, che sotto 
mano , per assicurarlo che non si partisse j 
gli era data intenzione che riavrebbe la mo^ 
glie . Di questa vana speranza adunque pie* 
no « e d* oggi in dimane essendo divenuto 
sazio, stette in Milano più d'un anno. In 
questo tempo , avvenne che un signore di 
quei del Regno, che aveva genti d' arme nel 
Ducato di Milano , narrò tutta questa istoria 
al nostro Delio; e di più gli affermò che 
aveva commessione di far ammazzar es9o 
Bologna, ma che non vi>leva*diventar beccajo 
Bandella voi II* l5 
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a posta d' altri , e cìfie con buon modo 1' a* 
ve va fatto avvertire che non gli andasse 
innanzi, e che di certo la moglie coq i fi- 
gliuoli e la cameriera erano state strango^ 
late . Un giorno , essendo Delio con la si- 
gnora Ippolita Senti voglia , il Bologna sonò 
di liuto , e cantò un pietoso capitolo , che 
egli dei casi -suoi aveva composto ed intona- 
to . Quando Delio / che prima non 1* aveva 
conosciuto , seppe colui esser il marito della 
Duchessa di Amalfi , mosso a pietà , Io chiamò 
in disparte , e 1* assicurò della morte della 
moglie, e che sapeva certo che in Milano 
erano genti per ammazzarlo . Egli ringraziò 
Delio, e gli disse : Delio, voi siete inganna- 
to, perciocché io ho lettere da Napoli dai 
miei , che il Fisco in breve rilascierà il mio, 
e da Roma anco ho buona speranza che 
Monsignor illustrissimo e reverendissimo mio 
signore non è più in tanta collera , e meno 
il signor suo fratello , e che io senza fallo 
riavrò la signora mia consorte . Delio , co- 
noscendo r inganno che fatto gli era , gli 
disse ciò che a proposito gli parve, e lo 
lasciò. Quelli che cercavano di farlo ucci- 
dere, veggendo che T effetto non succedeva, 
e che quel signore che aveva le genti d'ar- 
ma si mostrava freddo in questa impresa « 
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diedero la Gommissione a un signor di quei 
di Lombardia, pregandolo caldamente a far 
ogni cosa per farlo ammazzare. Aveva Delio 
detto al signor L. Scipione Attellano tutta 
r istoria fin qui seguita , e che voleva met- 
terla in una della sue Novelle, sapendo di 
certo che il povero Bologna sarebbe ammaz« 
zato • Ed essendo in Milano un dk I<. Scipio- 
na e Delio per iscontro al monastero mag- 
giore « eccoti il Bologna sovra un bellissimo 
giannetto , che andava a san Francesco a 
messa; e aveva due servidori innanzi , dei 
quali uno aveva un' arme astata in mano , 
e r altro 1' Ore delia nostra Donna • Delio 
allora disse all' Attellano x Ecco il Bologna . 
Parve all' Attellano che il Bologna fosse 
tutto smarrito in viso > e disse : Per Dio egli 
farebbe meglio a far portar una altra arme 
d' asta , che quello Officinolo , essendo in so- 
spetto come è • Non erano 1' Attelaho e^Delio 
giunti a san Giacomo, che sentirono un gran 
romore, perciocché noii essendo anco il Bo- 
logna arrivato a san Francesco , fu dal ca- 
pitano Daniele da Bozolo con tre altri com- 
pagni ben armati assalito e passato di banda 
'in banda e miserabilmente morto, senza 
che nessuno gli potesse porger aita 3 e quelli 
che r acciaerò» a lor bell'agio addarono • ove 
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più loro parve a proposito , non ci essendo 
chi volesse prendersi cura per via <M gwstt- 
zia di cacciargli • 
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^Z MOtTO COITBSE SICNO»» 

IL SIG. ERMES VISCONTI, 
Salute. 

Infin^t^ volte iè veduto . letto e udito che amo^ 
re . quando è in petto sio^enile acceìo , se non 
è col freno della fagion^ moderilo, induce spe^ 
so l'uomo a mille disordini, e bene spesso a 
morte . Ed ancor che tutto dì accadano e si sapp 
piano simili esempi , non resta perciò che lagio- 
venta ^tro ai sensi sigiata . col fuggir la ra^ 
pone , non segua quasi di continuo a 9olanSL 
passi il cieco appetito. Tuttavia, perciocché non 
può se non.&ow la frequente dimostrazione dei 
mali e scandali che fa questo fallacissimo e lu- 
singhiero amore , quando è mal regolato , ho vo- 
luto un notabile accidente , che . non è molto . 
f» Ispagna è auvemt9 1 ww<^^i *f «««^ 1^^ 
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"A fu narrato dal signor Girolamo della Penna 
perugino alla presenza del molto valoroso signor' 
re , il sig. Prospero Colonna , allora che dopo la 
rotta della Bicocca egli era tornato a Milano . 
E in questa Novella non solamente si pedrà ciò 
cK io ve n* ho detto , ma ancora apparirà chia- 
ro , {piante fiate le donne nei lor sospetti ed 
immaginarie opinioni s* ingannino ; te quali il pia 
delle volte , come si ficcano una fantasia net 
capo , sono ostinatissime e ritrose , e a patto nes^ 
suno depor non la vogliono t e benché conosca^ 
no il ìor manifesto errore , non cessano di per' 
seuerare nelle cattive impressioni ; il che spesso 
è cagione di grandissime rovine. Ora perciocché 
¥oi non eravate al principio della narrazione di 
detta Novella , ma veniste che già più di mezza 
era stata detta , ni avete \ mercè della cortesia 
ed umanità vostra , potendomi comandare , /Tre* 
gaio che io ve ne volessi far copia » per poterla 
leggere e poi- ritornarmela. Eccovela adunque, 
tignor mio , qual fu recitata , eh' io ve la dono 
talei e vi supplico che non vi sdegniate, ancor 
ehe il dono sia picciolo , di accettarlo . Vi pia* 
cera poi farla leggere al vostro da me riverito 
e da tutta Lombardia arhato ed onorato , il si^ 
gnor Francesco vostro mag^r fratello , cecidi 
che egli veggia che tutte le donne non sono diat 
temperamento^ mck eono come ha fatto la uatm 
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ra nei suoi partii che sempre non li fa tut^ ^ 
ottoni. Ne perchè ci sia talora una malvagia fé'- 
mina, si vogliono V olire sprezzare; anzi per 
una buona , che molte ce ne sono ,■ devono tuC" 
$B .V altre esser dagli, uomini sempre onorate « 
riverite , perciocché io porto ferma opinione che 
mai non sia lecito contro, le donne incrudelire» 
Ma io non voglio adesso enù'or in questo pro'^ 
fondo abisso : solo dico che quanto p ià un uo^ 
mq onoro una donna , tanto più mostra egli es* 
$er nobile « deffio d ogni onore. State sano* 
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a starsi in una grotto , e come rC uscu 
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fsseii4osi oggi buo9a pezsa ragionalo del* 
la passala guerra, e raccontatesi molte stra« 
tagemme fatte per vincer 9 cosi dai nenùci 
come dai nostri « e ricordata la disgraziata 
morte di quel buon uomo , valoroso ed ono- 
rato vecchio, padre della milizia, il conte 
di Collisane , che tntti di nuovo ci attri- 
sta i ora mi comandate, signor mio, ch'io 
con qualche piaceyol Novella rallegri tut- 
ta la compagnia, che quasi per cosi tri- 
sta ricordazione ha le lagrime sugli oqpi 
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chi. fi pereiocchè io so che appo voi non 
mi debbo né posso scusare « ubbidirò a quan- 
to mi comandate , cioè di narrarvi una No- 
vella; ma di potervi rallegrare , non so io 
come sarà* Pure egli mi pare che diletterà 
ciò che io vi dirò, per la varietà delle cose. 
Dico adunque che in Ispagna vicino ai mon<* 
ti Pirenei , non sono ancora molti anni pas«. 
sati, a certe sue Castella abitava una vedo« 
▼a , eh' era stata moglie d' un cavaliere di 
nobilissimo sangue, in quei paesi nato; la 
^al di lui aveva avuta una figliuola senza 
più , molto vaga e bella i e quella teneva 
quivi e nodriva con gran cura. La fanciulla 
si chiamava da tutti Ginevra la bionda , per* 
ciocché aveva i suoi capelli in modo bion* 
di, che parevano fila d'oro ben brunito e 
terso. Erano forse mezza giornata presso al 
luogo, dove Ginevra la bionda abitava, slU 
cane Castella d' un cavalier giovine , che era 
auch* egli senza padre , e la madre 1' aveva 
lungo tempo fatto dimorar a Barcellona « ac- 
ciò che imparasse lettere , e insieme con le 
lettere i buoni e civili costumi con crean- 
za di gentiluomo. Egli era divenuto costun 
mato e molto gentile, e oltra le lettere 
s'era dato all' arme ; di modo che tra i ca« 
vaUer4 giovlni di Barcellona pochi ce n'era» 



2,5Z >ARTB PRIMA. 

no suoi pari* E avendo i Barcellonesi ordi« 
nata una giostra per onorar 11 Re Filippo 
d' Austria , che per la Francia pa^sò in Ca- 
talogna per andare a prendere il possesso di 
quei suoi Regni in Spagna , fecero scelta d'al« 
cuni giovini « tra i quali fu eletto per uno dei 
principali don Diego , del qual parliamo . Il 
perchè mandò alla madre^ che gli provsdes- 
se di quanto era bisogno alla giostra , ac- 
ciò che potesse onoratamente , come era co* 
^a ragionevole , in tal fèsta mostrarsi. La ma* 
dre, che era donna saggia, e che il figliuo- 
lo amava a par degli occhi suoi , gli man- 
dò danari in abbondanza e servidori ono- 
revoli, scrivendogli che non risparmiasse 
cosa alcuna , purché si ìfacesse onore . Egli 
poi si provide di arme e di cavalli a pro- 
posito , e ogni dì sotto la cura d' un ottimo 
giostratore si esercitava. Venne il Re Filip- 
po , e fu dai Barcellonesi onoratamente ri- 
cevuto , e fattoli tutte le dimostrazioni che 
a quella Città erano possibili , perciocché 
egli era genero di Ferrando Re Cattolico , 
ehe allora per la mòrte della Reina Isabella 
«ra navigato verso il Regno di Napoli s e mo- 
rendo esso Re Cattolico, Filippo d'Austria 
ereditava il tutto. La giostra si fece , nella 
q[uale non giostrò se non giovini nobilissimi 



die mai più non avevano portato arme. Del- 
la giostra » che fa molto bella , dòn Diego 
ebbe r onore. Onde il Ke Filippo , che il ve« 
deva giovitte di diciannove anni , lo fece ca* 
valiere ^ e alla presenza di tutta la Città mol- 
to lo commendò , esortandolo a perseverar 
di bene in meglia Partito il Ra Filippo per 
andar in C astiglia , don Diego , che deside- 
rava veder la madre , che lungo tempo ve- 
duta non aveva, dato ordine a quanto era 
in Barcellona , di quella si partì e andò alle 
lue Caditeli a. Quivi dalla madre amorevol- 
mente raccolto , si diede tutto il di andar al- 
la caccia ora di cervi ed ora di porci cin- 
ghiali , dei quali il paese era pieno. Talvol* 
U ancora entrava dentro la montagna , ed 
ammazzava qualche orscj. Avvenne un dì ch0 
avendo lasciati i cani dietro ad alcuni ca-^ 
prioli , ed egli seguendo il corso loro -, tto- 
vò dentro un boschetto molti cervi , dei qua- 
li uno saltò fuori, e si mise a correr di- 
nanzi al cavaliere. Egli* come vide il cervoj 
lasciata la traccia d<-i caprioli , deliberò cor- 
rer dietro a quello , e detto ad alcuni dei 
mei che lo seguissero , si diede a sciolta 
briglia a seguitarlo. Quattro di quelli che se» 
co «rano, ed^avevano assai buone cavaleatare; 
seguitarono il lor padrone i ma il oonerto 
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ro durò poco tempo, conciò sia che il ea^ 
viàtiere era sovra un giannatto, grandissimo 
corridore* onde Io perdettero di vista » di 
maniera che don Diego , seguendo il velocis- 
simo corso del cervo, s'allontanò molto dai 
suoi* Ma non dopo molto, avendo già corso 
buona pezza » e sentendo che il cavallo per- 
deva la lena » e il cervo più che prima via 
se ne volava, si ritrovò molto di mala vo- 
glia. Il cervo si dileguò dinanzi a lui, ed 
egli non avendo alcuni dei suoi seco , si po- 
se il corno a bocca, e cominciò fortemente 
a sonare per dar segno ai suoi- Ma egli era 
tanto lungi , che dai suoi non poteva esser 
sentito. Onde non sentendo che alcuno gli 
rispondesse , si mise passo passo per ritor- 
nar indietro, e tuttavia errava il cammino^ 
come colui che non era pratico della con- 
trada. E secondo che credeva tornar verso 
42asa , andava . verso il Castello di Ginevra 
la bionda , la quale insieme con la madre e 
i Ipr vassalli era quel dì uscita alla caccia 
6i lepri , e veniva verso il cavaliere ; il qua- 
le sentendo il grido che la compagnia di 
Ginevra la bionda iaceva, verso il romore 
«inviò, e quanto più innanzi andava» più 
il sentiva» ma non gli parendo che fossero 
i «hqì» noli lapeva che si Are. Era già sul? 
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la sera , e il Sole calando faceva I* ombre 

maggiori ; il perchè don Diego , sentendo 

che il cavallo a pena si poteva muovere , 

per non restar in campagna solo , alla me* 

glie che egli potè » si mise dietro al romore 

che udiva. Essendo un poco andato , vide un 

bellissimo Castello, che non era lontano un 

miglio Italiano; e quivi presso scorse una^ 

compagnia di donne e d' uomimi che in quel 

punto avevano morto una lepre • e pensò ch^ 

quella dovesse esser la signora del Castello* 

La donna veggendo il cavaliere , che all' abi«« 

to e al cavallo le parve persona onorata , e 

conoscendo che il cavallo vinto da stracchez* 

za non poteva camminare 5 mandò unp del 

suoi a spiar chi fosse. E inteso chi era » gli 

andò incontro , e molto cortesemente Io rac« 

colse, e mostra aver molto caro averlo ve* 

dato , per la buona fama ohe di lui e àt\ 

suo valore aveva sentito , ed anco per ri* 

spetto della madre , con la quale teneva buo* 

na amicizia, essendo insieme confinanti. Egli 

era già sera, onde invitarono don Diego a, 

restar con loro la notte , e mandarono subì* 

to uno ch9 andasse ad avvertir la madre di 

lui, acciò che non lo veggendo ritornar queir 

la notte a casa , Qon stesse, di mala voglia • 

Don Diego., baciate le mani alla madre e 



alla figliuola , molto le ringraziò della lot 
cortesia , ed accettò 1* invito. E così di bri* 
gata s* inviarono verso il Castello dell« don- 
iìe\ avendo elle fatto dar a don Diego un 
cavallo , e menar a mano il suo giannetto 
che era fuor di Jena. Mèli' andare entraro- 
no in diversi ragionamenti « e avvenne che 
don Diego , che era bellissimo ed aggraziato 
giovine , alzando gli occhi , si riscontrò a 
punto negli occhi di Ginevra la bionda , la 
quale lui fisamente guardava. Fuì*ono quei 
due sgu^irdi cosV focosi e di tanta forza , che 
don Diego di lei ed ella di lui restarono 
fieramente accesi , e 1* un dell* altro prigio- 
nieri.- Rìsguardava 1' acceso amante la bella 
giovanetta , che da sedici in diciassette an- 
ni poteva avere , che suso Una Ghinea guar^ 
nita di veluto cavalcava molto leggiadra- 
mente . EIIìei aveva in capo un cappèllo va- 
gamente acconcio , con un pennacchio den- 
tro , che parte dei capelli le copriva . L* al- 
tra parte intomo al volto , in due cfaioc- 
chette crespe ondeggiando , pareva che pro- 
prio dicesse a chi le mirava : qui amore con 
le tre grafie, e non altrove ha il suo pro- 
prio nido collocato. Pendevano poi dalle bel- 
le orecchie due finissimi giojelli , e in cia* 
totm di lord . si vedeva una preziosa perla 



Orientale. ScoprivasiJ^^pia ed alta fronte 
di condecevol sp^a-ì , nel cui mezzo un fi- 
nissimo diamante legato in oro scintillava, 
€om.e nel sereno cielo le vaghe stelle talora 
raggiar si veggiono. Le nere come ebeao e 
stellanti ciglia, di minutissinù e corti peli 
inarcati , con debita distanza ai due begli 
occhi sovrastavano, il cui splendore la vi- 
siSL di chi vi mirava in modo accendeva , 
ohe tutto di vivo fuoco far si sentiva i e chi 
Bso quelli guardava , così s' abbagliava , co- 
me fa chi fiso vuol mirar 1' ardente sole $ 
quando di giugno nel mezzo ^til puro cielo 
fiammeggia- Con questi poteva ella uccider 
ciascuno , e volendo , di morto render vivo. 
Il profilato naso , quanto al resto del vago 
volto conveniva , formato , le rosate guanclo 
ugualmente divideva s le quali , di viva bian- 
chezza ed onesto rossor cosperse , parevano 
proprio due rosati pomi. La picciolina boc- 
ca aveva due labbra , che due lucidi e fini 
coralli parevano. Quand' ella poi parlava o 
rideva , allora due filze di perle orientali si 
discoprivano , dalle quali tale e si soave ar- 
monia uscir si sentiva con tanta grazia del 
parlare , che i più rozzi e? scabri cuori avreb- 
be molli e piacevoli resi. Ma che dirò della 
bellezza del vago mento ì ieU^^j^pìa^x^a, « 
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candida gola i delle marmoree spalle ì è del^ 
r alabastrino petto , ove ella sotto un sotti- 
lissimo velo chiudeva du4 mammelline ton- 
de, sode e delicate^ £ra il vergìneo petto 
non molto rilevato, ma onestamente le &ue 
Jsellezze mostrava convenienti alla tenera età 
' della fanciulla . Il resto della sua snella e 
proporzionata persona si poteva facilmente 
giudicare non esser men bello , imperciocché 
difetto alcuno non vi scorgeva . Taccio le 
svelte braccia con le bellissime mani, le 
quali ella , spesso cavandosi i guanti profu- 
mati , lunghe , bianche e morbidette dimo- 
strava. Né faceva ella come molte fanno , le 
quali , volendosi mostrar oneste , appajono 
triste e malinconiche s ma col viso tempera- 
tamente allegro, benigna, cortese e mode- 
sta appariva. Cinge vale il diritto e bianco 
collo una catenella d* oro di sottilissimo la- 
voro , la quale dinanzi al petto pendente , 
nell'amorosa vietta che le poppe d'avorio 
partiva , cadeva . La vesta era di zendado 
bianco , tutta maestrevolmente frastagliata , 
sotto a cui tela d' oro gaj amente riluca' va • 
Mentre adunque che verso il Castello caval- 
carono, don Diego, secondo la costuma del 
paese , si pose dal canto destro Ginevra la 
bionda « e quella di redine conduceva « séco 



il varie cose ragionando. Era il cavaliere non 
meno bel giovine , che ella fbsse bella fanciul- 
la. Giunti all' albergo , volle la madre di Gir 
nevra la bionda che il cavaliere alquanto 
si riposasse s e fecelo condurre in una ca- 
mera riccamente apparata, ove si cavò gli sti- 
vali. Egli aveva poca voglia di riposare, 
nondimeno per compiacer alla' signora » si 
'cavò i panni da caccia , e d* altre ricche 
vestimenta che ella gli fece recare, si ve- 
stì , tuttavia pensando alle divine bellezze 
della giovine , parendogli che simil beltà 
non avesse veduta già mai . Dall' altra par- 
te , mentre egli stette in camera accompa- 
gnato da alcuni uomini della donna , Gine- 
vra la bionda non si poteva cavar di mente 
*il veduto cavaliere, il quale in quella bre- 
ve vista l'era parso il più bello, il più gen- 
tile e il più valoroso giovine che mai ella 
veduto avesse;' e sentiva in pensar di lui 
una meravigliosa gioja per innanzi mai più 
da lei non sentita . £ non se n' accorgendo » 
si sentì alla fine di lui esser fieramente in- 
namorata ; il quale medesimamente a lei 
pensando , ed ora questa parte ora quell* al* 
tra di lei ammirando , beveva invisibilmen- 
te l'amoroso veleno; conchiudendo tra se^ 
che per voler ammazzare «un cervo, egli era 
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Stato dalla bella giovane d' amorosa saetta 
mortalmente ferito* Ora i servidori di don 
Viego , avendolo buona pezza ricercato , ed 
orma di lui non ritrovando , se ne tornarono 
verso casa, pensando che egli per altra via 
al Castello si fosse tornato. Essendo vici- 
ni a mezzo miglio al Castello , incontrarono 
il messo mandato per avvertir la madre di 
don Diego, che quella sera non l'aspettasse. 
£ perchè erano circa due ore di notte, la 
madre, sapendo che il figliuolo era in buon 
luogo albergato, non volle per quella notte 
che altri ci andasse. Non erano i due novelli 
amanti stati molto nei lor pensieri, che la 
cena fu in ordine , la quale ei'a in una sala 
apparecchiata. Quivi condotto il cavaliere, 
fu dalle due donne madre e figliuola grazio- 
samente e con oneste accoglienze ricevuto, 
% con piacevoli ragionamenti intertenuto. Si 
diede V acqua alle mani, e tutti tre, volen- 
do cosi la signora, si lavarono: e fu astret« 
to don Diego , a mal suo grado , a seder in 
capo di tavola. La signora si mise a banda 
destra , e Ginevra la bionda al lato manco , 
e gli altri di mano in mano secondo 1' or- 
dine loro s' assisero . La cena fu di varj e 
delicatissimi cibi abbondante , benché i due 
amanti poco mangiassero . Aveva la siguQ^ 
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tn. fatto cavar vini preziosissimi» ancor che 
ella e la figliaola non bevessero vino ; ma 
si trovò che anco don Diego mai non ave* 
va gustato vino , essendo cosi da fanciullo 
avvezzo » di modo che essi tre bevevano ac- 
qua. Ma io , sig. mio « se stato ci fossi > mi 
sarei accordato con gli altri, che tutti be- 
vevano vino. Che a dir il parer mio « e' mi 
pare che tutti i cibi del mondo , ove non 
giuoca il vino , siano insipidi i e quanto il 
vino è migliore 4 certamente saporisce più 
le vivande . La gentildonna , che era bella 
parlatrice , metteva gentilmente il cavaliere 
in varj ragionamenti » pregan4olo tuttavia 
che mangiasse i e d' uno in altro parlare en- 
trandosi, avvenne che ancora Cineveà la 
bionda si mise a ragionare di brigata ; di 
modo che al cavaliere pareva esser in pa- 
radiso . Né meno il ragionar di lui piaceva 
alle donne . E così ragionando , e delicata- 
mente cibandosi , passarono quel tempo del- 
la cena allegramente • Cenato che si fu » 
finché venne T ora di dormire > il cavaliere 
parlò assai con la sua innamorata; ma non 
ardì mai di scoprirle il suo fervente amore , 
se non dirle generalmente che l'era servi-^ 
dorè , e che desiderava che gli comandasse , 
perciocché stime ria che gli facesse favor 
Bandella voi II. l6 



24^ VAltTE Pll1WA« 

grandissimo . La giova netta , facendosi di pifl' 
di millis colori, ringraziava modestamente 
il cavaliere dtlle sue offerte , ed ancor che le 
paresse comprender dagli atti e dal par- 
lar di hii , che egli non mezzanamente 1' a- 
masse , nondimeno ella mostrò non voler- 
sene accorgere , per meglio nelF avvenire 
spiar r animo di quello . Venuta Y ora del 
dormire, dandosi, come è costume, la buo- 
na notte , ciascuno s' andò a corcare : ma 
qual fosse il sonno dei due novelli amanti, 
chi in simil laberinto s' è trovato il può di 
leggiero conjetturare . Eglino mai non dor-. 
mirono , e tutta la notte consumarono in 
pensieri , ora temendo , ora sperando , ora 
se stessi riprendendo, ed ora animandosi a 
seguir r impresa . A Ginevra la bionda pa- 
reva pure aver veduto non so che nel ca- 
valiere , che indizio le facesse e le desse 
arra ch'egli l'amava, e che se ella in lui 
metteva il suo amore, indamo non ame- 
rebbe , e con questo alle già cominciate fiam<* 
me amorose dava aita e fomento. Don Die- 
go , avendo trovata , al parer suo , la giovi- 
ne gentile , discreta , e tanto leggiadra e 
bella , quanto imaginar si possa , si sentiva 
in ogni parte ardere , ed era s forzato , an- 
cor che non vplesse , d' amarla • Ma parendo 
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a lui che pure se le fosse in qualche parte 
scoperto, e non arer in lei trovata corrir 
spondenza come avria voluto» restava di que- 
sto suo amore in dubbio. Pensando poi che 
vìlsL era ancor fanciulletta , e che per. l' orr 
dinario le fanciulle devono esser modestissi- 
me, e non così di leggiero dar credenza 
alle ciance dei gio vini, si confortava alquan? 
to , e sperava con fedel servitù acquistarla « 
Tali furono i pensieri quella notte dei due 
nuovi amatori . Patto il giorno, vennero i 
servidori di don Diego per accompagnarlo a 
casa • Erasi già levata la gentildonna del 
Castello, la quale, dato ordinti che il. desi- 
nare fosse onorevole e presto i non volle che 
il cavaliere partisse la niattina ; ed egli . di 
grado si lasciò sforzare , come colui che semr 
pre avrebbe voluto veder Ginevra la bionda 1 
la quale quella mattina, levatasi di letto , per 
meglio compiacer al suo amante, s'abbigliò 
molto riccamente , ma con tanta galanteria, 
che pareva che ogni cosa intorno le ridesse* 
£ ben miratasi e rimirata nello specchio, e 
consigliandosi ancora con le sue donzelle , 
acciò cosa in lei non fosse che potesse esser 
ripresa , se n* uscì di camera , e venne, in 
nn giardino, ove la madre di lei col cava- 
liere ragionando passeggiava . Come egli la 
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vide, riverentemente la saluta» e fiso mi" 
randala, se il giorno innanzi gli era parata 
«om ma mente bella , ora gli parve che quan- 
ta mai beltà si potesse in donna desiderare» 
o che dagli scrittori sia stata scritta gik 
mai , fosse perfettamente in costei , di ma- 
niera che non poteva levarle gli occhi dad* 
dosso* Medesimamente a lei parve che il 
cavaliere fosse pure il più bello e leggiadro 
giovine che trovare si potesse; e cosi va- 
gheggiandosi , pascevano gli .x^cchi di quella 
dolce vista . Udirono poi messa in una cap- 
pella nel Castello, e dopo la messa andaro* 
no a desinare. Come si fu desinato, e che 
gli uomini con i cavalli di don Diego fu- 
rono ad ordine» egli rese quelle grazie alla 
Signora del Castello che seppe e potè le 
maggiori, e le baciò le mani, offerendosi per 
liempre ai servigi di lei prontissimo. Rivol- 
tatosi poi a Ginevra la bionda» umilmente 
le baciò le mani , e volendo non so che dir- 
le, vinto da soverchio amore, mai non sep- 
pe formar parola, e meno sapeva lasciarle 
la delicata mano ; il che fu alla giovane cer- 
to segno che il cavalière sommamente l' ama- 
va . Del che ella se ne ritrovò contentissi- 
ma » e disse quasi con tremante voce & Signor 
don Die^ , io son tutta vostra • Preso aduoh 



qvLC alla meglio che potè da tutti congedo • 
montò con i suoi a cavallo » e alla madre 
se ne ritornò, alla quale disse le grate ac- 
coglienze e il grand' onore che aveva rice- 
vuto . Era tra queste due vedove antica ami- 
cizia ; di modo che assai sovente si solevano 
visitare, e mangiar Tuna a casa dell'altra* 
Onde don Diego, intendendo questo dallft 
madre, ordinò di far una festa, e farvi in- 
vitar Ginevra la bionda con la madre, 9 
così fu fatto. La festa fu bellissima e piace- 
vole , d' apparato , di suoni e d' onorevoli e 
beile donne; e ballando alcune danze il ca« 
valiere con Ginevra la bionda , e a poco a 
poco seco venendo domestico, le cominciò 
con accomodate parole il sua amore , e la 
passione che lei amando sofieriva, a disco- 
prire . Ella , benché volesse star alquanto ri- 
trosetta , noi potè perciò fare « onde il cava- 
liere s' accorse molto agevolmente che ella 
di lui non meno ardeva. Dopo il danzare si 
fecero alcuni giuochi, e non lasciò il cavar 
liere cosa che potesse dar piacere alla bri- 
gata , onorando quanto più poteva Ginevra 
la bionda e la madre di lei. Cercando adun^* 
que i due amanti mitigar le fiamme, nelle 
quali l'uno per l'altro ardeva , più le accre- 
«cevano, bevendo l'uno dell'altro con lava- 
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sta r amoroso veleno. Avvenne poi che con* 
tinuandó il giovine questa pratica , e spesso a 
basa della sua amante andando , e quella a 
casa sua invitando, le due madri s'avvidero 
di questo amore , né punto spiacque loro 
questa pratica; conciò sia cosa che la ma^ 
dre del cavaliere volentieri avrebbe presa 
Ginevra la bionda per nuora , e V altra ver 
dova non men volentieri avrebbe voluto doa 
Diego per genero* Ma come spesso accader 
suole , che certi rispetti che hanno le per- 
sone , guastano mille bei disegni, nessuna 
-voleva esser la prima a metter la cosa a 
Campo. Era a queste Castella vicina 1* abita- 
zione d'un ricco cavaliere molto, di don Die- 
go amico, al quale fu più volte don Diego 
per palesar questo amore e chiedergli con- 
siglio $ e nondimeno, dubitando offender la 
sua amante, si ristette « Era ^ìk tanto cre- 
sciuta la domestichezza tra i due amanti « 
che quasi ogni dì don Diego andava al Gar 
stello .della donna, ed ivi tre e quattro ore 
se ne stava a diporto, e spesso vi cenava, 
e. poi a casa riveniva $ di maniera che cia- 
scuno s' avvide di questo lor amore . I due 
•amanti altro non desideravano che congiun- 
gersi con nodo maritale insieme s ma Gine- 
Tra la bionda non ardiva alla madre inaili^ 
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festar il suo desio , ed altresì il cavaliere 
nulla alla madre diceva . E parendo anco 
alle madri loro che tutti due . fossero assai 
giovinetti « e che tempo ci sarebbe da van*^ 
tBLggio a maritargli insieme» se ne passava- 
no senza dir altro, avendo piacer di questa 
pratica* Mentre che le cose erano in questi 
termini , occorse che una giovane assai bel^ 
la , e figliuola d' un gentiluomo del paese » 
che molto spesso in casa di Ginevra la bion* 
da si ritrovava» s'Innamorò fieramente di 
don Diego, è quanto più poteva s'ingegna* 
va di far che egli 1' amasse t .ma il cavalier 
re , che tutto il suo cuore aveva in Ginevra 
la bionda , non metteva mente a cosa che 
quella si facesse* Venne alle mani di questa 
Giovane un perfettissimo sparviero» e sa* 
pendo ella quanto don Diego d'augelli di 
rapina si dilettasse » glielo mandò a donare. 
Il cavaliere » più oltra non pensando > T ac- 
cettò » e donato un pajo di calze al portai 
tore » mandò mille grazie alla giovane , ofr 
ferendosi ai suoi servigi • E allora essendo 
il tempo d' augellaré • ai pernicioni, e prò* 
vato l'augello esser. dei migliori che $i tro^ 
▼aas4ro».non è= da domandare se lo teneva: 
caro . Egli aveva mandato due volte a donar 
dèi pernicioni a Ginevra la bionda» ad es* 
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sendo anco ito a vederla, aveva portato lo 
sparviero in pugno;, e ragionando .della sua 
bontà, disse che lo teneva caro quanto gli 
occhi SUOI. Ciascuno, come s* è detto, s' ac<* 
corgeva dell* amor di questi due ; e ragion 
nandosi un giorno in casa di Ginevra la 
bionda , alla presenza sua, di don Diego , ed 
essend:> da tutti lodato per un virtuoso e 
compito cavaliere un ser Graziano disse 
eh' era vero che don Diego era giovine vir^ 
tuoso , ma che era come rasino del pento* 
lajo , che- dà del capo per ogni porta . Itfa* 
ravigliatasi Ginevra la bionda di questo mot- 
to», pregò colui ch& più chiaramente parlas- 
se. Egli, che si teneva un gran savio , disse : 
Signora , i pentolaj che vanno vendendo pen« 
fole , scudelle ed altri vasi di terra per le 
ville sulf asino , si- fermano ad ogni uscio t 
così fa il cavalier don Diego. Egli fa all'amor 
€on quante giovanetto vede , ed ora egli è 
ardentemente innamorato della figliuola del 
signor Ferrando della Serra , dalla quale ha 
avuto uno sparviere, che tien più caro che 
la propria vita. Non so se qu^te parole quel 
ser bufalone dicesse da se, o ohe da* altri 
fotse indotto a dirle 3 ben so che furono 
cagione di candissimo male, come in* 
tenderete i perciocché come Ginevra la 
bionda 1' ebbe udite , sì parti dal luogo 
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or* era « e se n* andò alla sua camera , ov9 
entrò in tanta gelosia , ed appresso in cosi 
fiera collera, che fu più volte per disperar- 
si s e tanto prese questa cosa a sdegno , che 
l'amore che a don Diego portava convertì 
in crudelissimo odio , non pensando che co* 
lui che la cosa aveva detta, poteva esser 
mosso da altrui, o dettola per invidia e ma* 
lignità. Da indi a poco tempo il cavaliere » 
com'era usato» vsnne a veder la non più 
«la Ginevra la bionda , la quale , come udà 
ch'egli ora smontato in Castello, di fatto 
se n' andò alla sua camera e dentro si ser-» 
rè. Il cavaliere , venuto in sala , si mise a 
ragionar con la madre dell' irata giovane • 
e buona pezza vi s' intertenne , ed aveva in 
pugno quello sparviero, del quale contava 
i miracoli che faceva. Ora veggendo che Gi« 
nevra la bionda non compariva , come era 
solita, domandò ciò ch'era di lei, e gli fu 
risposto che quando egli venne , élla se 
n'era andata iq camera; di che egli noa 
fece altro molto. Quando poi gli parve tem<* 
pò, toìta licenza dalla signora vedova, si 
parti i e discendendo le scale riscontrò una 
donzella della giovane, alla quale disse 
che in nome di lui -baciasse le mani alla 
sua padrona • Questa oamerìeva era dons»* 
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paggio il vide , così se gli fece incontro , e 
li disse quanto la padrona sua comandato 
gli aveva . Il cavaliere , che era intendente 
ed accorto , intese assai bene il ^rgo ; on- 
de , senza andar più innanzi , a casa ritornò 
tutto di mala voglia ; e come fu giunto» andò 
•Ila sua camera , e scrisse una lettera tale , 
(^uale il caso richiedeva , e preso lo sparvie- 
ro , quello ammazzò , ed insieme con la let- 
tera per un suo servidore , che fece montare 
a cavallo , a Ginevra la bionda mandò . Ma 
élla , giunto a lei dinanzi il servidore , non 
volle né lettera né sparviero accettare; so* 
lamente a bocca disse al messo: Compagno, 
ne dirai al tuo Signore , che più non mi 
venga dinanzi, e che io sono assai chiara 
dei casi suoi , ringraziando con tutto il cuo- 
re Iddio , che assai a buon' ora della sua 
poca fede avvista mi sono . Ritornò il messo 
con questa fiera ambasciata al Signor suo, 
è il tutto per ordine li riferì. Egli quanto a 
questo annunzio si smarrisse , quanto sbigot« 
Uto restasse, quanto si lamentasse della sua 
iUsgrazia ed affliggesse , non è da dire . Ten- 
tò mille vie per chiarirla, e /arie conoscere 
che ella da maligne lingue era ingannata, 
ma il tutto fu indarno; che msd ella non 
<i volle rappacificare» né prestar orecchie 
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alle veraci escusazioni del vero amante %. 
perciocché già s' aveva così saldamente chiii- 
vata questa fal^a opinione nel cuore, che 
non era possibile indi diradicarla; onde né 
lettere né ambasciate mai più volle da lui 
accettare . Veggendosi lo sfortunato amante 
senza sua colpa esser di questa maniera trat- 
tato, e non potendo tanta doglia sofferire > 
né ritrovando via nò modo di scemar le sue 
fiamme , che pareva che tuttavia s' augumen- 
tassero , egli cascò in tanta malinconia , che 
quasi ne fu per morire . Fu leggier cosa a 
conoscer l'infermità del cavali«>e, non fre- 
quentando più, come soleva, la pratica della 
giovane ; e le due vedove se ne ridevano , 
pensando che fossero corrucci fanciulleschi. 
Don Diego , poi che vide in vano aver ten« 
tato tutti quei rimedj e mezzi che gli po- 
tevano recar profitto , avendo il viver m di- 
spregio, e per se stesso non si volendo uc« 
cidere, deliberò tentar un' altra via , cioè 
allontanarsi daUa cagione del suo male , e 
andar qualche di vagabondo in qua e in là» 
sperando che questo gli dovesse scemar tan- 
ta sua fiera doglia . £ fatto questo suo si 
fiero proponimento , mise ad ordine tutto 
quello che gli parve di far portar seco s e 
tra l'altre cose fece far un abito da romito 
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per se e per un compagno » che intentleva 
menare ovunque egli andasse . Scrisse anco 
una lettera , e quella diede ad uno dei suoi 
servidori « e disse < Io vo' andar in un certo 
mio lìisogno, né voglio che mia madre né 
altri sappia ov* io vada t come io sia partite^ 
dirai alla sig. mia madre, se ella dimanda 
ove sia ito , che noi sai , ma che ho detto 
che fra venti dì ritornerò ^ Appresso passati 
i quattro giorni dopo il mio partire , e non 
più tosto, tu porterai questa mia lettera 
che ora ti do , a Ginevra la .bionda, e s'el- 
la non volesse accettarla, tu la darai a sua 
madre; e guarda, per quanto hai cara la 
vita, non preterir quest'ordine. Il servidore 
gli rispose che non dubitasse, che il tutto 
farebbe come egli ordinato gli aveva. Fatto 
questo , don Diego chiamò un altro suo fi- 
da tissimo servidore , che era uomo da bene 
e pratico delle cose del mondo , e a lui 
aperse tutto il suo cuore di quanto intende» 
ra fare . Il buon uomo biasimò assai questa 
sua irragionevole deliberazione, e si sforzò 
con buone ragioni levarlo fuor di questo 
farnetico s ma nulla fece di profitto , che 
egli aveva .deliberato far così. Il che veg- 
gendo il leale ed amorevole servidore , pen» 
so tra se che era minor male che egli aji* 
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dasse «eco 5 perciocché potria a lungo andare 
levar^^li di capo questa fantasia, e stando 
al continovo con Iui« guardarlo da qualche 
altro più nojoso accidente; e così disse che 
anderebbe seco» e che mai nonio abbando- 
neria • Accordati adunque insieme , e messo 
ad ondine il tutto» la seguente notte tutti 
due hiontarono a cavallo, don Diego sovra 
un buon giannette di meraviglioso passo, 
ed il servidore sovra un gagliardo cavallo 
con la valigia. Erano circa tre ore di notte 
quando si partirono , e cavalcarono tutta la 
notte gagliardamente i e come cominciò a 
farsi il giorno, si diedero a camminar per 
traversi • e rie disusate , acciò da nessuno 
fossero veduti s e così andarono fino a quasi 
mezzo dì. Egli era del mese di settembre, 
e non faceva molto caldo. E parendo al ca- 
valiere che molto dalla sua stanza si fosse 
dilungato , e che potevano i cavalli rinfre- 
scare , andò ad un Gasale che era fuor 
d* ogni strada comune $ e quivi comprato 
Tiò che ai cavalli e loro era bisogno , man** 
giarono e lasciarono riposar circa tre ore 
i cavalli , che bisogno ne avevano . Montati 
poi a eavallo , andarono tre giornate di que- 
sta simil maniera e pervennero al piede. 
d' wi' alta montagna, che molte miglia era 
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fuor della strada, comune . Il paese era sel- 
vaggio e solitario , pieno di varj arbori e 
di conigli e lepri ed altre salvaticinc . Era 
quivi una capacissima di molte genti grotta, 
presso alla qilale sorgeva una limpida e fre- 
sca fontana * Come il cavaliere vide il luo- 
go , senza fine piacendoli , disse al servi- 
dore : Fratello > io voglio qhe questa sia la 
niia stanza, fin che questa breve vita mi 
durerà. Quivi adunque smontati, e ai ca* 
valli levati i freni e le selle > quelli lascia- 
rono andare , ove più lor aggradiva i dei 
quali mai più non si seppe novella , percioc* 
che pascendo l'erbe, e dalla . caverna allon- 
tanandosi , creder si deve che divenissero 
esca di lupi. Il cavaliere, fatto porre in un 
canto della spelonca le selle , i freni e l'ai* 
tre cose , deposti i panni consueti , si vesti 
col servidore l'abito da Romito, e con le- 
gni di modo la bocca della grotta conciò » 
che fiera alcuna non ,ci poteva entrare. Era 
la grotta molto spaziosa , e tutta nell* arido 
fondo cavata. Quivi di foglie di faggio s' ac- 
conciarono due lettucci alla meglio» che si 
potè ; e così se ne stettero molti dì , viven- 
do di bestie selvagge che il servidore , con 
una balestra che recata aveva, ammazzava» 
e assai sovente di radici d'erbe» di frutti 
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selvaggi » di ghiande e d' altre simili cose ; 
e la sete ai levavano con V acqua della fon- 
tana s cosa che al cavaliere non doveva dar 
aoja j non bevendo egli vino . In <piesta si 
povera e silvestre vita se. ne stava don Die* 
go, ed altro mai non faceva che pianger 
la durezza e crudeltà della sua donna s e- 
come una fiera tatto il dì per quei borroni 
solo se n andava « forse cercando qualch' or- 
so che la vka gli levasse. Il servidore at- 
tendeva « quanto più poteva , a pigliar delle- 
salvaggine ;. e come comodamente gli veniva 
r occasione , esortava il suo padrone a lasciar 
questa vita bestiale e a casa tornarsene, e 
trattar Ginevra la bionda da sciocca come- 
ella era « che non conosceva il suo bene , e 
non meritava che si nobile e riccO' cavaliere 
r amasse . Come si veniva su questi ragiona- 
menti , don Diego non poteva sofTerire che 
mal di lei si dicesse , e comandava al ser- 
vidore che dì altro parlasse , e a pianger e- 
sospirar si davas di modo che in breve 
perduto il naturai colore, e divenendo tut- 
tavia più macilente e magro, più a uomo* 
ielvaggio che- ad altro rassembrava. V abi- 
to anche bigio con quel cappuccino di 
dietra che portava» la barba che gli crer 
sceva, e i capelli sbaroffati, e gjii occhi che 
Bandella i^oU IL 17 
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nella testa più ognora gli entravano , V ave- 
vano di modo trasformato « che non ci era 
ri ma sa nessuna delle sue solite fattezze . La 
madre non veggendo la mattina don Diego 
venir a desinare» domandò di lui. Il servi- 
dore, a cui il cavaliere aveva data la let- 
tera per dare a Ginevra la bionda , disse 
alla madre com'egli era cavalcato con uà 
sol servidore, e che fra spazio di venti dì 
aveva detto che tornerebbe . A questo la 
buona madre s* acquetò . Passati i quattro di 
dopo il partire del cavaliere, il servidore 
portò la lettera a Ginevra la bionda , e la 
ritrovò appunto in sala con la madre s » 
fatt£| la debita riverenza , le diede in mano 
la lettera. Come ella conobbe che era ìet^ 
tera di don Diego , di. subito la gettò in 
terra, e tutta cangiata di colore e piena 
d' ira , disse « io pur gli ho fatto intendere 
che non voglio sue lettere né ambasciate. 
La madre ridendo : questa per certo è una 
gran collera , disse , recami qua la lettera , 
ed io la leggerò. Uno di quei di casa , presa 
la lettera , la porse a) la padrona , la quale , 
aprendola , trovò che diceva in questo mo- 
do . Poiché, Signora mia, la mia innocenza 
appo voi non ritrova luogo, che nel vostro 
cuore possa imprimer cosa alcuna delle sue 
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veraci ragioni, reggendo io per manifestis- 
simi segni che a noja vi sono j anzi pur 
che mortalmente mi odiate , e non potendo 
soiferire che in nessuna quantunque minima 
cosetta io vi sia cagione di dispiacere ; ho 
deliberato andarmene tanto lungi da queste 
contrade , che né voi né altri mai più abbia 
nuova di me , acciò che restando io sfortu* 
natissimo , voi passiate viver contenta . Du-* 
rissimo m'è e fuor di modo tormentoso il 
vedermi da voi sprezzato , ma molto più 
duro e di maggior tormento mi è saper che 
voi per me , o per cosa che io mi faccia » 
ancor che ben fatta sia , vi dobbiate adirare^ 
o averla per male; perciocché in me ogni 
supplizio é minore di quello che un vostro 
sdegno mi genera . E perché la mia vita « 
come debole, non potria lungamente tanti 
aspri martiri, quanti ognora soffro, soppor- 
tare ; prima che ella manchi , che sarà in 
breve , ho eletto in questa mia ultima lette- 
ra far nota la semplice verità dei casi miei» 
non perché a voi ne venga infamia , ma 
per testimonio della mia innocenza . Che 
non volendo io in disgrazia vostra vivere , 
sappia almeno il mondo che, quanto- si pos- 
sa donna da un ucmo aruare, vi ho io ama- 
ta, amo ed amerò eternamente , portando 
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ferma speranza che quando io sarò morto» 
avirete » benché tardi , di me pietà; percioc- 
ché alla fine conoscerete che io mai non 
conunisl né pensai far cosa , che ragione- 
volmente vi potesse recar noja . , Vi amai , 
come sapete , non per rubarvi 1' onor della 
vostra verginità , ma per avervi » piacendo 
a voi > per sposa \ e di questo non ci è mi- 
gliar testimonio che voi. Ora non avendo 
voi mostrato ira contra me , se non per ca* 
gione dello sparviero che mi fu questi di 
donato > vi dico che Isabella figliuola del 
signor Ferrando mi mandò a donar il detto 
^ugello i e mi sarebbe paruto far gran dis- 
cortesia a non accettarlo j essendo doni che 
tra gentiluomini si costumano i ma con Isa- 
bella non ho parlato già mai, se non in 
casa vòstra e alla presenza vostra . Che 
ella m* abbia amato del modo che voi vi 
«lete immaginata, questo non so io» percioc- 
ché meco non ne parlò già mai; e se pa* 
Tola detto me n avesse , ella sarebbe restata 
chiara che io non aveva se non un cuoYe, 
che più non era in mia libertà* avendone 
io a voi di già fatto un dono irrevocabile. 
Ora sapendo ella che io per rispetto vostra 
abbia il suo sparviero strangolato e dato a 
fiiangiar a' cani « credo che sia certa che i^ 
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pnnto non l' ami ; e questo doveva pur an- 
co farvi conoscer l' innocenza mia. Ma folto 
ed oscuro velo di fiero ed ing:iusto sdegno 
v'ha di maniera velati gli occhi ed acce- 
cati « che non vi lascia veder il vero i né io 
altro testimonio saprei dell' innocenza mia 
darvi , che il mio cuore che vosco alberga» 
Sia aduB^e così , poiché così vi piace . Aven- 
domi voi in odio , non potrei far altrimenti 
che odiar me stesso ; e veggendo che la mia 
morte v' aggrada « ed io ne morrò • Una so« 
la cosa mi duole , che rimanendo io inno- 
oente , voi dobbiate restar colpevole. La mia 
morte non sarà che un brevissimo sospiro» 
e la vostra crudeltà che meco usate , vi sa* 
rà sempre innanzi agli occhi. Io priego Id- 
dio che tanto vi faccia lieta » quanto voi de- 
siderate che io sia tristo • Statevi con Dio • 
Restò piena d' infinito stupore la donna ve- ^ 
dova , quando ebbe letta la lettera i e forte 
biasimò la figliuola , che a simil rischio aves- 
se condotto si gentile ed onorato cavaliere* 
e molto le disse male. Ma ella era tanto adi- 
rata , e sì odiava il cavaliere « che le pare- 
va gioire i udendo che egli era in pena. Fat- 
to poi chiamar il servidore di don Diego • 
gli domandò , quanto era che il suo Padro- 
ne si partì. Egli disse che erano cinque gior* 
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ni . E bene, rispose la donna, va e racco- 
mandami a sua madre . Ella non volle che 
del tenore della lettera alcuno fosse consa- 
pevole , se non la figliuola $ e quando la sgri- 
dò , elle erano sole . La madre di don Die- 
go , poiché passati i quindici e venti dì non 
vide rivenir il figliuolo, e che molti altri 
giorni r ebbe indarno aspettato , tutta di 
mala voglia , mandò in quanti luoghi ella 
potè immaginarsi per aver nuova di lui , 
ma nulla mai ne potè spiare. Ed avendo pur 
inteso non so che del corruccio di Ginevra 
la bionda per rispetto d' uno sparviere , nian* 
dò alia madre di lei per intendere , se cosa 
alcuna sapeva dove don Diego fosse s ma 
ella , per non la metter in disperazione , non 
le volle far sapere ciò che la lettera scritta 
alla figliuola conteneva . Ora qual fosse la 
vita della sfortunata madre di don Diego, 
pensilo ciascuno che sa che cosa sia amor 
di madre verso un figliuolo; e tanto più 
quanto è. virtuoso , ben allevato e pieno di 
buoni costumi. Ella , piangendo tutto il di , 
chiamava come forsennata il sao figliuolo, 
e miseramente s' affliggeva s ma non morì , 
perchè non si muor di doglia, acciò che Q|it- 
tavia il tormento divenga maggiore • Erano 
già passati circa quattordici o quindici mesi^ 
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ehe il misero don Diego s* era partito da 
easa e fatto compagao delle fiere selvagge 
tra spelonche e boschi « e dal suo servidore 
in fuori, mai non aveva veduto uomos e per 
l'aspra vita che di contìnuo aveva fatto», e 
l'acerbo pianger che faceva, e la mala con- 
tentezza dell'animo che ognora il rodeva , 
era sì trasfigurato che se la madre is tessa 
r avesse veduto , non Y avrebbe raffigurato . 
Ora pentita la fortuna di tanta indegnità» 
quanta il povero cavaliere a torto soflferiva, 
cominciò a volersi pacificare. Avvenne adun- 
que che quel cavaliere, di cui di sopra vi 
ragionai , che volle don Diego far consapevo* 
le del suo amore , e poi , non so come , si 
restò che nulla gli disse « ritornando di Gua- 
scogna , ove per suoi affari era ito , passò per 
quelle contrade, ove don Diego era bosche- 
reccio cittadino ; e la via errando , s* abbattè 
a passar per dinanzi 1* abitata caverna , e 
quivi veggendo molti vestigi umani , essendo 
quasi un'arcata da quella lunge, gli parva 
vedervi entrar dentro uno , ma non potè scer- 
nere chi si fosse . Egli era don Diego , che 
tornando da' vicini luoghi, ove sovente anda- 
va piangendo la sua mala sorte , e sentendo 
il calpestio dei cavalli , vi s* era dentro ap- 
piattato • Come il cavaliere cavalcante » che 
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si chiamava Roderico» vide qiie^to, cono- 
scendo aver errato il cammino, disse a uno 
dei suoi servidori che spingesse innanzi il 
eavallo , è vedesse .^hi fosse là dentro , e 
domandasse il gran cammino . Andò il ser- 
vidore , e veggendo V entrata della grotta 
con pali turata , non ardi appressarsi, e me^ 
no ardi spiar del cammino, dubitando che 
là dentro non abitassero malandrini } onde 
essendo al padron ritornato , e dettoli ^au- 
to aveva veduto, e il dubbio che ave va,* si 
tacque . II cavaliere , che èra valente ed ani- 
moso e ben accompagnato , con tutti i com- 
pagni alla spelonca andò s e chiamato chi là 
dentro fosse , vide aprir I' uscio , ed uscir il 
servidore di don Diega si trasformato da 
quello eh' esser soleva, che proprio assem- 
brava ad uomo selvaggio. A costui doman- 
dò il sig. Roderico chi fosse, e quale era il 
diritto cammino per andar al suo viaggio. 
Siamo , rispose il servidore, due poveri comr 
pagni , come volle fortuna , capitati qui per 
nostra mala ventura , e ci stiamo a far pe- 
nitenza dei nostri peccati; ma che paese sia 
- questo , e qual sia il cammino , io non vi 
saprei insegnare. Venne desiderio al sig. Ro- 
derico d'entrar dentro la grotta, e smontò 
«on alcuni dei suoi , e v* entrò i e reggendo 
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conoscendo , gli fece la simil domanda che 
al «uo servidore fatta aveva . Or mentre che 
egli con lo sconosciuto don Diego ragiona* 
va« quelli che seco erano smontati, per la 
caverna or qua or là andando , il tutto cu« 
riosamente rimiravano . E ritrovate quivi due 
selle in un cantone , delie quali una era ric- 
camente guarnita e molto ben lavorata , disu- 
so un di loro scherzevolmente al servidor 
di don Diego : Padre romito , io non veggio 
qui né cavallo né muletto né asino, onde 
sarà meglio che voi mi vendiate queste sel- 
le. Se elle, signori, vi piacciono, rispose 
il romito , prendetele senza prezzo a vostro 
piacere . In questo il signor Roderico aven- 
do ragionato con don Diego, e non poten- 
do cavarne cosa alcuna ,• disse ai suoi : Orsù 
andiamo , e lasciamo questi romiti con Dio , 
procacciando altrove ritrovare ohi la strada 
ci uisegni . Allora ano dei suoi gli rispose t 
Signore, qui sono due selle, delle quali una 
è singolarmenre guarnita, e mostra che sia 
stata di qualche giannette . Egli le fece a sa 
dinanzi recare ; .e come vide la beila , cosi 
gli occhi corseYo ad una impresa che nel» 
r arcione era mttestrevolmente dipinta, a cui 
era qiafiUo motto . scritto i Québrmtar^ la /è 
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es cosa muy fea. Che in lingua nostra vuol 
dire t Romper la fede è cosa molto brutta . 
Come egli vide l'impresa e il motto « così 
tantosto conobbe <piella sella esser stata di 
don Diego $ onde caddegli nelF animo che 
egli uno , di quei due romiteili fosse . Il per- 
chè mirando quanto più poteva fisamente 
r uno e r altro , mai non potè sembianza di 
lui conoscere : cosi l' aveva la selvaggia vita 
e il dirotto pianto che di continuo faceva» 
dalle prime fattezze cambiato. Domandò poi 
loro come quelle selle quivi fossero state 
recate. Don Diego» che il cavalier suo amico 
conobbe alla prima, e dubitava forte esser 
da lui conosciuto » tutto a questa domanda 
nel viso si cambiò, e disse che in quella 
grotta le avevano trovate . Veggendo il sig. 
Koderico il cambiar del colore che il romi- 
to fece, e più diligentemente riguardandolo, 
s' avvide d' un neo, che di sei o sette peluzzi 
più biondi che oro brunito egli sul collo 
aveva . Per questo credendo egli fermamen- 
te che questo ios&& don Diego , se gli lasciò 
cadere al collo , abbracciandolo tenerissima- 
mente, e tuttavia dUceva* veramente voi 
siete il signor don Diego. L'altro romito, 
che ben aveva conosciuto il signor Roderi* 
eo, come il vide piangere e cosi amorevol- 
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mente abbracciare il suo padrone , tutto s' in« 
teneri » e con molti siaghiozzi cominciò for- 
te a piangere . Don Diego altresì « clie si 
sentiva al collo uno dei cari amici che al 
mondo avesse » non si potè tanto contenere » 
che a mal suo grado gli occhi di lagrimosa 
rugiada non se gli colmassero s nondimeno 
egli niente rispondeva . Ma tuttavia dicendo 
il signor Koderico : voi siete pur quello : voi 
siete il mio signor don Diego : egli lasciò 
in abbondanza di molte calde lagrime rigarsi 
il volto; e quello che in parole non poteva 
e non voleva esprimere , il naturai istinto 
con le lagrime assai apertamente manifesta- 
va • Il perchè il signor Roderico gli replica- 
va pure : Signor mio , voi non me lo potete 
negare « io vi conosco, e so che siete queir 
lo . Alla fine fu astretto per mille vie don 
Diego a manifestarsi, e disse t io sono T io- 
felice don Diego, quel tanto vostro amico « 
e poiché la fortuna vi ha condotto in que- 
sto solitario luogo , io vi priego che vi con- 
tentiate d' avermi veduto , ed andarvene , e 
lasciarmi finir qui quel poco di vita che mi 
avanza, e mai non palesai: che io sia vivo, 
e cosi comandare a questi vostri che a nessu- 
no mi manifestino • Il sig. Roderico piangen- 
do » così gli rispose : Signpr mio , io ringra- 
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zio Iddio d'avervi ritrovato, cosa che punto 
non pensava; perciocché vostra madre e tutti 
credevano ch« voi foste morto . Ora dispo^ 
Betevi a ritornar meco a casa e rallegrar 
vostra madre , che tanto della perdita vostra 
s' affligge , e consolarla ^ insieme con gli amici 
vostri . Assai furono le parole che si dissero, 
ma egli non volle intender di tornar a casa; 
a menato in disparte il sig. Roderico, a queir 
io tutta l'istoria del suo infortunio e della 
ma delibeiazione puntalmente narrò. Quan« 
do il buon sig. Roderico intese questa cosa, 
quasi isvenne per pietas e sovvenendogli al* 
lora di colei che egli ardentissimamente ama- 
va , e temendo a simil disavventura perve* 
aire; restò quasi morto, e tanta compassio- 
ne a don Diego ebbe, quanta egli a se stes- 
so avrebbe avuta s onde propose quindi non 
partir senza lui, e usata ogni persuasione 
che seppe , si sforzava indurlo a lasciar quel- 
la sì aspra e bestiai vita. Ma tanto mai non 
potè dire , né tanto mai seppe persuaderlo , 
che egli volesse consentir di partirsi s per- 
ciocché diceva che senza la grazia di Gi- 
nevra la bionda quindi mai non partiria. Il 
«gnor Roderico, poiché in vano vide affati- 
carsi , il pregò che di questo almeno gli vo- 
lesse compiacere, di prometterli d'aspettarlo 
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per due mesi in quel luogo , e cangiar vita i 
perchè gli dava 1' animo di far che Ginevra 
la bionda seco si rappacificherebbe. A que- 
sto egli consenti; onde il sig. Roderico gli 
lasciò il suo letto che portava seco in viag- 
gio, e volle che lasciati quei panni da ro- 
mito , egli si vestisse i suoi panni che an- 
cora erano nella caverna . Ma don Diego 
disse non voler cangiar abito , fin che ilon 
aveva la pace. Gli lasciò anco il signor Ro« 
derico due servidori a cavallo con danari a 
bastanza , a fine che sempre un di loro pro- 
cacciasse in qualche villa vicina da vivere» 
e quanto era bisogno « fin ch'egli tornasse . 
^oi, con molte lagrime da don Diego partito» 
ritornò al suo viaggio , notanxk» ben la via 
per sapervi tornare: e camminando pensava 
di continuo alla sventura dell'infelice suo 
amico » biasimando la fiera crudeltà della gio- 
vane. Ora poiché fu giunto a casa, ordinò 
ai suoi che nessuno facesse motto di don Die- 
6<> : e perchè era vicino e domestico in casa 
9^ Ginevra la bionda» cominciò a praticarvi 
più spesso che non soleva , e con sommissi- 
ma diligenza spiar tutta la vita di lei. Ed 
^ggi una cosa e dimane un* altra intenden- 
do > si accorse assai di leggiero che ella 
^ un servidore allevato ia casa molto si fi« 
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dava. Il perchè cominciò di quello farsi do- 
mestico , e con doni farselo amico. Né guari 
continuò questa pratica , che da lui conob- 
be tutti i segreti di Ginevra la bionda • Co- 
nobbe adunque come ella , dopo il corruccio 
centra Don Diego » s' era innamorata d* un 
giovine Biscaglino , che in Biscaglia aveva 
certa poca giurisdizione in una villa; e in 
casa di lei serviva per trinciante, uomo di 
molte parole , e che si faceva molto ricco 
sotto speranza della morte di certi suoi pa- 
renti. Egli allora non era in casa , ma in 
breve ci doveva tornare ; e come fosse tor- 
nato , Ginevra aveva conchiuso con una sua 
donzella e questo servidore nodrito in casa 
d'andarsene seco in Biscaglia. Come il signor 
JRoderico intese questo , forte si meravigliò 
di tanta pazzia xhe voleva far Ginevra la 
bionda, e diceva tra se : quanto sei ingrata, 
giovane , e crudele alla fedele e lunga servi- 
tù di così nobile , ricco e virtuoso cavalie- 
re come è don Diego , che più assai che la 
vita propria ti ama ! Ma se le forze mie non 
mi verranno meno , io spero che i tuoi mal 
regolati pensieri non ti riusciranno , e che 
di don Diego sarai e non d'altrui. Ora egli' 
disse al servidore che la trama gli aveva 
scoperta : veramente questa giovane fa bene 
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a torsi marito , poiché a sua madre par che 
non caglia di maritarla . Ella è giovane e 
bella e d'età convenevole « e ha preso uà 
gentiluomo i e se non è egli sì ricco come 
si vorria « ella ha roba per tutti due , per- 
chè dopo la morte della madre resterà ere- 
de dei tutto. Dopo queste parole il signor 
Roderìco stava attento , quando venisse il 
giovine Biscaglino , il quale fra tre dì ritor« 
nò , e aveva condotto due Biscaglini , uomini 
ai prodi della persona , acciò eh' eglino 1' ac- 
compagnassero , quando si partiria con Gi- 
nevra la bionda . Quel dì medesimo che il 
Biscaglino arrivò, era il signor Roderico* 
al Castello di Ginevra la bionda ; e veg- 
gendo che V amante era ritornato , disse al 
servidore che ogni cosa gli rivelava x io veg^« 
gio ritornato V amico , e tosto vi partirete •. 
Se tu, prima che partiate., vuoi nulla» 
domanda i e guarda far le cose tue sag* 
giamente , e non dir così coleste cose a 
ciascuno . A me tu puoi dir il tutto ». 
perciocché da me mai non ne uscirà parola. 
Quando partirete voi? Noi partiremo, per 
quanto mi ha detto la mia Signora, non è 
un ora, la tal notte alle quattro ore. Inteso 
che ebbe questo , il cavaliere se ne tornò aJl- 
suo Castello, ove ordinò quel tutto che a* 
lui parve bisogno , per far quanto gli era 
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caduto neir animo^ Giunta la notte che Gi- 
nevra la bionda doveva col suo amante fug- 
gire» ^ando furono le quattro ore dì not- 
te , ella con la donzella che seco dormiva , 
per una finestra, dove le scale erano appre- 
stata, discese abbasso tanto chetamente che 
nessuno sentì ; ed uscita della Terra , venne 
dove i cavalli erano ad ordine , e quivi tutti 
montati cominciarono a cavalcare. Il signor 
Koderico » che sapeva il viaggio che doveva- 
no fare , •' era con una decina di buoni uo* 
nini suoi soggetti posto quella sera in agua* 
to in un bosco- lontano da ogni abitazione 
circa sei miglia . Ed ecco che di due ore in- 
nanzi di arrivarono i fuggitivi pressa 1* im- 
boscata , ove il cavaliere con i suoi armati, 
aspettava; il quale tutti aveva ottimamente 
ammaestrati di quanto era di bisogno. Come 
furono per scontro l' imboscata , il sig. Ro- 
derico con i suoi usci gridando: ahi tradi- 
tori ! voi siete morti ; ed egli con una lan- 
cia sovra mano corse addosso ali* amante , 
che, ancor che fosse notte , con<^be, e quel- 
lo della lancia aspramente ferendo , gli pa»< 
so la gola di banda in banda , di modo che 
il misero cadde a terra morto. I Biscaglini , 
veggendo il lor capo ucciso, diedero degli 
sproni ai cavalli , e fuggirono ove più loio 
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piacque , senza saper chi avesse il Istorine 
morto, n che molto facile gli fu, perchè i 
compagni del cavaliere , veggendo ohe non 
s' erano posti alla difesa , come credevano 
che dovessero lare , attesero a pigliar le due. 
donne e il servidore che la cosa aveva ma* 
nifest^lta , confortandogli che non avessero 
paura. Era il cavaliere con i suoi-stranameni* 
te abbigliato , per non esser di leggiero co- 
nosciuti : e subito', fatto porre il morto gio- 
vine suso il suo cavallo , ma prima con drap- 
pi turatoli i buchi della gola , acciocché più 
sangue non ne uscisse» fece ciascuno caval- 
care . Ginevra la bionda amarissimamente 
piangeva e fieramente gridava, onde unq 
di qpielli armati , che aveva una barbaccia 
nera con due occhi stralunati che pareva il 
gran Diavolo, se le fece innanzi con un pu^ 
gnale in mano , e con una terribil voce 1^ 
disse minacciando :* giuro a Dio , se tu gri« 
di , che io ti" segherò la gola. Taci , che tu 
hai meglio che tu non meriti , che si fa il 
tuo bene e non lo conosci; e cavalca udo 
pervennero ad una chiesetta fuor di strada-, 
ove più tosto che si potè interrarono il morr 
to , e* attesero a cavalcare. Erano quattro o 
cinque ore di giorno, quando in certo bo- 
schetto- vicino ad una villa si fermarono j. 9 
Bandella voi. IL 18 



274 >AXTB PAIMA* . 

mandato alla villa a pigliar da mangiar per 
loro e per i cavalli , si rinfrescarono . Giae- 
Tra la bionda tuttavia piangendo » nulla o pò- 
co mangiò , e non potè mai conoscere chi 
fossero quelli che la conducevano. La notte 
albergavano in case lontane dalle ville , e 
non permettevano che nessuno potesse par- 
lare né a lei, né alia donzella» né anco al 
suo servidore. Ora essendo una notte allog- 
giati in una picciola villa « vicina allagrot- 
ta ove don Diego, albergava circa sette mi- 
glia , il sig. Roderico mandò un suo a don 
Diego , facendogli sapere quanto fatto s' era^ 
e che innanzi al desinare egli con la com- 
pagnia sarebbe là . Erano circa, cinquanta 
giorni che il sig* Roderico aveva lasciato il 
misero amante in qualche speranza di rac- 
quistar la grazia della sua Signora , il quale 
in' questo tempo , essendo vivuto assai bene 
e con lieta compagnia più del consueto , ave- 
va in gran parte ricuperato il naturai suo 
colore » e quasi alla sua bellezza e vivacità 
restituito esser si vedeva. Or quando egli dal 
mandato messo del suo amico intese le cosa 
come erano seguite , stette buona pe^^a at- 
tonito e quasi ruor di ^e. Poi pensando che 
egli fra un' ora vedrebbe colei che tanto ama* 
ya 3 senta un riscaldamento di sangue » un 
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batter di cuore ed un sudor fréddo per tut* 
te le merabra , con mill' altri accidenti ; di 
modo • che luogo non trovava , né sapeva che 
farsi. Fra questo mezzo avvicinandosi il sig« 
Roderico alla caverna , s' accostò a Ginevra 
lu bionda , a cui sempre celato s* era « e a 
quella , di continovo per la morte del suo 
innamorato e disgrazia ove si trovava^ lagri« 
mante , disse 3 io so che forte vi meraviglie^ 
rete , Signora mia , di vedermi qui come mi 
vedete , e parravvi gravissimo che essendo 
io sempre stato di casa vostra amico , né 
da voi avendo ingiuria ricevuta gik mai , 
abbia voi nella via pubblica presa e in 
luoghi solitar) e selvaggi ridotta-. Ma quan^ 
do di ciò vi fia la cagione aperta , io noxt 
dubito punto che dando voi luogo alla ra- 
gione , io non sia da voi lodato . E perchè 
siamo -presso al luogo ov* io ho a condurvi , 
vi dico che non per rapirvi la vostra ver- 
ginità hovvi qui menata , che sapete che per 
altra io ardo , ma per rendervi il vostro> 
onore e la fama , che voi trascuratamente in: 
tutto cercavate macchiare : per altri ho fatto 
quello , che per me vorrei che'in simil acci** 
dente si facesse * lì si^^ don Diego , per xion 
tenervi più a bada , il - quale già tanto ama-« 
ste, <:ìxe sì fedelmente v'^ha sempre amato 
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ed ama , anzi che v' adora , e che per non 
soffrir r ira dei vostri sdegni si era , come 
disperato , chiuso in una spelonca a vivere 
come selvaggio e fuor di speme d* esser 
mai più al mondo , è colui al quale io 
v'accompagno e conduco. E narratole co- 
me , di Guascogna tornando > V aveva neUa 
deserta grotta trovato, e tutto (juello che 
ieco tramato aveva , la pregò a rasciugar le 
lagrime 4 deporre gli sdegni » dei quali ragion 
alcuna non ci era » e ricever esso don Diego 
nella sua solita grazia. Era stata la dispe- 
rata giovane a questi parlari sì stordita e 
fuor di se , che quasi non poteva formar pa- 
rola s e della morte del suo nuovo amante 
sì era in collera e doglia , che se avesse po- 
tuto con le mani cavar gli occhi al sig. Ro- 
derlco , l'avrebbe ella fatto più che volen- 
tieri; e tanto 4 a sentir nomare colui che 
acerbamente odiava > se le raddoppiò il do- 
lore, che ella ne scoppiava di rabbia; onde 
al cavaliere rivolta, irata mente disse. Io non 
so mai come possa esser possibile che tanta 
ingiuria, quanta voi fatta slealmente mi ave* 
te, vi sia da me perdonata. E non crediate 
che io, come vii femina , voglia di parole 
bravare , che il luogo non me lo dà , ma 
ben mi chiuderò il|u|tp in cuore s e semai 
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occasione mi verrà di potermene in qual si 
voghila modo vendicare , vi farò conoscere 
che avete fatto opera d'assassino e non da 
cavaliere . Basta che a voi non appartiene 
a pigliar più cura dei casi miei, di quella: 
che io prender mi voglia . Io son libera , e 
posso di me far ciò che m' aggrada t lascia<^ 
temi adunque andare ove mi piace , e non 
vi pigliate le gabelle degl* impacci , e gover- 
nate voi stesso e farete bene $ perciocché il 
volermi condurre ove don Diego sia , mentre 
mi tenete a questo modo , è in vostra liber- 
tà s ma non potrete già mai far che io di 
mìa vogHa seco resti nò punto l'ami. Io 
prima in qual si sia modo mi ucciderò , che 
sopportare che egli di me goda ; onde farete 
il debito vostro a lasciarmi con questa mia 
donzella • questo servidore andar ove mi 
piace . Il cavaliere con molte ragioni s' af» 
faticò assai persuaderle il meglio che ella 
doveva fare « tua il tutto indarno < tanto era 
ella ostinata e piena di sdegno ! E cosi tra 
questi ragionamenti pervennero alla spelon* 
ca , ove don Diego , veduta la sua crudel 
donna « che già era stata posta in terra , se 
le gettò umilmente a' piedi « e lagrimando 
dirottamente le gridava mercè , se mai V a« 
veva ofièsa* Ma ella tutta piena di veleno o 
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di donnesca rabbia, rivoltata altrove la fac« 
eia , non de°^nò mirarlo nò parlarli • Questo 
vergendo, don Diego si levò in^inocchioni » 
e dopo mille preghi e calde lagrime , cos^ 
le disse . Poiciiè la mia sincera fede appo 
voi , Signora mia , non può della sua can- 
didezza acquistar credenza , e che io senza 
la grazia vostra viver non potrei , questo 
almeno non mi sia da voi , per X ultima 
grazia che vi chieggio , negato » se in voi 
punto di geOftilei^a e di nobiltà, regna s e 
questo è ,. che voi con le mani vostre quella 
di me vendetta prendiate che più v'aggra- 
da . Il che mi sarà di somma contentezza , 
veggendo che del sangue mio vogliate soddi- 
sfarvi • E certo sarà assai meglio , soddisfa- 
cendovi , morire , che restar vivo nella vo- 
stra disgrazia ; perciocché «apendo io che 
la vita mia v'annojja, e che la morte vi 
piace , sarò da me stesso astretto per sodi* 
siazion vostra ammazzarmi ; che almeno pò* 
trò dire d' avervi una volta contentata. Stava 
la giovane assai più dura che un marino 
scoglio , nò mai al supplicante cavaliere de- 
gnò risponder una parola sola . Il che veg- 
gendo il sig. Roderico , ed infinitamente di- 
spia cej^oli tanta crudeltà, da giusta ira e 
ragionevole sdegno mosso ,. alla giovane , c^a 
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iiero sembiante rivolto, disse . Io veggio bene 
<che mi converrò metter le mani in pasta, 
e far delle cose che io non vorrei . Pertanto 
intendimi , Ginevra , e metti mente a quanto 
ti dico . O tu perdona al cavaliere » che mai 
non ti offese , e rendigli la grazia tua , che 
egli in mille maniere ha meritata , o aspetta 
che io contra te e questi tuoi incrudelisca <, 
e ti faccia a mal tuo grado far quello che 
tu da te stessa dovresti già aver fatto s che , 
giuro a Dio , mei non fu donna a par di te 
ingrata e crudele . Pensi tu • se egH , come 
tu credi , per dispregio tuo avesse il male- 
detto sparviero in dono accettato , e la ii^ 
gliuola del sig* Ferrando più di te amata , 
che avesse lo sparviero ucciso, e fosse venuto 
a starsi in questo luogo deserto , e vivere 
come fanno le fiere tra caverne selvaggie } 
Chi gli vietava prender colei per moglie» e 
séco giojosaraente vivere , se egli avesse vo« 
luto? £ forse ti starla bene che egli, come 
meriti , ti sprezzasse e ti desse mangiar al 
lupi , e si procacciasse d' altra .amante , e far^ 
ti lamentar da dovere . Ben si può te egli 
(se il troppo amor che ti poi^ta non 1' ac-« 
cecasse , e lo lasciasse scerner il vero ) giu-ii 
stamente di te querelare e rammaricar ama« 
ramentes sand ti dovrebbe pdiare com* mojy 
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tale e fiera nemica e in tutto sprezzarti* 
pensando che da te «enza cagione sia stato 
8Ì villanamente abbandonato* E forse, per 
Dio , che tu avevi eletto giovine . a par di 
lui ricco, bello « virtuoso e nobile. O bella 
«celta ohe fatta avevi tra tanto numero di 
'gentiluomini in quelle nostre contrade ! Tu 
t'eri pur attaccata al tuo peggiore, amando 
vn Biscaglino che era senza roba, vantatore, 
e che mai non diceva verità se in fallo non 
la proferiva « Io credo che ti menava in Bi- 
•caglia per fòrti guardar le capre , che ben 
si sa ciò che egli possedè ; che *se stesse a 
casa e tenesse un paggio seco , non avreb- 
be da viver per sei mesi . Ma tu dirai forse «■ 
to son ricca e ho tanta roba , che da par 
mia potrei onoratapiente vivere • Ricordati 
che tua madre è fresca donna , e può lun- 
gamente vivere, e mentre che vive , che ella 
è padrona del tutto ; e se avessi preso il Bi- 
scaglino per marito , mai non ti avria volu- 
to vedere, e in questo mezzo non so come 
saresti vissuta, ed avresti avuta invidia ai 
morti . Io so ben, se don Diego si lasciasse 
da me consigliare • che le cose sue anderia- 
no meglio, e tu saresti eternamente vergo- 
gnata, né cosi di leggiero troveresti chi ti 
volesse per moglie; che sapendosi che tu 
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£os8Ì fuggita dietro a un Bisoagliao tuo 
«ervìdor di casa » chi non penseria che tu 
fossi stata sua bagascia? Gli uomini sono 
assai più facili a pensar il male che il ber 
ne . Ma poiché don Diego cosi vuole , segua 
egli questo suo amore , e te contra ogni do- 
vere apprezzi ed ami. 11 perchè attendi a 
quanto ti ho detto , e deponi oggimai que- 
sta tua ostinazione e sì £era durezza , e con- 
sigliati bene , acciocché tu non abbia cagio- 
ne di pervenir a quel che tu non vorresti s 
e tien per fermo che io non ho dato prin- 
cipio a questa impresa per lasciarla imper- 
fetta . Sicché, io ti metto innanzi 1* acqua e 
il fuoco , e tu piglia qual più ti piace > La 
giovane allora più che mai ostinata e dura, 
con fiero e turbato viso , non ^ come te- 
nera e timidi^ fanciulla, ma coioe donna a 
mille casi di fortuna avversa avvezza > in 
questo modo altamente al sig» Koderico ri- 
spose i Cavaliere « tu hai detto ciò che %* ò 
piaciuto , o bene o male che si sia> che 
adesso di questo non voglio teco contrasta- 
re i ma io vo' che tu sappia che prima io 
son disposta ogni acerba passione so0erire« 
che mai questo sleale amare i e se tu , corno 
minacci , la mprte mi dai , io la riceverò 
di grado « e farò compagxda ^L mio sfortu- 
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nato amante e marito , che ta cradelmenliè 
hai ammazzato . Sicché comincia pui^ da qual 
'Capo ti piace : sempre più eostante mi tro- 
verai s perciocché né tu né tutto il mondo» 
-"Che io ami costui, farete gìk mai. Tanta fa 
la pietà che a' queste acerbissime parole 
'dalla irata giovane dette assalse il sig- Ro- 
-derico , immaginandosi esser dinanzi alla sua 
-donna ,- e che ella seco sdegnata simil cose 
:g]i dicesse, che per soverchia doglia quasi 
•isvenne s e fu necessario che in terra si 
mettesse , ove buona pezza dimorò con le 
'fbrze sue aa deboli e smarrite , che non po^ 
teva formar parola . In questo mezzo la don* 
acella e il servidor delia giovane , che dubi- 
tavano ohe- il 8ig* Roderico , come aveva mi« 
nacciato , incrudelisse contra loro , si getta- 
tono ai piedi della padrona, e lagrimando la 
pregavano che ella condescendesse all' one* 
ste preghiere del signor Roderico , e si pa- 
cificasse con don Diego ; ma eglino cantava^ 
Ho a' sordi. Il lagrimante don Diego, avendo 
udita la crudelissima risposta della sua Si- 
gnora, si lasciò a terra cader tramortito; 
al quale il suo compagno romito corse , e 
j^igliatolo in braccio lo dimenava , come in 
•imili accidenti si suole. Tutti gli altri era-* 
no attorno a Ginevra Ja bionda , e le dice- 
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rano ciò che loro occorreva per pacifìcarlai 
ed ella se ne stava immobile^ come tra T on- 
de del mare un durissiino scoglio • Il sig* 
Roderico , ripresa alifuanto la lena « e tra se 
pensando ciò clie far dovesse» né potendo 
soffèrire di veder il sUo amico in cosi tor- 
mentoso affanno pome lo vedeva» tiUtavia 
sospirando, disse a Ginevra la. bionda, lo 
fortemente di te mi meraviglio, né so'cotnù' 
esser possa che . in petto i' una giovanetta s\ 
fiera crudeltà alberghi. Egli mi pareva d' e^ 
ser ora dinanzi alla mia* donna» e da lei. 
udir sì malvagia risposta» Come tu hai ulti- 
mamente datai di modo che mi parve -che* 
il cuore mi fosse di pungente coltello ferito» 
.ed ancora mi pare che tuttavia mi sia da 
acutissimi spiedi trapunto • E perché dalla 
mia 9 che è imagioaria » io misuro quella 
acerbissima pena» che quésto sfortunato doii. 
Diego ognora per te patisce « né ao. comè^ 
non mora ; ho deliberato té di fastidio leva- 
re , e a lui dando una doglia » levarlo di> 
questa e di tutte l'altre, sperando che egli 
col tempo conoscerà che io ho fktto il suo pro-r. 
fitto , e che tutto il ymondo me ne loderà ;^ 
Detto questo, ai suoi rivoltato disse t mena* 
te questa crudelissima giovane - qui vicino » 
ove sia qualche^ altra grotta» e fateaè quelU^ 
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strazio che ella inerita 3 e acciocché le cose 
nostre siano segrete , svenate anco questa 
sua donzella e il servidore; e cosi non re* 
sterà chi manifesti i casi nostri. A questo 
crudel comandamento la giovane tutta smar- 
rita diede un alto grido , e la povera don- 
zella e il servidore , piangendo , gridavano 
mercè. Fecero vista quei servidori del signor 
Roderico di voler eseguire il comandamento 
del padrone a quando Ginevra la bicmda, sen- 
za piangere , disse : Compagni , io vi prego 
ohe a me sola diatela morte, e non a que- 
sti mieis e tu, Roderico, perchè fai morir 
qaesti, che mai non ti offesero ì In questo, es- 
sendo don Diego in se ritornato , accennò 
che tutti si fermassero , e al signor Roderico 
vivolto , disse t Signor >mio, se io nuli' aniù 
vivessi, mai non potrei a tanto obbligo» 
quanto vi ho , soddisfare ; perciocché quello 
4i gran lunga ogni mio poter sormonta. E 
conoscendo quuito m* amate , io vi prego 
che mi facciate uha grazia , che sarà per 
d^ligarmi più , se più si può . Voi , la vo- 
stra merc.è,. avete per me fatto più assai 
che io stesso fatto non avrei. Sarete adun- 
que contento rimenar questa mia Signora a 
casa smt, e farle quella compagnia che a 
luia vostra sosella fareste s imperocché da* 
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xiwiino mi è vedermi da lei sprezzare , che 
io più che la vita amo s ma m' è molto più 
grave e no j oso vederla per me in doglia . 
Pertanto , a iuie che ella della sua pena pt£i 
tormento in me non accresca, vada ove ptJI 
le piace s che io a finire i miei brevi giorni 
in questa selvaggia caverna resterò , con 
questa contentezza che ella sia fuor di tra- 
vaglio. Mirabilissime sono le forze dell' amo- 
ze, quando egli adoperar le vuole i e spesso , 
le cose che pajono impossibili, la lievi e 
facili. La giovane, che tanta servitù e tanta 
miseria in- quanta vedeva il suo amante , m 
la morte che innanzi agli occhi volar si ve- 
deva , non avevano potuto piegare , a queste 
iiltime parole di don Diego, aperti gli oc- 
chi dell' intelletto , V aspra sua durezza rup* 
pe i e conosciuta la vera fede e fermezza 
deir amante , a quello si gettò al collo , ed 
amaramente piangendo stette buona pezza 
senza poter dir parola s poi baciandolo , gli 
chiedeva perdono . Qual fosse in quel punto 
r allegrezza di don Diego , pensilo chi ama, 
e a simil aflBanno si trovasse • Fu di tutti 
insieme il piacer grandissimo. In quel punto 
medesimo il signor Roderico , consultato il 
tutto con don Diego e con la giovane , man- 
dò un suo fidato alle due madri , dalle quali 



erar 'Conosciuto , e loro mandò a dir quanto 
intendeva che si facesse . Da poi di brigata 
desinarono , e dopo il desinare montarono a 
cavallo, e in quattro di arrivarono al luogo 
del signor Roderico. Le due madri , avuta la 
buona nuova dei figliuoli , e inteso 1' animo 
loro, cominciarono a dar voce che don 
Diego e Ginevra la bionda si fossero di con* 
sentimento V un dell' altro partiti , e stati ad 
un Castello del signor Roderico , ove insiem* 
s* erano maritati . £ così diedero ordine a 
far le nozze sontuose e belle <;on grandissi- 
mi apparati , come alla • nobiltà e ricchezza 
loro era conveniente. Dato adunque ordine 
al tutto, andarono i due amanti col signor 
Roderico al Castel della madre della giova- 
ne, ove anco era la madre di ||on Diego 
con nobile e bella compagnia . Quivi fatto 
lo sponsalizio , come è costume , attesero al- 
le feste ed ai piaceri , e la seguente notte i 
due sposi consumarono il santo matrimonio, 
e attesero poi a viver sempre allegramente, 
spesse fiate con dolcezza ricordandosi degli 
affanni passati , parendo tuttavia da poi ad 
essa Ginevra che nou fosse possibile che eli» 
fosse stata sì rigida, si renitent- e sì ostina* 
ta, come conosceva che tu . O^ni volta an- 
cora che accadeva parlar col signor Roderico» 
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che spesso accadeva» ella infinitamente ^ello 
ringraziava dell* infinito obbligo che con- 
fessava avergli • Ma io non so , se questa, 
giovane fosse capitata alle mani d'un Peru^ 
gino, se egli avesse avuta la pazienza che 
ebbe il signor Roderìco in tanta ostinazionoi 
della donna. 

1 

IL BANDELLO 

jlLLA MOLTO HjlGNIPtCJ SlGgORd 
tA f I G V^O SA 

IPPaLITA VISCONTI 

SD ATTILIANA 

Salute. 

J[o crederei ^ esser degno d'un grandissimo ca^ 
stìgo y s' io una delle mie Novelle che di gìor» 
no in giorno scrivo ^ al vasti o nome non dedi» 
cassi j non perchè voi siate consorte del nobilis* 
simo e virtuoso signor L. Se pione Attellan» , che 
è quélV uno a cui la vUa debbo , ma percliè %em* 
pre V ho conosciuta donna di gì lindissimo giudir 
4;io Jtd ornata d' iiinumerabili e lodtii'oli doti; 
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Questa adurujfue al vostro nome ho dedicata , che « 
non è molto , il gentilissimo messer Filippo Bos' 
ÈO narrò in un'onorata compagnia. So che non 
m accade dirvi che cortesemente V accettiate , »a^ 
pendo per chiara esperienza tutte le cose mie ej- 
servi accette» State sanai 

VARJ ACCIDENTI B PERICOLI GRANDISSIMI O»* 

venuti a Cornelio per amor d una giovane* 
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anno appunto che Massimiliano Sforza 
per suo mal governo miseramente per^e Io 
Stato di Milano , dopo la famosa rotta fatta 
degli Svizzeri tra San Donato e Melegnano 
fu generalmente quasi di tutto lo Stato cac- 
ciata la fazione Ghibellina , per consiglio ed 
opera del sig. Gian Giacomo Triulzo, che 
ad altro non attendeva che a deprimerla, 
li perchè in quei dì ai fuorusciti di Lombar- 
dia fu la Città di Mantova sicurissimo porto 
e refugio certo , ove il sig. Francesco Gon- 
zaga Marchese , uomo libéralissimo , assai ne 
raccolse. E benché egli avesse dato per ostag- 
gio nelle mani del Re Cristianissimo Fran- 
cesco , primo di questo nome , il signor Fe- 
derico suo primogenito 3 nondimeno volle che 
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Mantova fosse a chiuriqae ci capitava libera 
stanza . Gran numero aduncpie di fuorusciti 
quivi dimorava , aspettando col braccio di 
Massimiliano Cesare esser alla patria ritor* 
nati. Ma l' impresa non successe ; perciocché 
Massimiliano con bellissimo esercito fìa sulle 
jporte di Milano venuto , quando si sperava 
che egli il Duca di Borbone Carlo di Fran* 
eia » che dentro a nome del Re Cristianis* 
Simo ci era , ne cacciasse , fatta levar 
r oste » con frettolosi passi nella Magna so 
ne fuggi. I fuorusciti allora , perduta la spe- 
ranza di ricuperar la patria > attesero alcu- 
ni di loro col mezzo della clemenza del Re 
Francesco » il quale a molti di ciò fu cor- 
tese , a tornarsene a casa i altri andarono a 
Trento sotto T ombra di J*raucesco Sforza 
Duca di Bari , altri a Roma , altri nel Regno 
di Napoli ed altrove. Ritornarono alcuni a 
Mantova, tra i quali messer Cornelio ( che 
cosi mi place non senza cagione un nobi« 
lissimo e virtuoso gentiluomo nomare ) ed 
io in Mantova ci fermammo. Era il giovine 
di ventiquattro anni , grande , ben formato 
e molto bello e prode della persona , e di 
molte virtù dotato» e dei beni della for- 
tuna ricchissimo ; al quale la madre , che iu 
Milano era, ed aveva con arte serbato il pa-. 
Bandcllo voi II. 19 
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trimonio» mandava tutto quello che gli era 
bisogno , ed ^egli teneva casa in Mantova be- 
ne in arnese , di vestimenti , cavalli e di fa- 
miglia* £gli» prima che partisse da Milano, 
ai era , come ai giovini interviene , innamo- 
rato d' una giovanetta nuovamente maritata 
e molto nobile e bella; la quale, per non 
dar materia di qualche scandalo, altrimenti 
non mi par di dover dirittamente nomare , 
onde Camilla la diremo . Il giovine , come 
colui che era gran partigiano dei Sforzeschi, 
prima s' era molto adoperato alla venuta di 
Massimiliano Cesare, acciocché la patria ri* 
cuperasse s poi di continovo teneva stret- 
tissima pratica col Duca Francesco Sforza, 
e spesso andava a Trento , e non mancava 
tramar quanto poteva , acciò che il Duca 
Sforzesco in Milano se ne ritornasse. Ma in 
tutti questi traffici , in questi maneggi e in 
tanti travagli non si poteva egli cavar di 
pensiero la sua donna , alla quale giorno e 
notte pensava 3 e molto più a lui doleva non 
poter vederla ed esser seco , che non face- 
va r esser l)andito da Milano. Era questa Ca- 
milla, la quale così Cornelio ardentemente 
amava, fanciulletta , imperciocché a ventun 
anno ancora non arrivava, ed era tra le 
belifi di Milano riputata la più bella. £ ben- 
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che tra lei e Cornelio non fosse aneor effetto 
nessuno d* amor seguito , nondimeno ella, che 
la lunga servitù e il vero amore e la sin« 
golar modestia di lui aveva chiaramente a 
molti segni compreso , lui di cuore amava s 
e dolente oltra modo ch'egli partito si fbs« 
se , più volte questa partita- pianse. Non era 
tra lor occorso che comodamente insieme 
d' amor parlassero \ ma per via di colui che 
la carretta di lei conducevà» s'avevano più 
e più volte scritto : e il carrettiere , per es- 
ser alcun tempo stato al servigio della ma« 
dre di Cornelio , molto volentieri quello ser- 
viva s di maniera che se agio si fosse trova- 
to » questi amanti avrebbero compiti i deside* 
rj loro. Essendo dunque Cornelio in Manto- 
va , come si è detto , e quivi non da fuoruscito, 
ma da ben agiato onoratamente stando, av- 
venne che una gentildonna Mantovana di lui 
senza fine s* accese s ed avendoli fatto il suo 
amor discoprire , egli fieramente sospirando » 
alla messaggera che gli parlava per parte 
della gentildonna , in que^a forma rispose • 
Buona femina, voi direte alla vostra donna 
che vi manda, che io sempre le sarò tenu* 
to ed obbligato di questa sua cortese ed amo* 
revol dimostrazione che mi fa, conoscendo* 
mi oltra ogni mio merito da lei amato ^ e 
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che senza fine mi duole non le poter render 
il contraccambio ; perciocché io non sono iu 
mia libertà , né posso in questo a mia vo- 
glia disporre , essendomi già per fede ad al* 
tra di modo legato , che discioglier non mi 
potrei. E certo se io fossi mio , come son 
d* altrui , suo senza fallo sarei , parendomi 
che la sua beltà > i leggiadri costumi e le 
gentili maniere siano degne , non che da' pa- 
ri miei» ma da molto maggiori siano ono« 
rate e servite. Nondimeno tutto quello che 
io in servigio suo con la roba e con la vita 
potrò fare, pur che della mia fede a quella 
per cui moro e vivo non manchi , il farò 
sempre volentieri. Partì la messaggera , avuta 
questa risposta» e alla donna il tutto pun- 
talmente riferì s alla quale quanto fosse du- 
ro ed amaro esser rifiutata , pensatelo voi , 
amabilissime donne » e vestitevi i panni suoi. 
£lla era giovane di ventisei in ventisette an« 
ni , e dai primi gentiluomini di Mantova va« 
gheggiata > e come io di certo poi seppi , non 
aveva mai nessuno amato , ed amava ferven- 
temente il nostro Cornelio . Io dirò pure ciò 
che a Cornelio allora ne dissi, che essendo 
io tornato in quei dì da Trento , egli questa 
istoria mi narrò. Cornelio mio , diss' io , perr 
^Qiiateoi se vi parlo troppo Uberamente « ma 
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l'amicizia fratemale che è tra noi mi dà 
ardire di dirvi questo e maggior cosa anco- 
ra , ogni volta che l'occasione mi s' offerisca. 
Voi mi dite che in Milano siete altamente e 
senza fine innamorato , ed io ve lo credo « 
sapendo quanto le nostre gentildonne sono 
tenere e dolci di cuore e ad ai^iar inclina- 
tissime. Ma di grazia, pensate voi che quella 
che voi amate abbia più privilegio che l'al- 
tre non hanno , e che in questo tempo che 
noi siamo fuor della patria , se alcuno le sa- 
rà venuto alle mani che le sia piaciuto, el- 
la non si sarà saputa pigliar quel piacere 
che la fortuna innanzi le avrà presentato ? 
Siate pur sicuro che non e* è al mondo don* 
na , che potendo amorosamente pigliarsi tra- 
stullo con persona che le aggradi, manchi 
di prenderlo s pur che la cosa segretamente 
si faccia . Io , come* sapete , ho in Milano 
molte parenti, per esser la nostra famiglia 
Bossa numerosa ed antica, e credo pur che 
le mie sorelle e l' altre parenti siano di car- 
ne e d' ossa come 1' altre , con le quali io 
ho praticato i che per esser, a par di voi, veo- 
Ohio, ne ho esperimentate pur assai. Le don- 
ne, fratel mio, sono donne, e fanno gene- 
ralmente le cose da donne. Voi vi state tut- 
to il d^ a beccare i getti come fanno gli spar- 
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Vieri , e non vi pigliate un piacer che sia s 
e pensate che quella che amate , faccia co- 
sì i e grossamente » per mio parere « siete 
ingannato. Ma si ponga che ella v* ami , che 
vi servi la fede e faccia come voi fate , che 
non credo sia così sciocca che se né stia 
con le mani a cintola ; che danno , che vi- 
tuperio , che scorno le fate voi , se essendo 
qui con qualche donna vi pigliate piacere ? 
Che nocumento ne viene a lei ì Fate pur 
qui ciò che volete, e fate come facciamo 
tutti , che per non parer guerci , mangiamo 
da tutti due i Iati , e pigliamo del bene quan- 
do ne possiamo avere ; perciocché tutte le 
lasciate son perdute* Questa gentil donna 
qui V* ama e vi ricerca , ove voi dovreste 
ricercar lei e pregarla. E che diavol volete 
voi più ? Ricordatevi che la fortuna porta i 
capelli in fronte , e di dietro è calva. Se el- 
la vede che voi disprezzate T occasioni sue. 
e s* adiri vosco , voi potrete dire come dice- 
vano i Fiorentini , quando Giovanni Galeaz* 
zo primo duca di Milano dei Visconti aveva 
il campo intomo alle mura di Firenze , e il 
giorno di San Giovanni Battista fece correr 
il palio sulle porte d* essa Firenze ; dico che 
i Fiorentini dicevano : Cacata 1* abbiamo i 
se la morte non ci ajuta. Sicché per non 
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nire a simil passi , datevi buon tempo quan- 
do potate s e fin che staremo, qui, accomoda- 
tevi con questa gentildonna , e poi quando 
saremo a Milano , vi trastullerete con quel- 
r altra • Mlll' altre ragioni gli dissi , ma io 
cantava a' sordi . Egli era pur deliberato non 
romper la fede a quella sua donna , e mi 
pregò che in questo più non gli ragionassi. 
La buona gentildonna Mantovana » avuta la 
risposta di Cornelio , re^tò molto confusa , 
smarrita e di mala voglia . Tuttavia , facen- 
do di necessità virtù , s* acquetò , ed il suo 
ferventissimo amore cangiò in una fratelle- 
voi amicizia e domestichezza s ed ancora og- 
gidì ama Cornelio come fratello . E la prima 
volta che seco parlò dopo la risposta avuta, 
. lodògli assai il suo fedel proposito $ né cessa 
ogni dì, alla presenza di chiunque parla d'a- 
more , dire che Cornelio è il più leale e fé* 
del amante che si trovi. Cornelio adunque , 
ogn' altro amore messo da banda , solamente 
alla sua donna che in Milano era, pensavai 
né altro conforto aveva, che ricever talora 
lettere da lei e riscriverle , che gli pareva 
pur esser un refrigerio alle sue amorose pas- 
sioni . Con questa debole aita e lieve con- 
forto egli , alla meglio che poteva , il tempo 
trapassava • Avvenne che in quei dì gli fu 



recata una lettera che la sua donna gli 
scriveva , per la quale entrò in diversi pen-> 
sieri , e non sapeva ciò che far si dovesse . 
Occorse al marito della Camilla dover andar 
fuor di Milano a certi suoi luoghi « ed ivi 
dimorar qualche poco di tempo ì il che ella 
sapendo , a Cornelio , come era suo costume, 
un* amorosa lettera scrisse , e tra V altre cose 
oi erano que;ste parole: Vedete mo, signor 
mio caro , se voi ed io abbiamo la fortuna 
ai desiderj nostri avversa , e se dolerci a 
ragione della nostra mala sorte possiamo, 
conciò sia che il signor mio consorte è per 
andar fuor di Milano a un dei nostri luoghi, 
e starà lontano qualche giorno : e se voi 
foste qui , mentre egli se ne starà fuori , noi 
avremmo agio d* esser insieme % ora io non 
ci veggio ordine -» del che eternamente avrò 
da dolermi • Mille altre amorevoli parole 
v' erano scritte , come scriver sogliono le 
giovanette che fervidamente amano . Cor- 
nelio , subito che ebbe letta la lettera , e 
mille e mille pensieri su quella fatti, restò 
molto dubbia e pensoso. Alla fine andò a 
ritrovar il suo Delio , il quale egli quanto 
se stesso amava s e fin quando eravamo in 
Milano , era di questo amore e d' ogn' altro 
f4tto di Cornelio consapevole; e a Delio, 
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posta la lettera in mano , disse t leggi . De* 
Ho, presa la lettera è quella letta , quasi in* 
doviaò quanto Cornelio pensava di fare* 
Tu vorresti , disse > amico mio » andar a Mi- 
lano , e farti tagliar il capo fuor d* ogni con- 
venevolezza. Io mi accorgo bene che co- 
stei vuol esser cagione della tua morte , e 
di più farti morire vituperosamente s che sai 
bene come i Francesi t' hanno in norma. Tu 
sei sempre su queste terribilità.» disse allora 
Cornelio i ma ascoltami un poco , perciocché 
io vorrei che senza passione consigliassimo 
questa andata , e vedessimo che modo si 
deve tenere , che sia il minor male . Tu sai 
quanto io amo costei , e quanta pena le ho 
durata dietro, servendola ed onorandola» e 
fatta ogni prova per potermi trovar priva- 
tamente seco , e che mai non ci è stato or- 
dine . Ora che il marito non ci sarà , po« 
trebbemi egli di leggiero venir fatto ch« 
io mi ritrovassi s#co , ed avessi quello che 
tanto ho desiderato 3 il che seguendo , sti- 
merei molto più che qual' altra ventura mi 
potesse avvenire. Or che ne dici tu? Cor- , 
aelio mio , rispose allora Delio, tu vuoi 
che senza passione questo fatto consigliamo, 
ed io non vi veggio modo 5 perciocché tu 
sei troppo appassionato dietro a costei » e 
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tanto sei fatto cieco , che la morte tua , cTie 
dinanzi agli occhi hai , da te veder non si 
puote ; onde bisogna che tu ti lasci gover^- 
nar a chi non ha gli occhi velati. Tu sai 
bene se io t* amo , avendo fatto di me tanti 
cimenti ; perciò attendi a quello eh* io ti 
dico , e cavati del capo questi ghiribizzi 5 
che ciò che tu pensi, son proprio chimere. 
Io farò teeo queir istesso che vorrei in si- 
mil caso facessi meco ; e questo è , che io 
ti consiglio che a patto nessuno tu non va- 
da a Milano . Non ti sovviene egli che tu 
sei per rubello bandito , e tutti i tuoi beni 
confiscati ? A pena sarai quindi partito . che 
in Milano si saprà . Egli è il tempo del car« 
nevale , e questa Città ogni dì è di masche- 
rati piena « e qui ci sono molti che spiano 
tutto ciò che tu dici e fai. E di già sei stato 
da Milano avvertito, che tu non puoi far co- 
sa che quivi non si sappia . Se, che Dio 
noi voglia , tu ci vai , e per disgrazia vieni 
alle mani dei Francesi , non ti camperebbe 
quant' oro è al npondo , che non ti fosse 
mozzo il capo . Vuoi tu a posta d' un breve 
e fuggitivo piacere perder la vita > Poi , che 
certezza hai tu d' andarvi sicuro ? E' ti con- 
viene passar per Cremona , per Soncino , o 
▼ero da Fizzighitone e da Lodi, e in tutti 
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questi luoghi sei più conosciuto che l'ortica. 
Ma mettiamo che tu vada per vie disusate , 
per non esser visto in questi luoghi: cha 
sicurezza hai tu , quando sarai colà ^ che tu 
possa aver da costei ciò che tanto brami ) 
Io per me credo che ella > sapendo che tu 
non puoi né dei a modo veruno andar a 
Milano , t' abbia di questa maniera scritto i 
per dimostrarti che di te vive ricordevole 
e che non mezzanamente t' ama; che quan* 
do ella fosse certa che tu ci dovessi andare* 
penso che in altro modo t' avrebbe scritto • 
Or su , mettasi per fermo che ella sia tutta 
presta , quando sarai là , di far ciò che tu 
vorrai : non dei pensar che casa è quella , 
e che se bene il signor suo consorte si 
parte , restano sempre molti al governo 
della casa ? Non sai che donna austera è la 
sua vecchia , che mai non se le parte da 
lato t e che forse , ntentre il marito sta lon* 
tano , dorme seco ? Vuoi tu per un* ora d' a* 
maro trastullo e di no j oso piacere metter la 
vita a rischio ? Che si direbbe di te j se per 
disgrazia di questa andata male te n' avve* 
nisse ? Tu sei riputato , benché giovane , sag- 
gio e prudente, e più maturo che gli anni 
tuoi non ti danno 1 non ingannar la general 
opinione che ti ha della tua prudenza. Se 
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fosse bisogno che tu andassi a Milano in 
•ervigio e beneficio del tuo Signore , e male 
te ne succedesse, almeno da ciascuno e dai 
nemici medesimi ti sarebbe avuta compassio- 
ne, e ne saresti lodato come leale e fedel 
•ervidore al tuo padsone ; ma per simil ef- 
letto veramente eterno biasimo e vituperosa 
infamia r oltra il danno , ne avresti • Serba , 
fratel mio, questa vita, di cui sì poco ti 
cale, a miglior uso e a più onorata impre- 
ca che non è questa . Parve che Cornelio a 
questo consiglio molto si raffreddasse , ben- 
ché mal volentieri; e non sapendo che ri- 
spondere, disse che la notte era madre dei 
pensieri , e che meglio ai casi suoi penserebbe, 
e che poi sarebbero insieme; e con questo 
da Delio si partì . Come la notte fu venuta^ 
• che Cornelio tutto solo si ritrovò, non 
potendo doìrmire , lasciò il freno ai suoi pen- 
sieri ; e tra se rivolgendo varie cose , ed ai 
ragionamenti con Delio fatto pensando , non 
ci essendo chi centra lui parlasse , dall' ap- 
petito superato e vinto , deliberò , se ben la 
morte ricevere ne dovesse, andar a Milano. 
Il perchè levatosi di letto all' apparir del 
sole, andò a ritrovat Delio che ancora era 
nel letto , • gli disse t Delio mio , io ho de- 
liberato , avves^ nò ciò che si voglia , ve- 
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nato che sia il tal d\ , come la notte cernia* 
ci ad imbrunire , partirmi e andar di lungo 
a Cremona , e attender che la porta sia aper- 
ta , che a buonissim* ora s' apre« e andar a ca- 
sa del nostro messer Girolamo , ed ivi star 
tutto il dì ; e poi la sera al tardi uscire » ed 
andarmene di lungo presso a Lodi a Zurle* 
SCO , ove io sarò segretamente albergato a 
casa del cavalier Vistarìno , ed ivi anco star^ 
mi tutto il di fin presso la sera s e da bur- 
lesco poi andar a Milano , ove io arriverò 
alle tre ore di notte. Tu sai che la porta 
Ticinese da ogn ora s' apre , donando un 
soldo al portinaio s e tutto dritto me n' an- 
derò a casa del nostro messer Ambrogio . 
Quando Delio ebbe inteso 1' animo di Cor 
nelio , egli si sforzò con evidentissimi argo- 
menti rimoverlo da tal viaggio ; ma potè 
dire ciò che volle e ciò che seppe , che Cor- 
nelio determinatamente si risolse ad ogni 
modo voler gire, e per ultima conchiusiona 
disse : io vo' tentar la mia fortuna s se la 
cosa mi succede , «om* io desidero e spero , 
qual mai amante fu più di me fortunato » 
felice? Ma se altrimenti avverrà, almeno 
avrò questo conforto, che colei che io più 
che la vita propria amo ,- conoscerà chiara- 
mente lanjiia servitù esser vera e non simu- 
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lat^ • Delio , da poi che vide . che Cornelio 
era pur disposto mettersi a tanto rischio , e 
rimedio non ci era da farlo distornare , gli 
disse che, poiché egli voleva ad ogni modo 
andare, lasciasse i suoi servidori in Manto- 
va , e pigliasse altre persone , di cui si po« 
leva fidare , e in Milano non erano cono* 
scinte i il -che fece egli , • con tre servidori 
ti mise ad ordine. Venuta poi la sera deter^ 
minata , egli celatamente uscì di Mantova , 
e secondo la deliberazione da lui prima fat- 
ta, pervenne alle tre ore di notte a Milano 
e dritto se n andò a casa di messer Ambro* 
gio suo fedelissimo amico ; ove giunto , fece 
picchiar da un dei servidori , e dire che 
messer Ambrogio venisse abbasso , che un 
gentiluomo gli voleva parlare . In quello 
Cornelio fece un fischio , al quale messer 
Ambrogio conobbe che questo era Cornelio, 
e scese giù. , ed aperta la porta , disse t chi 
è là ? Cornelio senza risponder, fece uncer^ 
to segno ; onde messer Ambrogio , certificato 
del vero , fece ritirare addentro le torcie , 
che seco erano venute ad allumare il cam* 
mino, e lietamente il suo amico raccolse. 
E fatto subito aprir una camera terrena, 
in* quella fece enti^ar Cornelio , né volle 
che nessuno di casa sap^se chi si fos&e^ 
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eccetto un suo fidato famiglio . Era del me<« 
se di Febbrajo « ed erano molti dì che né 
pioggia né neve avevano rotte le strade « di 
modo che era la polve per tutto $ onde Cor^* 
nello aveva avuto comodo cavalcare • Venu- 
ta la mattina, Cornelio mandò per un sar* 
to , per il cui mezzo egli riceveva le lettere 
della Camilla • Venne il sarto , e fece me* 
ravigliosa festa veggendo Cornelio. Parla*, 
rono insieme buona pezza ^ e poi Cornelio 
diede al sarto una lettera che portasse alla 
sua donna • Come ella conobbe 1* amante suo 
esser in Milano, lieta insieme e dolente si 
ritrovò . Lieta , che sperava veder il suo 
Cornelio « dal quale , essendosi posto a tanto 
periglio , ella portava ferma opinione . che 
era unicamente amata . Si trovava poi Diolto 
di mala voglia , perciocché fra un giorno o 
due ella aspettava il marito . Ora dovete sa- 
pere che ella , nella lettera che scrisse a 
Mantova all' amante , errò nel giorno della 
partita del marito , il che fu cagione che 
Cornelio tardò più di quello che era il bi- 
sogno a partirsi da Mantova . Al sarto diede 
la donna allora un bollettino, ove scriveva 
al suo Cornelio che quel giorno stesso tra le 
ventuna e le ventidue ore ella l'atteudereb- 
be su la porta del suo palazzo « e die egli 



mascherato ci andasse , e facesse un certo 
segno . Venuta V ora , Cornelio con quelli 
abiti di varj colori e lunghi che in Milano 
dai gentiluomini s' usano , con certi pennac- 
chi in capo si mascherò i e montato suso 
un bellissimo e leggiadro giaaaetto, verso la 
stanza della sua Camilla tutto solo s" inviò , 
e quella su la porta più che mai vaga , bel* 
la ed aggraziata» che con alcuni gentiluo«> 
mini ragionava , ritrovò . Quivi Cornelio 
giunto 4 inchinandosi alla donna fece il se- 
gno, e senza parlar se ne stava . Quei gen- 
tiluomini reggendo un mascherato, che sen- 
za far motto appresso loro s* era fermato , e 
giudicando che alla donna senza testimonj 
volesse parlare , come discreti che erano 
dato di piedi alle lor mule , si partirono, 
ed a Cornelio , senza saper a cui , lasciaro- 
no il campo libero . Egli , come furono par- 
titi , salutò riverentemente la donna ; la qua- 
le, fatta di mille colori, stette buona pezza 
senza poter parlare . Cornelio era quasi fuor 
di se, e appena crédeva esser vero che egli 
fosse ov' era ; e la sovrana bellezza della sua 
cara donna contemplava . Alia fine , rotto 
il dolce e sospiroso silenzio, cominciarono 
a ragionare e narrarsi le lor passioni amo- 
rose» ed ài ragionamenti loro ebbero U 



NOVBLIA XXVTIT. 5o5 

ibrtuna assai favorevole ; perciocché , ancora 
che mascherati ed altri gentil uomiui passas- 
sero per quella contrada» nessuno pertanto, 
reggendo la donna a stretto ragionamento 
con un mascherato , vi s' accostò s di modo 
che fin air imbrunir della notte ebbero agio 
di dire quanto loro aggradiva. La donna fìe* 
ramente il ri|»'ese che a sì periglioso rischio 
egli si fosse posto , e che pur , avendo deli* 
berato venire , non fosse venuto a tempo s 
imperocché ella d' ora in ora il suo consor- 
te attendeva. Cornelio le mostrò la lettera, 
onde leggendola', ella s'accorse che s'era 
ingannata di più d' otto dì del termine della 
partita di suo marito, e restò forte sbigotti- 
ta . Nondimeno ella venne coli' amante in 
questo accordo , che ella alle quattro ore 
di notte 1' attenderia ; e dalla donzella , che 
era dell' amor suo consapevole , lo farebbe, 
metter, in casa » facendo egli un certo se^ 
gno : ma se quella sera il marito a ca»o fofr« 
se veiiuto ,.egli , come avesse fatto il ^egao^ 
seutiria a una dalle Huestre della saia gran- 
de la donzella che diria : io aveva pur posto 
qui su il pettine , e non ce lo trovo. Corne- 
lio, avuta questa promessa, lieto oltra mo- 
do all'albergo ritornò, e fece una. pLcciola 
colazione i e sentendo al iiroletco dare iX 
Bandella voU II, 20 
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liotto delle <juattro ore , armato di giaoco e 
maniche con guanti di maglia » prese una 
'«pada d** una mano « mezza , e verso la stan- 
za della sua donna se ne andò » ove giunto 
che fu , attese che l' uscio se gli aprisse « 
Mentre che egli in qpesta aspettazione dime* 
rava , sentì non troppo lunga da se far una 
gran mischia d'armati che si percotevano 
molto fieramente j ed uno venir correndo e 
gridando * oimè , che io son morto ! Il qua* 
le dinanzi la porta della donna c^scò in 
quello appunto che la donzella l'aprì « e che 
Cornelio dentro entrò. Era la notte molto 
oscura , di modo che senza lame niente si 
vedeva. Ma per la mischia ed il romor che 
si faceva, furono pur alcuni dei vicini che 
alle finestre con lume si fecero $ di maniera 
che uno che dirimpetto alla donna stava» 
vide Cornelio/ con l' ignuda spada in mano 
entrar nella detta casa* Cornelio aveva ben 
sentito cascar in terra uno quatti dinanzi 
ai suoi piedi , ma egli altra stima non ne 
fece , non pensando ciò che si fosse s che il 
cuore ad altro rivolto aveva. Entrato in ca- 
sa,, fu dalla donzella messo in una camera 
tra la pustérla e la porta della casa , acciò 
che quivi attendesse finche Camilla venisse* 
ha. ^uale» inteso dalla donzella come l'ami- 
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pò bene , volle che ciascuno andasse a dor* 
mire. I servidori, non ci essendo il padro« 
ne, come madonna gii disse che si ritirat- 
sero , essendo di carnovale , tutti andarono 
fuor di casa a dormir altrove s di modo cho 
ucmo nessuno ci restò , se non il canevaro 
che era molto attempato, e due paggi di 
tredici in quattordici anni per ciascuno. Lo 
donne di casa, licenziate dalla padrona , s* an- 
darono tutte a corcare. Come Camilla senti 
che ciascuno era ito a dormire , ella con la 
donzella scese abbasso più chetamente cho 
potè , per menar Cornelio di sopra. Ora men- 
tre che queste cose si facevano , s* abbattè 
a caso la guardia del Capitan di Giustiziai 
a passar per la contrada. Era Capitan di Ciu« 
stizia monsignor Sandio, uomo molto gran- 
de e grosso, e tanto che forse un altro fi 
fatto non si sarebbe di leggiero trovato i o 
teneva a qaell' ufficio per suo luogotenente 
Mombojero. Il Barigello , avendo inteso della 
questione che allora era finita , e trovato 
uno staffiere del signor Galeazzo Sanseveri- 
no, allora gran scudiere del Re Cristianis- 
simo , che ancora era caldo e non finito di 
morire , fece uscir di casa alcuni quivi vi- 
cini abitanti « e voile da loro intendor comò 
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la mischia era . seguita . Nessuno seppe dire 
che cosa fbisse , , se non che avevano sentito 
gran ramore ed un batter d' arme. Uno poi 
disse che aveva veduto entrar in casa di 
madonna Camilla un grand' uomo con una 
spada ignuda, dinanzi alla cui porta era 
lo staffiere morto^ Andò adunque il Barigel- 
lo alia casa di madonna Camilla , ed alla 
porta fieramente percuotendo e francese par^ 
landò , senza fine si sgomentarono Cornelio e 
la donna, dubitando ciascun di loro che 
per spia non si fosse scoperto come Come- 
lio quivi era. Non era appena la donna en- 
trata nella camera » ed il suo amante affet- 
tuosamente abbracciato quasi non aveva, ed 
egli lei , quando la guardia del Capitano di 
Giustizia alia porta bussava . Cornelio , sen- 
tito il romore , da subito consiglio ajutato , 
con r aita della donna e della donzella mes< 
si due scanni l' uno sovra l' altro , s' ascose 
dentro la cappa del cammino , e sovra due 
gross issimi arpioni di ferro , ai quali le ca<* 
tene appender si sogliono , con i piedi fer- 
matosi , se ne stava diritto con la spada in 
mano. Levati via gli scanni , e la camera 
serrata , disse la donna t chi è là ? chi bus- 
sa ì E fattosi recar le chiavi , e scese alcu- 
ne altre donne « e venuto il canevaro al ro- 
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more , fece la porta aprire , dicendo più ani- 
mosamente che poteva al Barìgello : che ri- 
cercate voi a quest' ora ? Egli che aveva in- 
teso il palazzo esser di persona molto ono- 
Kvole« disse alla donna: Dama, perdonate- 
ci se noi a tal ora vi diamo disturbo , per- 
ciocché mal volentieri il fòcciamo ; ma es-* 
sendomi detto che colui che qui di fuor ha 
ammazzato uno staffiere su la porta vostra , 
che stava con Monsignor il grande , è entra* 
to qua dentro » io son venuto con la guar- 
dia per pigliarlo , se V è. La donna che del- 
l' amante temeva , come udì questo , mezza 
rassicurata , sapendo ove egli s' era nasco- 
sto , rispose « Monsignore , io , come si fece 
notte) perchè il sig. mio consorte non è in 
Milano , feci chiavar la porta , e so che da 
poi nessuno è entrato nella casa , avendo io 
sempre tenuto le chiavi appo me; nondime- 
no per soddisfazion vostra vi farò aprir tut- 
te le stanze della casa : cercate voi . E cosi 
primieramente entrarono nella camera, ove 
Cornelio dentro il cammino era , e per il luo«, 
^0 d' alto contemplava le stelle , sentendo più 
freddo che non voleva. Quivi sotto le panche. 
® sotto il letto e per tutto ricercando » e i 
forzieri qua e là girando , uno dei sergenti 
che volle far il più diligente» diede d'una 
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alabarda nella fune che sosteneva il padi- 
glione sopra il letto , e il tutto andò sosso- 
pra. Cornelio stava cheto « dicendo tra se i 
paternostri della bertuccia. Usciti gli sbirri 
di quella camera , andarono per tutti i luo- 
ghi di casa , e non ci lasciarono né buco né 
chiassettiuo che non cercassero ; e non si tro- 
vando se non i due paggi e il vecchio ca« 
pevaro> discesero nelle rivolte terrene i e du- 
bitando che forse il malfattóre si fosse den- 
tro le botti riposto , volsero sentir il sapore 
di quasi tutti i vini. Era entrata nella casa 
gente della contrada > come in simil acci- 
dente si suole , e tra gli altri v* era colui 
che detto al Barigello aveva l' omicida per 
certo esser in casa » onde là dentro non si 
trovando malfattore alcuno , volle il Bari- 
gello che r accusatore a Corte fosse menatOj 
pensando che egli qualche cosa di questo ca- 
so sapesse . Non era ancora il Bargello con 
i sergenti a mezza la contrada » quando il 
marito di madonna Camilla sopravvenne; il 
quale ritrovando la porta aperta ed assai 
gente della contrada con la moglie , e sen-< 
tendo tra loro gran bisbiglio , si meravigliò 
forte che ciò potesse essere . ha. donna , co« 
me vide il marito, restò più morta che vi- 
va ,• gli disse t oimè« signor mio ! vedete un 
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poco come gli sbirri del Capitan di Giusti* 
zia hanno acconcia questa camera e tutta 
la casa ; e dicendo questo , lo prese per ma* 
no» e nienoUo dentro la camera, ove Cor* 
nelio era ; e per far intendere all' amante 
che il marito si ritrovava in casa assai A)r« 
te diceva i Guardate , marito mio , come que- 
sti ladroni hanno ogni cosa sossopra river* 
sato. E quivi narrò ciò che il Barigello era 
venuto a fare. Il marito ghe si sentiva strac- 
co » e che più voglia aveva di riposar che 
d' altro, disse t moglie , andiamo a Ietto , a 
dimane poi s* attenderà a queste cose. Quan« 
do Cornelio alla voce conobbe il marito del* 
la donna esser arrivato , quasi che tramor* 
tito non cadde giù, e non sapeva che farsiv 
tanto restò stordito ! Ora data licenza a 
quei della contrada che in casa erano , fu 
serrata la porta . Era la stalla vicina alia 
casa in un* altra stradella , ove i cavalli feti 
rono menati. Il marito della donna andò di 
sopra alle sue camere , e fece accender ii 
fuoco , e attesa a farsi spogliare e mettersi 
in letto. In questo mezzo il fattore con un 
compagno a' era corcato nella camera , ovo 
Cornelio appiattato nel cammino era molto di 
mala voglia, nò sapeva che farsi. Colàden* 
tro aoco alcai4 altri servidori avevano me&>^ 
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SO due archibugi e tre gianncttoni'» eà^ erano 
andati in altre camere, ove solevano dormire. 
La donna , lasciato il marito che i s' era già 
messo a Ietto , discese abbasso con la don- 
zella per veder se v'era ordine di liberar 
Cornelio , e veggendo che 'quei due erano in 
letto , disse : voi non dovevate mettervi qui, 
{>er esser ogni cosa riversata . E in questo 
sopravvenne il maestro di casa , che disse : Si- 
gnora , per questa, notte eglino staranno co- 
me ponno i dimane poi il tutto si acconce-* 
rà. Andate pur a riposare « che deve oggimai 
esser mezza notte . Veggendo la • donna che 
altro soccorso a Cornelio dar non poteva , 
disse: io era scesa anco per veder che qui 
dentro non si facesse fuoco , perciocckè la 
cappa del camìnino di sopra respira , e si po« 
tra di leggiero accender il fuoco in casa ; e 
detto questo , se n andò di sopra , pensando 
di continovo all' amante ; e trovò che ^à il 
marito era per dormire . Ella , a lato a lui 
corcatasi , gli disse : Signor mio , voi siete 
pur tardi giunto a casa per questi cosi fred- 
di tempi. Io , rispose il jnarito ,. questa mat- 
tina partii da Novara con -animo di venir 
questa sera a casa ; ma a Bufialora dai no« 
stri parenti Cribelli fui gran pezza interte* 
auto i di modo che mi cangiai d' opinione • 
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e deliberai venir a cena e a dormir al no^ 
stro lu ogo sovra il Navilio , e tardi ci ani<* 
vai . II castaido ne preparò una buona ce* 
na « -e fece la scusa, ehe male avrommo da 
dormire , conc&ò sia che i Ietti da poi che 
dentro per la guerra si portarono,' non si 
sono poi mandati fuori » ed io credeva che 
ci fossero stati condotti. Udito questo , deli-* 
berai , come si fosse cenato , venirmene qua. 
II canprlnìno è buoUo e la via sicura; e co* 
t\ bo fatto. Ora Cornelio , che aveva sentito 
la venuta dèi marito di Camilla, ed alcuni 
entrar nel Ietto- in quella camera , e udita 
la donna che era discesa , acciò ohe non 
si facesse fuoco , non ebbe mai la maggioc 
panra al mondo, dubitando , Wnto dal sonno» 
di calcar in basto , ed esser da quei -di ca^ 
sa morto . Dall' altra parte égli:' nentiva . un 
freddo e gelato' aerei che giù per il cammino 
discendeva ,- it quale fin all' ossa gli penetra- 
va. Fu egli più volte in pensiero di lasciar^ 
ai più soavemente che fosse ppssibile calar 
£^ù-, sentendo quelli doirmire che in camera 
cfranos''é fuor di camera uscire s ma pQr 
non esser pratico della casa, non sapeva poi 
'come usciale o dio ve ritirarsi SeiftiVtf'égli 
"dolor nei piedi grandissimo pei^ teéser gli ur- 
pioni tondi e malagevoli a pot^rvisi lunga^ 
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fluente fermar su « di modo cl\e a pena vi si 
poteva sostenere . Nondimeno » sperando pa- 
ce la mattina quindi esser cavato» con questa 
debole speranza andava se stesso ingannando « 
ed alla bellessza della donna pensava , e ta- 
lora tra se diceva: questa che ora io sof«: 
Irò acerbissima pena * non è tanta, che mol- 
to maggiore sofferir non si debba per go- 
jder tanta bellezza e tanta leggiadria, quan* 
ta è in costei . E come potrebbe ella cono- 
scere che io perfettamente 1' amassi > se per 
amor suo e questi e molti maggior peri- 
gli e più acerbe pene non sofferissi ? Con 
questi pensieri, da fervente amor ajutatoi 
ai dispose animosamente il tutto sopportare. 
.Aveva , come già s è detto , il Barigello me- 
nato in Corte V accusatore , e quello pre- 
sentato dinanzi a Mombojero, il quale l' esar 
minò e miùacciollo di darli della fune e 
§irU molti strazj , se egli non diceva la ve- 
rità del caso occorso, dell' omicidio dello 
staffiere . Il pover uomo , che altro non sa- 
peva , se non aver veduto uno entrar in 
^ella casa con la spada ignuda in n[iano> 
ìreplicava quanto detto aveva* U perchè Mom- 
i^ojero comandò at fiarigellp ohe di nuo* 
vo alla casa se ne andasse, e ricercasse di* 
iige&teiyiente per tutto.. £gU v' andò , e 
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picchiato forte meo te , fu quasi da tatti di 
casa il romor sentito; onde il primo che si 
levò fu il cane varo . ciie si fece dar le chia* 
ri, e con licenza del padrone andò adapri- 
re . In questo mezzo il padrone delia casa 
si vestiva . Il Barigello entrato in casa, o 
del capo dato nella camera ove Cornelio era» 
che il tutto aveva sentito , e dubitava non 
esser da* sergenti della Corte ricercato sotto, 
specie jii cercar altro i il Barigello , dico » 
veduti quei due a dormire, che vinti dal- 
sonno ancor non erano desti, trovate .in ca*. 
mera arme d* asta e da fuoco , prima tutti 
due fece legare , che eglino s* accorgessero 
esser presi . Non era guari che il fattore era 
uscito di prigione , ove era molti giorni sta* 
to per cs^gion di certe ferite che aveva da* 
te a un lavoratore . Essendo dal Barigello 
conosciuto , e dicendo che cosa era questa , 
gli disse* il Barigello t Tu il saprai tosto , e- 
pagherai questa e 1' altra . Venne giù il can- 
celliere in quello che i sergenti montavano 
le scale , e da loro fu gremito . Il padrone 
della casa, intendendo questo , é forte mera* 
vigliandosi di tal accideute, essendo mezzo 
vestito, venne incontra al { Barigello , il 
quale, come lo vide, gli disse i Monsignor , 
Voi siete prigione del Be Cristianissimo* U 
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dire ed il gremirlo fu tutto uno . Presero 
anco tre o quattro degli altri che gli' ven- 
nero alle mani , facendo il maggior strepito 
del mondo i di modo che pareva che in quel- 
la casa fosse il giorno del Giudizio . Corne- 
lio , che sentiva il tutto , diceva tra se s Aju- 
timi Iddio mo ! che dia voi amenti son questi? 
Il padrone voleva pur scusar i suoi e se 
stesso , e dir che era poco innanzi mezza 
Botte venuto di villa con tutti quei suoi «ma 
nulla gli giovava; perciocché tutti, che fu- 
rono nove , in quell'ora furono condotti in 
Corte alle prigioni del Capitan di Giustizia. 
Madonna Camilla , veggendo quest* altra di- 
sgrazia , piangeva dirottamente. Tuttavia sa- 
pendo il marito con i suoi di casa esser di 
quello omicidio innocente , ringraziava Iddio 
che questo avvenuto fòsse , per poter libera- 
re il suo fedele amante ; onde fatto serrar 
la porta, e mandato il canevaro con i paggi 
e le donne a dormire , entrò con la sua ca- 
meriera nella camera ove Cornelio aspetta* 
ya il Messia . E venuta ffotto il cammino , 
mseiugate le lagrime e tutta ridente, a Cor- 
nelio disse : anima mia dolce , che fiate voi? 
Qome state ì Ora potete voi sicuramente scen- 
der giù , che Iddio, per schifar maggior scan«» 
4alo , ha permesso phe il signor mio eonsor- 
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te con una gran parte dei saoi Servidori sia 
stato condotto alla Corte. JLa donzella, posti 
gli scanni come prima , insieme con la Ma* 
donna gli tenne saldi i e Cornelio soavemen« 
te discendendo , 4'u dalla sua donna lietissi- 
mamente raccolto. £ cxisl di brigata ascese- 
ro di sopra i ed allumato un buon fuoco , e 
Cornelio lavatesi le mani ed il viso, che 
erano in parte dalla caligine tinti, e cac- 
ciato via il freddo che nel cammino preso 
aveva , a lato alla sua donna in letto si coxw 
co ; di modo che colse il frutto del suo fer- 
vente amore , più volte con la donna delle 
occorse disavventure ridendo. La mattina a 
buon' ora fece la donna andar V amante in 
nn camerino , ove egli comodamente di 
tutto quello che gli bisognava era dalla don« 
zella servito , e la madonna a suo agio » 
quando voleva , v* andava : poi mandato per 
i suoi parenti, diede ordine alia liberazione 
del marito, narrando loro tutto il successo 
com'era seguito. Ma la cosa andò più in 
lungo di quello che si credevano , conciò 
sia cosa che fu > bisogno mandar a Novara 
un nOtajo della Corte per esaminar testimo-* 
11 j , e così anco alla villa ove avevano ce- 
nato, per provare quanto il padrone delia 
casa con i suoi diceva t di modo .che ci corse 
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lo Spazio di sei giorni, prima che uscissero 
di prigionia. E in questo mezzo Cornelio 
Cenne compagnia tutte le notti alla sua don- 
na , acciò che non dormisse sola , e la fan* 
Casma forse la desse noja. Sapendo poi ella 
•che il marito doveva venir a casa il dì, 
quella mattina a buon' ora , dopo mille ab* 
bracciamenti , mise l' amante fuor di casa , 
ed egli andò di lungo all' albergo • Dopo 
desinare, mascherato, andò a far riverenza al 
signor Alessandro Bentivoglio ed alla signo« 
ra sua consorte la signora Ippolita Sforza s 
ove stando con loro a ragionamento , ven- 
nero alcuni gentiluomi, tra i quali uno ci 
fìx che disse , come in queir ora medesima 
Mombojero era stato con la guardia a casa 
di Cornelio, avendo inteso che era partito 
da Mantova e venuto in Milano, e che la 
madre di Cornelio gli aveva mostro tutti i 
luoghi della casa. Sentendo questo , Cornelio 
prese licenza dal signor Alessandro e dalla 
éignoi-a Ippolita , e all' albergo so ne tornò* 
deliberando non star più in quei perigli; 
onde la notte , montato a cavallo , se n' andò 
alla volta di Bergamo e Brescia , e indi a 
Mantova, non volendo più far il viaggio che 
prima fatto aveva , per dubbio di non incon- 
trar i mali spiriti per cammino •. 
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A& MACNI-riCO 
MUSSEK 

ALESSANDRO PASOLINO 

OOTTOk DI licci 

Salute. 

Jlé si suoìe f Pasolino mio foatfissimo , comune^ 
niente dire che gii itomini semplici , cK a poche 
cose pensano , sono molto pronti a dar la sen* 
tenza di tutto ciò che si parla s onde spesse fi a^ 
te avviene ch'essendo tenuti saggi ed ingegnosi^ 
mostrano di leggiero la lor ignoranza . E perciò 
dovrebbe ciascuno prima cK et parli , pensar bene 
su quello che si ragiona , e non esser così fad^ 
le a cicalare \ e quando è domandato , conside» 
far la materia proposta , e poi sobriamente dir 
il parer suo . Che, come dicono le Sante Scrit* 
ture i nelle molte ciance non mancherà il pec* 
caio . Per questo il protomaestro delia natura , 
quando ci fabbricò , ne fece di sorte cht: la lirt' 
gua umana stesse chiusa sotto due bastioni^ e 
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volle che te Orecchie f^5$^ro in. ÌU9g9 eminente 
e libere, senza ostacolo ; a fine che V orecchia 
potesse tutto <puello che^ si- dice \ udire , ma la 
lingua , innanzi che uscisse fuor dei due ripari , 
avesse tempo di masticare e cribrare ciò che vo- 
lesse dire : oonciossia che la parola detta è irre- 
vocabiU , né pUt può tornar indietro . Se adun^ 
que ciascuno , prima che parlasse , pensasse alle 
due porte , cioè al denti e alle labbra , molte 
cose si dicono che si tacerebbero , e molti pajo* 
no pazzi che saggi sarebbero tenuti ; onde si dice 
che di rado avviene che il tacere dia nocumen' 
io i ma che bene spesso il mal limato cicalare 
reca grandissimo danno '% ^ fa spesso , se danno 
non dà, parer chi parla scimunito e semplice, 
come avvenne ad un nostro JRomagnuolo » citta* 
dino di Forlì t il quale volendo^ più che a lui 
npn si conveniva , pwlare , fece rider tutto un 
popolo . Narrandosi adunque a questo proposito 
un giorno nel piqcevol castello di Gazuolo molte 
cose, il valoroso cqpitan Giatiqmo Masino disse 
una Novella molto picriqla ma bella » la quale i 
parendomi degna d' esser .tenuta a memoria, fu 
da me , come egli la disse , scritta . E per esser 
accaduta la cosa in Romagna e narrata dal 
detto capitan Masino gentiluomo di Cesena , oa- 
de voi anco avete antica e nobil origine « ho 
voluto mandaryela e farne uit dono al vostro 
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mtarato nome , ed in parte pagar tanti piaceri 
che voi e. tutta casa vostra ^ essendo, io in Ce* 
sena, mi faceste > Io non mi ritrovai già prc" 
sente , x/uando il Masino questa Novella disse , 
ma poi il signor Pirro Gonzaga me la narrò , 
e mi commise ch'io la scrivessi e la riponessi 
con V altre mie Novelle , come ho fatto . Stute 
sana - 

qaMfTO SEMTPUCElttENTB UN CTTTJDIN FORUVESE 

• rispondesse ad un frate che predicava* 
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oi siamo entrati a parlar d*una materia «. 
gentilissime: donne e voi signori e gentil- 
aomini , la c^^uale per il mio giudizio par 
una cosa molto leggera , ma chi ci pensa 
maturamente ,. è cosa di gran momento . Noi 
diciamo proverbialmente, che la lingua non 
ha ossa , ma che rompe il dosso ^ e cosi ò , 
che dei mille errori che si commettono, i 
novecento procedono tutti da poco conside^^ 
xar ciò che si dice ; che se pensassimo bene 
a ciòahe dir vogUamo, e tea -noi lacessimo giu-^ 
dicio se le parole nobtre ponno recare a ncii 
o .ad altri profitto, o nocumento , quante papr 
po^Hte si dicono, càe si tioxrebbero ciiiuse io 
Bandella voi, IL ai 
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e di tanti omicid> , abbruciamenti e rovine 
di case , ohe solamente ' per le parti dai 
Ghibellini a* Guelfi si commettevano. Il pre- 
dicatore del tutto pienamente informato , il 
p'rinio 'giorno dhe cominciò a predicar», fatto 
il sttci |)roem{o', e proposta e partita la sua 
ynaterfa ch0 intendeva di predicare, prima 
éhe 6htk'as8& più innanzi, fece una sua ac- 
"Comodafa iscusazione, che non di sua volon- 
tà era venuto in quella Città a predicare , 
ma mandato dal suo superiore , a cui non era 
iecko contraddire; e €he nel viaggio , e dopo 
chìe era a Forlì arrivalo , aveva inteso tanti 
«normi peccati e vituperose maniere dei For- 
ti vesi, òhe li pareva non esser venuto a pre- 
dicar a Cristiani , ma a Mori e a Turchi. La 
Cagione adunque per cui mandato sono qui» 
è per disbarbare e svellere i cattivi e scellerati 
costami, e conTajuto di Dio seminarvi iliuo- 
ni , ed accendervi tutti nella carità del Signor 
nostro messer Gesù Cristo» e farvi del tutto 
con buon modo cangiar vita. Per questo avver- 
rà che spesse fiate ,^ riprendendo le vostre scel- 
leraggini , sarò costretto a dire che voi siete 
Boste III m istori, ladri, assassini» edi maggior 
ribaldi del mondo . Quello eh* io dirò , tutto 
SBrà detto a buaa fine. Similmente quando io 
éirà che voi &Lete astur^j » adulteri « concubi-. 
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narj, invidiósi i iracondi, golosi*, Seminatori 
di risse e di discordie , nodritori di guerre 
civili, nemici del beoor pubblico, parziali, omì- 
cidiarj, e peggio che giudei, non vi dovete 
adirare , ma^pensar ciie io il tutto dirò d Lu ^a 
fine. E molte altre cose simili rammeii tonilo, 
diceva pure che il tutto diria' a buon fine Fri 
alla predicazione un ricco cittadino, cKe di- 
rimpetto al pergamo sedeva, il qual-* ave <?. 
nome Buonfìne. Questo, pensando che il iVi." 
a lui volesse solamente predicare e non ;<j.: ; 
altri, perchè era molto semplice, si Je •' u 
piede, e discopertosi il capo, disse al jm . ' 
catorci Padre, aspettate, e non and io .wi 
innanzi. A me pare che l'onestà e il il< ì-l'.o 
voglia che voi predichiate a tutto il pc js u^, 
e non a me solo. Dite pur anco a JUrr):- f,uC' 
ciò, a Naldino , a ser Niccola Mi^iiciti, a.'o 
Sterline e a ser Simone, che sono q.iohi ce 
governano il Comune, ed hanno in qiiesie 
cose più a fare che non ho io. E dicendo al- 
cuni che tacesse, e per nome appallanàjlo, 
^il frate , conosciuta la semplicità di nijsser 
Buonfine , gli disse che non dubitasse che a 
tutti darebbe la parte loro ; e così andò die- 
tro al suo sermone , e il nostro ser Buonfìne 
fu cagione che tutto il popolo del suo sciocn 
€ò parlare si ridesse senza fine* 



3a,6 

I L B A N DE LL O 

àXk ILLUSTRISSIMO SIC. 

PIETRO GONZAGA 

» M JRC H ss E 

1 SIGNOR DI CAZUOLO 

Salute» 

jLLra ^ cóme sapete ^ mio costume y quando in 
Mantova dimorava , mentre che madama Isa» 
bella da Este marchesa al suo amenissimo pa- 
lazzo di diporto sì teneva , andar due o tre voU 
te la settimana a farle riverenza ; e quivi tutto 
U giorno me ne stava , ove sempre erano sigru)» 
ri e gentiluomini che di varie cose ragionavano^ 
ora alla presevza di quella ed ora tra loro , 
secondo le occasioni* Avvenne un dì che subito 
dopo dtsìnare quella con le sue damigelle in co- 
mera si ritirò , onde essendo quei signori e gen- 
tiluomini che V erano , restati soli , il nostro fe- 
stevolissimo signor Costanzo Piò di Cai pi disse t 
Signori miei., noi qui siamo ; e per quanto in- 
tendo • Madama starà buona pezza prima che 
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rivenga. Io loderei che per fuggir U caldo che 

fa , noi ci ritirassimo nel boschetto di pioppi 

che ella ha piantato in memoria del Duca Er» 

cole suo padre ; e quhfi sulle rive del ruscello 

che ci corre , nella minuta e fresca erbetta se* 

dessimo , e ragionassimo di quello che più ci di» 

tetterà. Piacque a tutti la cosa , e là di briga» 

fa andammo» Come tutti fummo assisi , il signor 

Alessandro Gonzaga , rivolto al sig. Costanzo » 

disse: cugino, tu ci hai qui condotti » e tu ci 

intertieni, e narraci qualche novelletta. Il signor 

Costanzo allora , che è , come meglio di me co* 

nosceie , bel parlatore e faceto , ridendo disse • 

Poiché vi piace che io » come si dice , mi met* 

ta la piva in bocca , io sonerò , e vi narrerò 

una piacevolezza che questi dì è accaduta . E 

quivi cominciò a narrar certe cose d* un Archi' 

diacono , e dopo lui altri fecero il medesimo , 

stando tutti sul ridere , fin a tanto che Madama 

venne fuori Io il tutto , come fui in Mantova , 

gerissi , e informa d una Novella ridussi. E per* 

che voi assai sovente avete di belle cose di lui 

dette , e la sua vita sapete quanto alcun che ci sia, 

ho voluto questa Novella darvi , imitando i po*^ 

veri contadini, i quali, quando vengono alla 

città , per non apparir dinanzi al padrone a ma» 

ni vote , e non avendo altro die recare , porte» 

fanno due capi faglio ed una cipolla, che ta» 
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loro sapranno meglio al padrone che non fanne 
i capponi» Se poi vi sovveirà che alcuna cosa 
degna d esser scritta, di lui ci fosse , da cfuei si» 
gnori non raccontata , come anche infinite ce ne 
saranno , voi un dì me le direte , ed io le scri^ 
vero , acciò che la lorda vita di questo Arcifan* 
fano meglio sia conosciuta , il quale già fu la 
favola della Corte Romana. State sano. 

DIVERSI DETTI sjui della viziosa e lorda 
vita ìT un Archidiacono Mantovano* 
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ignori miei , poiché qui ridotti siamo , e 
ci manca la compagnia delle donne, che suo- 
le tuttavia tener allegra la brigata , noi pos- 
siamo più liberamente parlare, che quando 
siamo alla presenza loro, servando perciò 
sempre il decoro deì tempo e del luogo • Non 
è qui persona, che per udita non abbia in- 
leso la poco onesta vita del nostro Archidia- 
cono , il quale , per quello che tutta Manto- 
va dice , sempre fin da fanciullo s' è somma- 
niente dilettato di dar le pesche e di torle. 
Nondimeno, come tutti sapete , egli è si 
paz^erone e tanto sfacciato , che di cosa che 
di lui si dica punto non si cura, anzi come 
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un bufalone se ne ride . Egli Venne lunedì 
passa-to a san Sebastiano , raso di fresco che 
pare un mellone ; e con la veste sua di ciam- 
ballotto » e col rocchetto indosso entrò in ca<f 
mera del sig» Marchese. Come il signore così 
polito il vide , ancora che egli nel letto fos«. 
se dai suoi soliti dolori aggravato , non si 
potè perciò contenere che scherzando non 
gli domandasse , quanto era che egli non 
aveva fatto piantar ravanelli nel suo orto. 
Il pecorone si mise a ridere * stendendo quei 
suoi occhioni di bue » che proprio pare » co* 
me è chiamato , un arcifanfano , non gli 
bastando 1' animo di negar ciò che sa che 
tutti sanno. Fu domandato da poi fuor di 
camera i e andò in sala, ove sono dipinti i 
divini trionfi di Giulio Cesare imperadure 
di mano d' Andrea Mantegna , con tanti al- 
tri bellissimi quadri di pittura eccellentissi- 
ma. Quivi venne un uotajo con testimoni» 
perciocché il pecorone voleva far certo con-^ 
tratto d'una vendita. Ed ecco arrivare in 
^esto il signor mio zio , il signor Giovanni 
Gonzaga , il quale , intendendo ciò che si trat- 
tava , s* accostò festevolmente al notajo , e 
così gli disse. Aspetta e intendimi bene > pri- 
ma che stipuli questo contratto, se vuoi che 
M valido. Non sai tu che non lece alia nv>- 
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H^lie , senza il consentimento del marito o 
dei più propinqui parenti o col decreto del 
principe , far contratto di vendita ? Io qiii 
vedo la moglie , e pose la mano sulle spai* 
le air Arcifanfano , ma non ci veggio il ma- 
rito né parenti né alcuno' dei magistrati 
Marchionali. Quanti in sala erano , tutti rise* 
ro dell' arguto e mordace detto del signor 
Giovanni , essendo manifesto il viver disone- 
•tissimo deir amico ; ma egli , come se iute- 
§o non avesse , al sig. Giovanni ridendo 
rispose : Signore , voi sempre scherzate , e 
siete sulle burle. Il sig. mio zio ridendo , 
questa risposta , a lui rivolto , fece • Quello 
che io ho detto » è stato tutto per beneficio 
ed util vostro , perciocché io non vorrei che 
voi fo$t« astretto a rifare un' altra volta q[ue- 
9to contratto , non avendo voi licenza d* ob- 
bligarvi. Ma il castrone punto non si mos- 
se , e pur vedeva che quanti erano in saia, 
smasceilatamente ridevano. Detto questo , tac* 
que il sig. Costanzo , quando il sig. Ales- 
sandro Gonzaga eominciò a dire t Signori 
miei, noi siamo entrati in un cupo e largo 
mare, se crediamo in così poco tempo co* 
me ora abbiamo, poter Barrare la millesima 
parta d^Ile virtù di cotestui. Elle sono tali 
e tante , che bob ci basterebbe un* età , non 
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che così breve ora, a dirle s ma se ne dirà 
qualcuna di quelle che prima occorreranno 
alla bocca. Ed io , seguitando , dico che in* 
nanzi al consiglio Marchionale s'agitava, 
piatendo, una lite tra un nostro Mantovano 
e madonna Lodovica Torcila , donna di gran» 
dissimo ingegno e d'animoso cuore. Favo- 
riva l'Arcifanfano, quanto a lui era possi* 
bile, l'avversario di madonna Lodovica, e 
in ogni cosa che poteva offender questa geo* 
tildonna , il faceva molto volentieri . Il chs 
essendole manifesto , tentò più volte voler 
intender la • cagione , perchè il pecorone !• 
fosse cosi acerbamente contrario; ma altro 
non intese , se non che egli era amicissimo 
di colui che seco piativa 3 onde si deliberò 
nel pubblico consiglio farli conoscere che la 
sua vita era a tutti nota. Il perchè ritrovati- 
dosi un dì innanzi ai Signori di Consiglio 
l' Arcifanfano , non si potè contenere che 
fuor di proposito non dicesse non so che 
contra madonna Lodovica. Ella, che è bella 
parlatrice ed audace, modestamente sorri- 
dendo , ai signori consiglieri si rivoltò , e 
con piena voce disse. Non vi maravigliate ,* 
«igaori, se monsignor T Archidiacono sì fie- 
ramente mi perseguita, e in ogni azione a 
tue pertinente m'è contrario, e se me # che 
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donna sono , cerca egli di cacciar della pos- 
Sessione dei miei beni paterni ; perciocché 
•gli fa secondo il suo consueto , il quale , 
sono molti anni che > come tutti sapete « ha 
levato il loro, ufficio alle donne , e per quan* 
to è in Itti, vorrebbe che tutte le donne 
fossero morte. Con' queste parole parve alla 
gentildonna assai onestamente aver la vizio- 
sa vita dei suo nemico scoperta, e quello 
acerbamente morso, se egli avesse temuto 
vergogna i ma il valent* uomo era cornac- 
chione di campanile , che . per sonar che 
facciano le campane , non si muove. Avendo 
il signor Alessandro al parlar suo posto fine 
messer Alessandro Baesio, compagno d' ono* 
re di madama Marchesana, uomo molto at- 
tempato ma molto piacevole , così disse. £' 
mi rincresce pur assai che messer Mario 
Equicola precettore di Madama nostra non 
•ia qui , perchè , ragionandosi di questo paz- 
zerone , avrebbe mille belle cosette da dire. 
Egli subito dopo desinare è andato a Manto- 
va , e non ritornerà fin all' ora di cena ; e 
quando saprà di questa compagnia e del 
xagionamento che si fa, si vorrà dispera- 
re che non sia stato anch' egli a dir la sua* 
Egli , come tutti sapete , è uno di quegli 
uomini « dei quali tutte le Corti vorrebbero 
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esser piene; perciocché oltra che è un ar- 
ehivio di lettere e fin da fanciullo in moK 
te Corti nodrito , è poi soavissimo compa- 
gno , arguto , faceto , pronto , buon parlato* 
re , e di quèlti che mai alla brigata non la- 
scia con i suoi piacevoli motti rincrescere. 
Ora avvenne che l' anno passato egli ebbe 
alcuni termini di terzana semplice » ed es- 
sendo tutto il d^ da gentiluomini e cortegia- 
ni visitato « andammo a visitarlo di brigata» 
inesser Francesco TritapaH segretario del Si- 
gnore, il gentilissimo e da bene mester Gian 
Giacomo Calandra castellano di Mantova , e 
il nostro messer Benedetto Capilupo segreta- 
rio di Madama ed io$ ove ragionando di 
varie cose » come si costuma alle visitazioni 
degl' infermi , venne anco in «piel tempo quel- 
lo di cui si parla , il quale forse avendo mal 
dormito la precedente notte» o che altro se 
ne fosse cagione-, non faceva luctaviase non 
fòrte sbadigliare , ed ogni volta si faceva in 
bocca quattro o sei segni della santa Cro- 
ce. Mario , veggendo questo , al pecorone ri- 
volto , disse : che vuol dire , monsignor , co- 
testo segno i hai forse paura che il diavolo» 
che tante volte per 1' uscio di dietro è eni> 
trato in casa tua , esca per la porta dinan- 
zi? Metti gid qu^to tioioce» perciocché egli 
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non farebbe mai altra via cbe la sua con^ 
•ueta. Se vi fu che ridere, pensatelo; co- 
ininciarono tutti ridendo a dargli la caccia 
e proverbiarlo, ma egli di tutti si burlava, 
e mostrava non sentir gli acuti morsi che 
il trafiggevano fin sul vivo* E perchè » come 
già di lui scrisse il satirico messer Agostino 
Coppo , esso Arcifanfano è temerario . pre- 
suntuoso e sfacciato, e a Roma «ra gioco- 
lare della Corte assai scioccamente, non si 
curando di cosa che si dicesse a suo vitu- 
perio , entrò in altri ragionamenti . In que* 
«to fin) messer Alessandro , «piando il vaio» 
roso messer Benedetto Mondolfo sorridendo 
disse . Veramente egli fu tempo che io mi 
meravigliai molto d' alcune cose , che a Ro- 
ma udii dir di questo omaccione, essendo 
io là col signor Duca d' Urbino s ma ora 
questi signori , che di lui hanno detto ciò 
che tutti inleso avete , mi levano la meravi-*» 
glia , e mi fanno credere che ciò che a Ro« 
ma io pensava esser detto per malevolen- 
za , fosse delto per verità . Vi dirò adunque 
ciò che io ne udii dopo il ritorno del Pa- 
pa dalla Mirandola . Sapete tutti che Giu- 
lio II. sommo Pontefice venne alla Mirao* 
dola queir anno che fu il freddo tanto 
grande e intenso , che tutti i fiumi di Lohm 
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ba r<3ia durissimamente congelarono , e tra 
gli altri sì forte il Po si agghiacciò , che fu 
in mille luoghi a pie, a cavallo ed in car- 
retta passato . E mi ricordo che madama 
^i di Mantova lo passò per is contro a Bor^ 
-go forte due volte in carretta , essendo io ve«- 
nuto a fare che di Mantovana si portasse vet- 
tovaglia in campo. Ora avvenne un dì che^ 
andando il Papa attorno al campo , vide un 
vivandiere che aveva i più belli e grossi por- 
ri che mai si vedessero. Si fermò il Papa, 
e volle sapere di che luogo quei porri era- 
no stati recati. Il vivandiere disse che era 
Mantovano , e che in Mantovana erano stati 
colti. Venne voglia al Papa di mangiarne, 
e ne fece pagar alquanti , e gli trovò molto 
^|>uoni e saporiti s onde disse all' Ambasciator 
"Mantovano I tu non scriveresti mai al si- 
gnor Marchese, che quando ci manda in- 
divia bianca ed altre simili insalatuccie , 
anco ci mandasse di questi bellissimi porri . 
Il sig. Marchese, avuta la lettera del suo 
-Oratore , fece cercar i più belli e i più gr»»> 
si che fossero nella contrada , « ne fece ca- 
ricar un mulo » e volle che questo nostro 
Archidiacono Oratore gli accompagnasse, e 
fosse quello che gli presentasse ad esso Pa^ 
pa« Piacque sommamente il dono al Papa, 
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e senza fine lodava la beltà e grossezza di 
quei porri • Avvenne in questo che il Proto 
da Lucca , il quale dovete conoscere , e sa- 
per quanto per le sue piacevolezze a tutti 
è grato, sovraggiunse, e per la libertà che 
•ha di scherzar col Papa, ne prese un mazr 
zo, e disse: Padre santo, questi sono i mag- 
giori che io vedessi mai . Ove diavolo gli 
avete voi pescati cosi belli e così grossi ì 
1/ Oratore , non aspettando che il Papa ri- 
spondesse , né conoscendo il Proto « dal qual 
ottimamente era conosciuto , pensò che Pra« 
lo, perchè era grande e vestito da preiato « 
ancor che avesse un occhio un poco stralu- 
;aaco, fosse qualche cubiculario apost<^lico, 
attesa la domesticheisiza che vedeva aver col 
•Papa , e disse : Monsignore , io gli ha fatti 
venire , e per parte del signor Marchese di 
Mantova gli ho presentati a nostro Signore. 
Bene sta, disse il Proto, e mi piace grande!» 
mente. Ma egli sono pur molto grossi i io 
non ne vidi mai di cosi fatti» e pur ho cer- 
co del mondo la parte mia . Questo è , sog- 
giunse r Oratore , per ciò che il nostro buon 
terreno grasso gli ha prodotti ,. e noi gli ri- 
piautiamo tre e quattro fiate, e gli diamo del 
leCame por assai, e gi' innacquiamo. Tu dici 
il. vero», rispose subi^ Proto » Per la fede 
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mifis eh* io ti conosco ora , che j^rima non ti 
aveva conosciuto. Egli dovrebbero esser di 
quei porri ,' che tu , quaùdo stavi a Bologna 
a studio , facevi piantare nel tuo orticello , 
che era così grasso^ morbido e benissimo colti- 
vato. Il Papa con, tutti cpielli che erano pre- 
esenti , che erano pur assai , e grandi nomi' 
ni , <ìi così mordiice . motto risero grande- 
mente s perciocché il Proto soggiunse che 
quando 1* Oratore era in Bologna, serviva tut- 
ti gli scolari , che di mangiar carne di ca- 
pretto assai si dilettavano. Ed il peeorone , 
sentendosi rinfacciar così enorme vizio , né 
più uè meno arrossì , come avrebbe fatto un 
asino. Avendo il Mondolfo finito di parlare , 
e sovra le dette cose tutti ragionando , e qual- • 
eh* altro- bel fioretto volendo alcuno della 
compagnia dire, si sentirono i cagnoletti ab- 
bajare , segno che Madama era venuta fua- 
ji 5 onde tu-tti levati ce^ n' andammo colàs , 
ove ella già s' era sotto la loggetta del giar- 
dino assisa , e quivi con lei si cominciò djk 
.varie cose a ragionare. 
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ANTONIO MARIA MONTEMERLO 

Salute. 

^ veva in Milano nel suo palazzo in porta Ver^ 
Cellino t illustrissimo e reverendissimo signor Fé- 
derico Sanseverino cardinale fatto un sontuoso 
ed onorato convito a molti gentiluomini, come 
è costume suo spesse fiale di fare* Da poi che 
si fu desinato > si ritirò in camera il Cardinale 
* con alcuni nuovamente venuti da Romai onde 
molti di (fuei gentiluomini ed alcuni cortegiani 
entrarono a diportarsi nel giardino « che egli ha 
molto bello e grande • E (fuivi entrati a ragio^ 
nar della prontezza delle risposte a tempo date» 
messer Amico Twfgjio , dottor grandissimo e gio^ 
vine molto gentile , narrò una bellissima risposta 
di Papa Giulio ; e dopo lui alcuni altri dissero 
dtlV altre da altri date , le eguali avendo io scrit* 
te , V* ho voluto donare, sapendo guanto voi di 
aueste cosi fatte prontezze vi dilettate ; ed an- 
co ve le mando , acciò che più non diciate che 
fo di voi non mi ricordi» State sano» 
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VARIE PROPOSTE E RISPOSTE di persone diverse 
prontamente dette» 
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vTiulio Secondo Pontefice , ancor che di 
bassissima |^ente fosse disceso , e non si ver- 
gognasse spesse fiate dire che egli da Arbi- 
zuola, villa del Savonese* avesse con una bar- 
chetta più volte , quando era garzone « me- 
nato delle cipolle a vendere a Genova; fu 
npndimeno uomo di grandissimo ingegno e 
di molto elevato spirito , come infinite azio- 
ni sue fanno fede* Ma parlando della pron- 
tezza delle risposte, per la quale ci siamo 
mossi a ragionare, vi dico che la nazione 
Germanica gli porse una supplicazione > che 
essendo per tutta la Magna la festa di san 
Martino in gran venerazione , e in quel dì 
facendosi di molte feste , tutti supplicavano 
che egli degnasse dispensare con tutta la na- 
zione che , se bene il* giorno di san Martino 
veniva in venerdì o sabato , si potesse man- 
giar della carne , come si costuma il giorno 
di Natale. Il Papa, veduta la indiscreta do- 
manda di coloro che volevano paragonar la 
festa d' un Santo a colui che fa i Santi , no4 
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attese a volerglielo negare -, ma fattosi dar 
la penna , sottoscrìsse la supplieaziontt con 
queste formali parole : Sia fatto come si do- 
manda , pur che quel dì si astengano di ber 
vino. Come £ Tedeschi videro quella segna- 
tura , non sapendo che dirsi , si smossero da 
tal domanda , non volendo perdere il vino 
per mangiar carne. E certamente il Papa non 
poteva far miglior risposta , perciocché avenr 
do voluto dir che non stava bene , ed altre 
ragioni che si potevano dire , ci sarebbe sta- 
to da disputare un anno , ma con questa tron- 
cò tutto ciò che dir potevano. Fu da tutti gii 
ascoltanti generalmente la pronta ed artifi- 
ciosa segnatura di Papa Giulio commendata, 
\quando un cameriere del detto Cardinale, 
che era Spagnuolo, e cliiamavasi il Casti- 
gliano, così disse. Aacor che io perfettamen- 
te non parli italiano , nondimeno , ciò che 
voi dite , intendo benissimo , ed ancora quan- 
do parlo , son inteso . Perciò invitato dalla 
pronta risposta di Papa Giulio» vi dico che 
mio avo , che era stato lungo tempo a Ro- 
ma , diceva che essendo la guerra tra Fer- 
rando vecchio Be di Napoli e il Duca Giovan- 
ni d' Angiò , venne a Roma la nuova come 
il Duca Giovanni era stato rotto 3 onde il 
Cardiuiile di /.xniea£' incontrando il sig- Ma- 
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riiio Tomacello , che era ambasciator al Pa^ 
pa di Ferrando , che andava a palazzo « disu- 
sa : che cosa è questa » sig. Oratore , che ave* 
te sparsa per Roma , che il campo Francese 
è stato rotto e messo in fuga ^ Io non ho » 
monsignor, detto questa cosa, rispose Mari* 
no i ma ho ben divolgato che tutti quelli 
che erano col sig. Duca d' Angiò sono stati 
o morti o presi , acciò che ntssuno potesse 
fìiggire. Funsero queste parole il Cardinale, 
il quale raes^o irato disse .* Marino^ Marino » 
tu sei troppo più malizioso che a si piccol 
corpo non conviene s perchè era Marino di 
picciola statura. Igli allora ridendo , al Car^ 
dinaie , che era grande , grosso e grasso , co- 
sì rispose : E tu monsignor mio, sei assai 
men veritevole e giusto , di quello che a 
questa tua grandezza conviene s onde veggen* 
do il Cardinale che nulla guadagnava, en« 
trò in altri ragionamenti. Parve a tutti che 
il sig. Marino si fosse egregiamente portato, 
e che in tutto egli avesse fatto , come fa-Ur 
no gli schermitori che, ricevendo^botta , dan- 
no risposta. £ non dicendo altro il C astiglia- 
no , messer Cola da Venafri , uomo di tem- 
po ed ^tico cortegiano , disse : L' fiver il 
nostro cameriere messo in campo Marino 
Tomacello « ra' ha fatto sovvenir di Marino. 



Brancazfio , il quale era sfrenato della lin* 
gua e mordacissimo , ma tanto nemico dei 
letterati , che mai non gli lasciava vivere» 
Desinando un giorno il Re Ferrando a Pog- 
gio reale fuor di Napoli , e conoscendo esso 
Mitrino esser più vago di buon vino che di 
qualùnque altra cosa del mondo , gli fece 
dar una tazza d' ottimo Greco . Marino non 
bavette il vino , ma se lo mangiò a poco a 
poco saporosamente , e con un succiar di lab- 
bra votò la tazza. Domandato poi dal Re, 
con qual lingua allora Bacco aveva parlato, 
rispose , con Greca dottissima e letteratissi- 
Bia . Uno degli astanti allora disse : che co- 
sa è , Marino ,^ che tu , che sei tanto nemico 
dei letterati, facci questo onore alle lette- 
re ì A cui rispose un altro cortegiano : Non 
sai che tra' pari regna invidia ? Un giovine 
allora , cameriere del Re , a cui la vivosità 
di Marino era notissima , sorridendo disse : 
Signori , con riverenza del Re , ciò che ora 
dite non è a proposito , perciocché tra que- 
sti letterati alcuno non ci è , che al «signor 
Marinò sia eguale, non che superiore. Que- 
sto , tutti quelli eh' ivi erano , con piacer 
del Re , fece assai ridere , denotando che tra 
i bevitori Marino otteneva il principato. Poi- 
ché messer «Cola si tacque, il signor Fllip- 
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po da Gallarate, che era lungo tempo sta- 
to a Napoli in Corte di quel Re d' Aragona, 
disse : Egli è necessario eh* io dica due pa- 
role del Brancazio, avendolo in campo il 
nostro messer Cola messo. Quando il Re Car- 
lo Vili, prese il reame di Napoli, e che i 
capitani abbandonarono Alfonso secondo, che 
con Ferrando suo Figliuolo e Federico suo 
fratello navigò in Sicilia , molti si meravi- 
gliavano che Marino Brancazio , essendo lor 
creato , non fosse anco egli ito in Sicilia , 
e v' era uno che lo biasimava . Il che sen- 
tendo il sig. Marco Antonio Sanazzaro , dis- 
se : tu stai fresco , se tu pensi che il signor 
Marino Brancazio debba partirsi s forse che 
non è tale il viver suo , e tal nel bere e 
mangiare il suo valore , e sì fatta la forza 
del continovare dal mattino alla sera i con- 
viti , che egli si debba spaventare per i /ìa« 
sconi Francesi , e dair le spalle ai loro son* 
tuosi banchetti ? Tu vedrai che egli diverrà 
il maggiore Angiomo che sia nel Regno • 
Intesero tutti il mordace motto , e non po-* 
co ne risero. Avendo ciò detto il signor 
Filippo Gallarate e più non parlando, il 
conte Giovanni da Tolentino pigliò la pa- 
rola , e disse « Questi , signori , nei lor par- 
lari sono stati a Roma e a Napoli , ed io 
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vo' parlar à* un nostro Milanese . Ciascuno 
di voi , o per vista o per fama , conobbe il 
monarca delle legg^, metser Giason Maino* 
nostro gentiluomo di Milano . Egli ha pub- 
blicamente letto negli studj primarj d'Ita- 
lia, e dei Duci di Milano è stato spesso Ora- 
tore , e di tutte le sue imprese sempre ono- 
ratamente è riuscito , come colui che nel 
vero possedè molte ottime parti. Ora man- 
dando il Duca Lodovico, Sforza , Duca allora 
di Bari , smadama Bianca figliuola del Duca 
Galeazzo sUo fratello a marito a Massimi- 
liano eletto imperadore , volle che messer 
Ciasone con molti altri signori e gentiluo- 
mini r accompagnasse . Avvenne che essen- 
do nel lago di Como, ebbero una fortuna 
grandissima , di ^orte che furono per anne- 
garsi. Tutti quei signori e cavalieri , mentre 
che il .periglio durò , stavano di malissima 
voglia per tema della morte. L' Imperadrice 
con r altre dame piangevano , e gridava- 
mo mercè^ a Dio. I barcaruoli erano mem 
perduti, di modo che non si vedeva altro 
che imagini di morte . Solamente messer 
Qiasone era quello che di tutti si rideva; e 
uè più né meno se ne stava , come se il la- 
go fosse stato tranquillissimo . Fecero pur 
tanto i barcaruoli che , essendo un poco ces- 
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sato il vento , si ridussero * a Bellano una 
parte, ed alcune altre barche furono astret- 
te andare a Sorgo , Terra ^asi nel capo del 
Lago. L'Imperadrice smonta a Bellano, ed 
avendo ripigliato animo , e ragionandosi del 
pericolo grandissimo che avevano corso , do- 
mandò a m esser Giasone come esser potes- 
se , che egli si fosse di così perigliosa fortuna 
beffUto , senza mai mostrar segno di paura . 
Serenissima Madama , rispose egli sorriden^ 
<io , io era sicuro di non perire ; perciocché 
io so che il cuoco di Cristo non è imbriaco, 
che quella carne che si deve arrostire , egli 
mettesse a lesso . Risero tutti della faceta 
risposta i conciò sia che assai chiaro fosse 
che egli non era molto delle donne vago . 
Ma a me giova di credere che egli , che era 
prudentissimo , sapesse con viso allegro la 
paura dissimulare , e che per far rider 1* Im* 
peradrice desse così fatta risposta . E varia- 
niente delle dette novellette ragionandosi, 
venne 1' ora che il Cardinale montò a ca- 
vallo, e taiti l'andarono ad accompagnare» 
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SIGNORE 

LODOVICO D' ARAGONA 

CABDINAlB. 

MI volersi senza V opere acquistar nome di san' 
tìtà, pare che regni pia nelle persone rei 
lotose che in altri i perciocché tutti vorrebbero 
esser tenuti santi ^ e se qualche vizio in loro si 
trova , si sforzano celarlo pia che sia possibile , 
si per riverenza dell' abito , come anco per tema 
del severissimo castigo che loro dai superiori 
vien dato . Ma perchè tutte le simulazioni sono 
come V erba sotto la neve , che a breve andar 
ti scopre t così tutti questi ipocriti col corso del 
tempo sono scoperti , ed assai spesso b^atì* U 
che è cagione che molte fiate i veri e boom re' 
Uposr non hanno quel credito che si dovria. Eà 
essendo in Napoli scopertasi certa iprocrisia duna 
persona religiosa ^ e di quella alla presenza di 
vostia zia madama Beatrice df Aragona reina 
d* Ungheria « rimasta vedova per la morte deU 
V immortai eroe il Re Mattia Corvino , parlan* 
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dosi ; il sig, Francesco Siciliano maggiordomo di 
quella > uomo attempato e molto da bene , fu da 
quella richiesto che narrasse ciò che avvenne a 
fra Francesco Spagnuolo , che voleva esser te* 
mito agnello ed era lupo rapacissimo ,, Il sig*. 
Francesco assai si scusò di non dirlo . Voi , che 
quivi eravate vicino a lei, dovete ricordanti eia 
che la Reina gli replicò , che per ora non cu> 
cade scriverlo. Egli dunque , da quella astretto, 
disse come la cosa era passata, la (fuale subito 
fu da me scritta ; e non volendo che senza pa-» 
drone resti , al nome vostro la dono e consacro, 
per segno della mia servita e dei molti beneficj 
da voi ricevuti . State sano . 

FK4TB FRANCESCO sPAGifVOLO , Volendo cacciar 
con inganni i Giudei del Regno di Napoli , è 
imprigionato . 

NOVELLA XXXIL 

Jt erciocchè , sacra Reina , io mal volentie- 
ri metto la lingua mia nelle cose pertinenti 
alle persone religiose , le quali > se non per 
altro, almeno per il sacramento che hanno 
addosso , sono degne di riverenza ; io desi-* 
aera appo tutti esser scusato , che quello che 
dirò è da me detto per comandamento di 



54^ tAKTS FRIMAI ' 

quella, a cui non ubbidire, a tutti gli altri 
sarebbe vergogna , ma a me sarebbe sacri- 
legio , essendole io quel di voto servidore chex 
sono . E se talora qualcuno si scandalizzasse, 
deve questo tale ridursi a memoria che nel 
senato del nostro clementissimo messer Gesù 
Cristo , ove non erano se non dodici uomi- 
ni , ce ne fu uno che per ingordigia di da- 
nari lo diede in mano traditoramente ai suoi 
capitalissimi nemici • Non sarà adunque me- 
javiglia, se nella Religione dei Frati Minori « 
ove sono molti prodi e santi uomini» se ne ritro- 
va talora alcuno che sia uomo di mala vita; 
essendo essi dispersi per tutte le parti del 
mondo , e in tanto numero , che non ha 
tante mosche la state la Puglia . Ora venen- 
do al fatto, ciò che dirò, ho sentito narrare 
al nostro . divin poeta e in molte scienze 
dottissimo messer Giovanni Gioviano Fonta- 
no , che tutti dovete aver conosciuto , non 
essendo ancora troppo che il buon vecchio 
morì . Soleva adunque egli in ogni tempo , 
ma più in questa sua ùltima età, ov' era li- 
bero dai pubblici negozj , tener la brigata 
ch'era seco, in grandissimo piacere i percioc- 
ché sempre aveva q^aIche cosa nuova da 
dire . Disse adunque tra 1* altre volte che , 
ossendo egli segretario della felice memoria 
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del Re Ferrando padre vostro , Madama , in 
l^^apoli venne a predicar fra Francesco Spa- 
gnuolo dell' Ordine dei Frati Minori 3 il qua- 
le » quantunque fosse grossolano e senza let- 
tere , nondimeno essendo audacissimo e sovra 
ogn altro ambizioso , e meglio di ciascuno 
sapendo' simulare, camminando col collo tor- 
to e portando la cappa sudicia e stracciata, 
s'acquistò tanto credito appo il popolo, che 
tutto il mondo dietro gii correva. Aveva egli 
benissimo apparata la lingua nostra, e in 
ogni luogo ove si trovava , ad ogn' ora col 
Crocifisso in mano faceva un sermone. Egli 
non si vergognò pubblicamente predicare, 
che tutto quello che diceva il giorno, gli 
era la notte dai santi Angeli in orazione 
rivelato. Né di questo contento, mille rev&> 
lazioni si faceva sulle dita , e quello diceva 
alla morte sua esser salito in Cielo senza 
toccar ie pene del Purgatorio , queil' altro 
esser sceso al Purgatorio , e queir altro ro» 
vinato nel profondissimo baratro dei penoso 
Inferno ; dicendo che tutte queste cose nostra 
Signor Iddio gli aveva rivelate . Aveva pre- 
dicato in Calabria con una stupendissima 
grazia, e nelle sue prediche altro non si 
sentiva che riprender i vizj , e dir tutto 
quello cii,e in bocca gli . veniva . Nel tempo 
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eh' egli venne a Napoli » avvenne che il Ret 
Cattolico insieme con la Reina Isabella di 
Castiglia , donna in ogni secolo mirabile , 
fé' uscir dei Regni della Spagna tutti i Giur 
dei e Marrani che vi si trovavano , dei qua- 
li, e massimamente dei Marrani, assai in 
questo Regno si fermarono . Per questo en- 
trò nel capo a fra Francesco di far ogni 
opera , acciò che il Re Ferrando facesse il 
m~edesimo . Ma* il Re Ferrando <, che sapeva 
che la Chiesa tollera che nei luoghi de* 
Cristiani possano i Giudei abitare , e ai Mar» 
rani aveva fatto intendere che , se poteva 
trovare che giudaizassero , gli castigherebbe, 
non faceva stima delie- parole del frate i on- 
de egli non si veggendo stimare , cominciò 
rabbiosamente a predicar contra i Giudei, 
e quasi a sollevargli i popoli contra , profe- 
tizzando contra il Re e contra i popoli .Fe- 
celo un giorno a se chiamare il Re Ferran* 
do, e volle da lui intendere qual cagione il 
moveva, perchè cosi acerbahiente contra i 
Giudei predicasse . Egli non seppe altro di- 
re , se non che essendo di quella perfida ge- 
nerazione che crocifìsse il nostro Redentore^ 
meritavano tutti esser dal consorzio umano 
cacciati e dispersi in luoghi inabitabili i e mi^ 
nacciava da parte di Dio il Re> se ad lmita<« 
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zione di suo cugino non gli sterminava. Il 
Re , non veggendo altro fondamento nel fra- 
te , non gli ^diede orecchie « quel conto di 
lui tenendo, ch'egli avrebbe tenuto d'un 
circolatore o cerretano . Il che 1' ambizioso 
e superbo frate non poteva sofferire s e più 
di giorno in giorno crescendo in lui questo 
umore» si deliberò tra se con nuova arte 
indurre il Re a cacciar i Giudei . Egli parU 
da Napoli , e andò a Taranto , ove altre voi-, 
te aveva molto graziosamente predicato. Qui- 
vi segretissimamente fabbricata una lastra 
di metallo , dentro a quella da uno dei suoi 
compagni, uomo assai dottrinato ma della 
vita simile a fra Francesco , fece intagliarò 
alcune parole , le quali parevano esser in 
quella impresse di mano di San Cataldo « 
Santo in quella contrada di grandissima ri- 
verenza. Ebbe poi modo di seppellire essa 
lastra non troppo fuor di Taranto in una 
chiesetta campestre , che era gran tempo 
innanzi intitolata a San Cataldo , e quivi la- 
sciolla sepolta per tre anni continovi ; nel 
qual tempo egli or qua or là andava per il. 
Regno , predicando tuttavia contra i Giudei» 
dicendo sempre qualche cosa . Passati i tre 
anni ritornò a Taranto , e per via d' u- 
na buona somma di danari, ancora che 
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andasse in zoccoli « corruppe un porero pre- 
te , di cui era la chiesa ove la lastra era 
sepolta» e quello ammaestrò di quaiAo in* 
tendeva che facesse . Il povero prete, che 
non traeva di profitto di^ci lire di rendita 
in tutto r anno dalla chiesa , avendo avuto 
di molti ducati da messer lo frate e spe- 
llando di meg;lio , promise largamente di ese- 
iguire quanto egli aveva ordinato i ondé,ea* 
mirata la lastra , se ne venne a Napoli , ed avuta 
la comodità di parlare al Re Ferrando gli 
disse : Sacro Re , io sono un povero prete , 
che ho una picciola chiesa a Taranto, de- 
.dicata a messer San Cataldo; il qual Santo 
visibilmente una notte m' apparve , e mi co- 
mandò che il seguente mattiuo io entrassi 
nella sua santa chiesa , e cavassi dietro al- 
l' aitar maggiore quattro piedi in profondo 
al mezzo dell' altare , che io ritroverei una 
lastra di metallo ; e che quella subito io 
portassi qui a voi , dicendovi da parte sua 
che voi non la pubblichiate fiu che non i' ab- 
biate comunicata a un solo di questo Rfi- 
gao , che sia il più famoso predicatore e di 
santa vita cJie vi si trovi i ctus poi voi fac- 
ciate tutto quello clie il sauto uomo vi COQ- 
si^iierà i alUiiueijii che Iddio V avrebbe per 
male . Udita il Re qaesta favola cu&l bea 
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ordita, prese la lastra in mano, e lesse le 
parole che dentro vi erano intagliata ; e an- 
cora che fossero enigmatiche ed oscure » 
v' era perciò non so che contra i Giudei • 
Stette il savio Re buona pezza tutto pensoso % 
e peusando a quel cacciar via i Giudei , si 
ricordò di ira Francesco, e caddegli in ani* 
mo che questa fosse sua farina, e che ad 
altro fine fatta non 1' 'avesse , se non per es« 
ser da lui chiamato a Consiglio della lastra, 
e cacciar i Giudei del Regno . Il perchè vol- 
tatosi al prete col viso mezzo turbato , gli 
disse: prete, prete, io a mano a mano ti 
farò . conoscere che cosa è beffare il tuo Re» 
Questa cosa è fatta a mano, e so chi è co- 
lui che te l'ba fatta portar qua 4 ma se tu 
liberamente mi dici il vero , io t' impromet- 
to non ti far mal nessuno. Messer lo prete*, 
che sapeva che con il Re non bisognava 
schermare , s* accorse che era stato un gre: a 
pazzerone a creder al frate, e già gli pareva 
esser dal manigoldo strangolato . Il perchè 
gettatosi ai piedi del Re , umilmente chie- 
dendogli mercè , gli narrò come il fatto* sta- 
va, e tutto quello che il frate seco aveva 
divisato , e i danari ricevuti , con le pro« 
messe grandissime che fatto gli aveva, con 
dirli che sperava in breve esser vescovo , e 
Bandella voh IT. 25 
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che gli avrebbe fatto del bene , se portava 
questa lastra a Napoli . Il Re allora disse al 
prete ; Domine , io ti perdono il tutto ; go- 
drai in santa pace i danari che il frate ti 
ha donato , e vedrai averne degK altri , se 
puoii ma avverti a quanto io ti dirò , e per 
quello che t' è cara la vita , servalo . Tu te 
ne ritornerai e Taranto, e dirai al frate che 
tu m' hai recata la lastra e dettomi il tutto 
puntalmente , come egli ti aveva imposto ; 
che io pazientemente tf ho ascoltato , e rispo- 
sto che io non credo a queste sue visioni; 
ma guardati non dirli che m'abbia scoperta 
la cosa • Parve al prete d* esser stato resu- 
scitato da morte a vita « e promise al Re 
interamente di far tutto quello che egli gli 
comandava ; e così si partì e tornò a Taran- 
to , dicendo al frate tutto ciò cjie il Re gli 
aveva ordinato. Quando me&ser lo frate in- 
tese questo , e vide dopo alcuni di che il 
Re non lo chiamava a interpretar le parole 
della lastra , egli entrò in tanta smania che 
ne fu per impazzire ; e non poteva per nien- 
te sopportare che il Re facesse così poco 
conto di lui , e che le sue malizie non aves- 
sero avuto luogo ; onde in ogni sermone di- 
ceva del Re il maggior male del mondo . 
IJuove visioni poi e simulate revelazioni pre«> 
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dicando , e della miracolosamente rivelata 
lastra parlando « tanto fece , che la fama ne 
pervenne al Papa, il quale fece scrivere al 
Be per chiarirsi di questo fatto . Il Re che 
fin a quell'ora s*era prudentemente gover- 
nato « e per onor dell' Ordine Minoritano non 
aveva voluto far movimento alcuno , fece 
subito dar delle mani addos&o ai due più se- 
greti compagni di fra Francesco , i quali 
confessarono molte scelleratezze del padre s 
onde con questo processo mandò al Papa il 
prete che aveva recata la lastra , e volle an- 
co che fra Francesco gli fosse condotto . Il 
I^apa, fatto il tutto con diligenza esaminare, 
e ritrovato che erano tutti adulteri , sacrile- 
ghi e proprie tarj , condannò i due compagni 
insieme con fra Francesco a star in prlgion 
perpetua, e digiunar tre giorni della setti- 
mana in pane ed acqua . Furono adunque 
consegnati in mano dei lor Generale , che a 
Homa era s e posti in carcere , purgarono 
anidramente, fin che vissero, i lor peccati. 
Tale fine adunque ebbero le visioni di fra' 
Francesco Spagauòio • 
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ììLL' i&iustxissima sigkóka 



EMILIA PIA 

DI XONTE FELTRO 

\JiieUi dì, come sapete, la molto bella e vir- 
tuosa signora Ippolita Torcila moglie del sig. 
conte Baldassar Castiglione , essendo di parlo 
del suo figliuolo il conte Camillo , fu « come è 
la costuma , da tutte le gentildonne e gentiluO" 
4nini Mantovani tutto il di visitala : e se vi 
ricordate , essendovi voi insieme con V Ulustrissi-' 
ma signora Isabetta Gonzaga , già moglie del 
signor Guido d* Urbino , per alcune lettere che 
riceveste , fu necessario partirvi ; e dopo la vo» 
stra partita venne non so chi , il quale disse di 
certa berretta) o , che si era per gelosia d' una 
sua innamorata ammazzato* Allora messer An» 
ionio Filoseno , giovine di buone lettere Latine 
e Greche dotato, che insegnava al^sig, Galeaz» 
%o Gonzaga del signor Giovanni, pigliando la 
parola , disse* Dovrebbero pur oggi mai questi 
infortunati amanti apparare un poco di senno 
ed esser nelle lor operazioni più moderati, aven* 
do tutto il dì innanzi agli occhi gli strabocchi 
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voli errori , che fanno costoro che dalle passio- 
ni amorose così di leggiero si lasciano vincere* 
Ma né più né meno giova loro il veder o sen- 
tire le trascurate pazzie che gl'innamorati fanno, 
che giova ai ladri e micidiali veder piantate la 
forche per le strade , e spesse volte il manigoldo 
castigare il malfattore ora con la fune ed ora 
con la mannaja ; essendovi spesso di quelli che men* 
tre che il boja avvinchia Vanto capestro al collo cTun 
ladrone, rubano le borse a quelli che stanno à 
veder la giustizia che si fa . Così questi poveri 
amanti, ancor che conoscano di quanto male il 
non ben regolato amore sia cagione , corrono 
nondimeno a darvi a sciolta briglia delle mani 
e del capo dentro , come non é molto che nella 
mia patria di Cesena avvenne- E pregato dalla 
compagnia che, poicìiè altro non ci era da ra- 
gionare , narrasse come il caso era avvenuto , lo 
fece molto volentieri j onde io , che alla sua nar- 
razione presente mi trovai, quanto seppi il me- 
glio , il fortunevol caso e degno di pietà scrissi» 
Né mi parendo che voi dobbiate esser privata 
d'intenderlo, sapendo quanto d'intender cose 
nuove vi dilettiate , ora ve lo mando e dono , 
tenendo per fermo che non vi sarà discaro , aven- 
do voi sempre dimostrato di legger più che vo^ 
lentieri le cose mie così in rima come in prosa, 
palla sig. Margherita Pia e Sanseverina vostra 
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sorella , non passano ancora due settimarie , ahe 
io ebbi lettere , la quale stava molto bene» State 
tana» 

> 

PUB AMAÌJTl SI TROVANO LA NOTTE INSIEME, 

e il giovine di gioja si muore , e la fanciulla 
di dolor s accora . 
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o non credeva già oggi , né con questa 
intenzioue son venuto qui, signore mie gra- 
ziose e voi cortesi gentiluomini , pensando 
di divenir novellatore, non avendo ancora* 
che mi sovenga , fatto questo ufficio . Ma 
poiché voi me Io comandate, io voglio più 
tosto esser^ creduto cattivo dicitore , che mo- 
strarmi ritroso ai comandamenti vostri. Do- 
vete adunque sapere come non è molto che in 
.Cesena fu un cittadino, che aveva d'uaa 
sua moglie, che già era morta, un figliuolo 
chiamato Livio ed una figliuola che aveva 
nome Cornelia , senza più i ed era di età , 
r uno di venti anni e 1* altra di diciassette. 
Eravi un altro cittadino* non molto lontano 
d' £^bitazioue da questi , che si trovava una 
iìgliuola detta Camilla , molto bella e genti- 
lesca, la quale aveva contratta una sì grande 
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i^micizia con Cornelia, che non sapeva star 
un* ora senza lei , di maniera che tutto il di 
era seco ; e dall' altra parte Cornelia si pa- 
gava tanto della compagnia di Camilla ,.che 
le pareva , quando era seco .« d' esser in un 
mar di gioja . E perchè un fratello che ave- 
va Camilla; chiamato Claudio» non stava 
^asi mai nella Città, ella il più delle volte 
si riduceva con la sua Cornelia • Avvenne 
che i continovandost questa pratica , e veg* 
gendo Livio la beltà e i bei costumi di Ca- 
milla , egli di lei fieramente s' innamorò s e 
tanto innaori si lasciò trasportare, e tanto negli 
amorosi lacci avviluppare , che ad altro non 
sapeva pensare se non alla sua (Camilla . E 
non sapendo discoprir V amore e la passio* 
ne* che fuor di modo tormentosa soflfr^riva». 
a nessuno , ma tutto il di sentendo le sue 
fiamme farsi maggiori, e non sapendo che 
rimedio pigliare , perdutone il cibo e il son« 
no , cadde infermo ; e si vedeva che a poco 
a poco andava mancando , come fa la neve 
al sole . Cornelia attendeva Con somma di^ 
ligenza alla cura del fratello , e spesso non 
trovando i medici la cagione del male , e 
giudicando quello da passion d* animò esser 
oSesó, gli domandava che cosa si sentiva , 
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che passione aveva , con simili altre domane 
de che in cotai casi si sogliono fare. Alia &< 
ne Livio alla sorella UUto il suo amore di- 
scoperse • La giovane , udendo questo , né le 
parendo tempo di sgridare il fratello, ma 
j>iuttosto di confortarlo , 1' esortò con amo- 
revoli parole a far buon anitno, e attender 
a guarire - Livio alla sorella rispose che 
rimedio alcuno non conosceva per sanarsi , 
se Camilla non faceva consapevole del suo 
amore. Cornelia , che a par degli occhi suoi 
amava il fratello , gli promise che piglierebhe 
1' occasione , e alla compagna farebbe inten- 
der il tutto . Avuta questa promissione tlalla 
sorella, parve che Livio alquanto si confor" 
tasse , e iche prendesse un poco di migliora- 
mento . Ora essendo di brigata Cornelia con 
Camilla . e d' uno in un altro ragionamento, 
come ' si costuma , travarcando , cominciò 
con quel più destro modo che seppe , a nar- 
rarle come suo fratello per amor di lei si 
struggeva , pregandola affettuosamente che di 
lui volesse aver pietà , e non lasciarlo mise- 
ramente perire * Canulla , udendo il parlar 
della sua compagna , si scusò con lei , mo- 
strando che molto le doleva del mal di Livio, 
ma che ella non era disposta ad attender a 
questi innamoramenti 1 e la pregò che di 
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sìmil afiare più non le volesse ragionare , 
perciocché ella getterebbe via le parole. Re- 
stò molto mal contenta Cornelia a questa ri- 
sposta , e come giovanotta e vergognosa , non 
seppe che dirle più di quello che detto le 
aveva j e non osando scoprir al fratello la poco 
grata risposta di Camilla , o che per la fatica 
che intorno a lui aveva sofferta » o che altro 
se ne fosse cagione , ella s' infermò di una 
grandissima febbre , e fu costretta a mettersi 
nel letto ; il che intendendo la sua compagna 
Camilla , venne a vederla * Livio sentendo la 
sua cara Camilla esser nella camera della 
sorella , che dalls^. sua era da un sottile e 
sempliqc tavolato divisa , e i letti erano a 
capo per capo solamente separati dal tavolato» 
di modo che ogni bassa parola agiatamente 
si sentiva , domandò a Cornelia chi fosse se* 
co : ella rispose che solamente ci era Camilla* 
Era medesimamente Livio solo ; il perchè 
fatto buon animo, e preso più d'ardire del 
solito, per il tavolato che era in mezzo « 
cominciò per sì fatta maniera con singhioz- 
zi, lagrime e sospiri a narrar le sue amo- 
rose e mortali passioni a Camilla, ed umil- 
mente a supplicarla che di lui volesse a- 
ver pietà, e non lo lasciar finir cosi mise* 
ramente la vita sul ^orir degli anni gio* 



venili ; che Camilla tutta s' intenerì « e si 
sentì d*uno inusitato ardore infiammarsi da 
capo a' piedi» e le parerà pure una fiera 
crudeltà a non aver compassione di Livio > 
e dargli queir ajuto che tanto amore meri* 
fava. Il perchè in questo modo gli rispose: 
Livio » io non so se. io m' inganno , o che pur 
il fatto sia così t io voglio crederti tutto quel- 
lo che tu ora m'hai detto, ancor che voi 
altri giovini sogliate * molto volentieri io- 
f^annar le semplici fanciulle, e il più delle 
Tolte, quando avete ottenuto l'intento vo^ 
atro , con i compagni ve ne gloriate , e fa* 
te che le ingannate da voi diventano favola 
4el volgo. Il che prima che a me avvenis- 
se , vorrei morire 3 perciocché come la don- 
na ha perduto 1' onore , ella ha pur perduto 
quanto di bene possa aver in questo mondo. 
Per questo conviene che noi facciamo le co- 
se nostre saggiamente , e che se il tuo amo- 
re , come tu dici , verso me è sì grande , tu 
mi domandi a mio padre per moglie, che 
mi rendo certa che non mi ti negherà; e 
così avrai V intento tuo onoratamente. Rima- 
se Livio molto soddisfatto a queste parole , ed 
infinitamente ringraziò la sua Camilla dt 
quanto gli diceva, assicurandola che come 
f9$ìi^ guarito » tantosto al padie di lei la la- 
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jrebbe richiedere , commendaadola somma- 
mente della sua onestà. Fatto questo » Livio 
attese a guarire i e sanato che fu , fece che 
alcuni suoi parenti a nome suo richiesero 
Camilla al padre di lei per moglie . Ser Ri* 
nieri* che cosi aveva nome il padre di Ca- 
milla, conoscendo Livio, a cui già il padre 
era morto , esser ricco e di buon parentado, 
e che non aveva se non una sorella da ma- 
ritare , disse il partito piacerli s ma che non 
si poteva risolvere determinatamente fin chfe 
Claudio suo figliuolo, che a Roma era ito, 
non ritornava , e che oramai doveva esser 
di ritorno . Camilla , avendo intesa la rispo- 
sta del padre, tenne la cosa «piasi per fat- 
ta , pensando che il fratello anch' egli se ne 
sarebbe Contentato ; ed essendo di già incli- 
jiata air amoj*e di Livio , cominciò ad amar- 
lo ferventissimamente , e di modo di lui 
s' accese , che non meno ella amava lui, che 
egli facesse lei . Ora mentre che Claudio 
tardava a tornare da Roma a Cesena, i due 
amanti molte volte parlarono insieme, e 
cercando d' ammorzar in« parte le loro ar- 
dentissime fiamme , più le accesero , e un* ora 
pareva loro un anno che Claudio venisse; 
E andando pure il ritorno alla lunga ^ tan- 
to insieme si domesticarono , che per paro- 
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le di presente si presero per moglie e ma- 
rito , aspettando di consumare il santo ma- 
trimonio che Claudio fosse tornato » il quale 
non dopo molto ritornò. Tornato che fu, il 
- padre parlò seco del parentado che Livio ri- 
cercava i ma Claudio , che che se ne fosse 
cagione , mostrò molto d' adirarsi ; ed alle- 
gando certe sue ragioni al padre , acciò che 
il parentado non si facesse , indusse il vec^ 
cfaio nella opinion sua ; il che, dagli amanti 
inteso, fii loro di grandissimo dispiacere. E 
perchè pare che , come una cosa è vietata , 
-più si desideri , Livio e Camilla sommamene 
te desideravano d' esser insieme , e godersi 
amorosamente, dicendo tra loro: noi siamo 
pur maritati , e che ciò non sia , esser non 
può. Pertanto come fkrà mio fratello che tu 
non sia mio marito ì Ma se tu vuoi far a 
mio modo 9 tu. verrai questa notte a giacer- 
ti meCQ , e poi provederemo al rimanente . 
La mia fante è consapevole del tutto , e 
t' aprirà 1* uscio d^^l giardino alle tre ore di 
notte. Rimase con questa conchiusione Lirio 
tanto lieto , che esser non poteva più , e al- 
l' pra ordinata là se n' andò , e in camera lie« 
tamente da Camilla raccolto , quella abbrac- 
ciò e cominciò a baciare , ed ella lui ; di "^ 
modo che tanta allegrezza a Livio occupò if 
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cuore, che da soverchia gioja soffocato, in 
braccio a Camilla morì. Il che ella veggen* 
do , piena d' amarissimo dolore , chiamò la 
fante , e con essa lei tutta lacrimosa si con- 
sigliava ciò che fosse da fare s ed ecco che 
sì fiero dolore le strì^^zò il cuore , che la 
sfortunata Camilla cascò morta addosso al 
suo Livio. La fante , veggendo questo , sen- 
za sapersi consigliare , cominciò a gridare e 
mandare i gridi fin alle stelle . Il che sen- 
tendo Claudio, si levò di letto, e trovato 
quello spettacolo e conosciuto Livio , non 
volendo udir ciò che la fante gli dicesse , a 
quella diede tre pugnalate , e lasciolla per 
morta. Di volga to il caso , la mattina Rami* 
ro Catalano » che per Cesare Borgia gover- 
nava Cesena , fece esaminar la fante , che 
ancora non era morta i e inteso il caso , eb- 
be modo d' aver Claudio nelle mani , al qua- 
le , essendo morta fra due di la fante , fece 
nella Cittadella di Cesena tagliar la testa } 
e i due sfortunati amanti furono con general 
pianto di tutta Cesena seppelliti nella Chie- 
sa dei Frati minori. 
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ILBANDELLÓ 

Alt' ILLUSTKISSIMA B VALOROSA tIC1«OKA. 
I.A8ICN0XA 

LODOVICA SANSEVERINA 

Contessa e Signora di Pandino 
Salute. 

CJuesto luglio ultimamente passato , essendo 
dalla legazione sua del reame di Portogallo 
ritornato in Italia monsignor Vescovo Chierega" 
to , che a quel Re da Leone X. sommo Ponte» 
fice fu per ambasc 'ator mandato , passò per la 
Terra vostra di Pandino , per visitare il magrui* 
nimo sig. Alessandro Bentivoglio e la di lui 
incomparabile consorte la virtuosissima eroina 
la sig. Ippolita Sforza , che da voi erano stati 
invitati a d/pcrtarsi in quei vostri bellissimi ed 
ameni luoghi che lungo V Adda avete \ ove co^ 
piose peschiere ci sono , e in quelli ombrosi bo- 
schi fiere d' ogni manici a , per prendersi con la 
caccia piacer grandissimo . Come voi sapeste la 
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venuta del Vescovo, che quella mattina era par-^ 
tito da Lodi, così cortesemente V andaste a rac»^ 
cogliere» Egli , fatta che ebbe rwererna ai detti 
signori , voleva partirsi , e andar di lungo a Cre» 
ma , ma voi noi sofferiste a modo veruno . Co^ 
me poi fu udita la messa , che allora era in or» 
dine per dirsi, voleste che ti riducesse in una 
delle camere, e levatisi i panni da cavalcare ^ 
che facesse pensiero per quel giorno non partir'^ 
sL Desinato che si fu , s' entrò a ragionar delu 
suo viario-, onde egli cominciò anaxiare lena*' 
vigazioni , che ogni anno quel Re fa fare alle 
Isole che sono in quel paese nuovo , ove tutto . 
il dì il suo imperio va felicemente crescendo . 
Egli mostrò ramanti d' oro , perle , pietre pre-^ 
ziose , ed altre belle cose da quei paesi recate» - 
Mosltò anco alcuni Idoli maestrevolmente lavO'^ 
rati di musaico , che quei popoli adoravano , che 
omai per la più parie san fatti cristiani* E così 
narrando di molte cose che aveva inteso , venne 
a dire d' alcune ganti, le quali la state e il ver^ 
no vanno sempre ignudc , così uomini come fe^ 
mine 5 e che tra loro ci sono di bellissimi uomi* 
ni e vaghe donne y con tutto che il color delle 
caini loro penda alquanto allo olivastio . Ma 
quello che tutti ci fece meravigliare ed insieme' 
mente ridere , fu che ci narrò un costi me molto 
nuovo e forse pia non udita» EgU disse che^. 
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giungendo uno straniero in (quelle lor ville y han^ 
no in usanza d* onorarlo a (fuesto modo . «Sei o 
sette degli abitanti di quei luoghi, che si cono" 
scono aver per moglierì le più belle donne che 
siano tra loro , come il forestiero è giunto , gii 
presentano le proprie mogli , acciò che a sua 
scelta scegìia quella che più dell' altre gli piai' 
cei e quella resta la notte a giacersi con lui, 
ed egli amorosamente con quella la notte si trth 
skilla. Per questo il marito d essa ritenuta è pia 
Stimato ed avuto in prezzo degli altri , e si pen^ 
sano con questo grandemente onorar gli ospiti 
loro i di maniera che gelosia tra quelle semplp' 
vissime e rozze genti non ha luogo , né mai met* 
te lor V arme in mano. Allora messer Tommaso 
Castellano , cittadino di Bologna e segretario del 
sig. Alessandro , uomo molto faceto e festevole, 
interrompendo la narrazione del Vescovo, rivoU 
tossi a me , e mi disse : che ti pare , Bandello mio» 
di cotesto costume ì che ne dici tu ì Crederesti mai 
€he Caudino Bergamasco , se capitasse in quelle 
Isole con sua moglie , ci potesse durai e ? Io mi 
fo a credere che se colà arrivasse f Impera^- 
dorè , non che un semplice forestiero ^ mai egli 
non gli presentsria la sua moglie , né si cureria 
essere in questo pia apprezzato che gli altri* A 
questo tutta la brigata cominciò a ridere ; per* 
cUocché da tutti la strana e sospettosa natura e 
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la gelosìa del Bergamasco era pienamenle cono^ 
sciata*' Monsignor Vescoi/o, reggendo tutta la com^ 
pagnia piena di riso , domandò chi fosse cotesto 
Gandino. ha sig, Ippolita , volta al Castellano , 
gii disse i Messer Tommaso , poiché voi avete ^ 
messo in campo Gandino , a voi tocca , e per 
forza astretto siete a dire chi egli sia , e quali 
siano le condizioni sue e i modi ridicoli che 
usa, acciò che Monsignor nostro non si meravi- 
gli delle risa che in tutti ha visto. Messer Tom^ 
maso allora disse quanto gli occorse 5 ancor 
che la metà non esplicasse della castroneria , 
melensa^ìne e mellonaggine di Gandino , e 
conseguentemente degli sfortunati e miseri gelosi 
che presumono esser Salomoni , e fanno iuttawa 
le maggiori e segnalate pazzie che s^i possano 
immaginare. E veramente il morbo della gelosia 
è una micidial peste , che di modo ammorba il 
petto di colui a chi s' appiglia , che non sola^ 
mante il gelos o non ha mai bene , ma ne anca 
lascia altrui riposare : che se il marito divien 
geloso della moglie, egli in tutto perde ogni' 
quiete , e sempre miseramente si tormenta , e in 
tal maniera la povera moglie tiavaglia e qfflig* 
gè che ella invidia ai morti. E' ben vero che ci 
sono di quelle si saggie ed avvedute , die coma 
si accorgono che i mariti conira il dovere inge^ 
losiscono , gli danno ciò che iranno- cercando ,. 
Band'jUo voi, IL 24 
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ponendo ìor in capo V arme dei Soderini di Fi" 
renze. Ora avendo io per commission vostra scrit- 
to guanto il Castellano narrò , e in forma d'una 
Novella ridotto , quella , come frutto nato neU 
t amenissimo ed aprico orto del vostro Fondino ^ 
vi mando e dono , supplicJievolmente pregando^ 
vi che degniate farla vedere al vostro e mio , 
anzi pur nostro Soavissimo, che così volentieri 
le cose mie legge. Baciovi le mani , e prego no^ 
stro Signor Iddio che vi doni (guanto desiderate* 
State sana. 

Gabbino bergamasco scrive i peccati della 
moglie, e gli dà al frate che ode la confes* 
Sion di quella , e fa mille altre pazzie . 
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oichè , Signora mia , mi comandate cho 
io , per soddisfare al nostro reverendissimo 
Monsignore , alcuna particella dica dei se- 
gnalati costami del nostro ser Gandino Ber- 
gamasco , che solamente a nomarlo v' ha 
fatto ridere ; io , che desidero in molto mag- 
gior cosa di questa ubbidirvi , alcune coset- 
te delle sue vi dirò , mettendovi prima in- 
nanzi gli occhi alquante sue taccherelle« 
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dalle quali il rimanente della sua traditora 
natura di leggiero potrete imaginarvi . Suo- 
le il mordace e proverbioso Giovanni Mon- 
tachino spesse fiate , quando a ragionamen-* 
to s' abbatte con chi sia , dire che questo 
mondo è una piacevol gabbia piena d'infi- 
niti di varia specie pazzi s e che assai spes- 
so coloro che più saper si persuadono , sono 
i men savj , e fanno le più solenni e mag- 
giori pazzie , e i più bei stracolli del mon- 
do. E sovra questa materia narra egli di 
molte ridicole cosette , che afferma a* nostri 
giorni esser avvenute. Io m* ho sempre dato 
a credere che egli ( perciocché meraviglio- 
samente si diletta dir mal di ciascuno , e 
par eh* ingrassi a mordere e proverbiar que- 
sti e quelli ) le sue pappolate si facesse sul- 
le dita; delle quali, come sapete, ne è pur 
troppo diviziòso. Ma da pochi dì in qua io 
son uscito di questa mia mala credenza , e 
porto ferma opinione che egli ben soven- 
te dica il vero, e che ogni giorno avven- 
gano di beile cose , delle quali si vorrebbe' 
tener registro , come fanno i mercadanti del- 
le lor scritture . Volendo adunque di ser 
Gaodino ragionare , e cose dirvi , le quali , 
s'io non avessi veduto, ed altri medesima- 
mente che in questa bella compagnia sono. 
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non so come indur mi potessi a crederle già 
mai; vi dico che a Bergamo e per il con- 
tado sogliono per V ordinario gli uomini 
esser molto trafficatori , come sono i Geno- 
vesi ; e questo avviene , perchè la Città loro 
e qpiasi tutto il territorio è montuoso , aspro, 
orrido j sassoso , e per la più parte ermo e 
8 telile; di modo che, se non fosse la fertili- 
tà del piano dei luoghi della Lombardia vi- 
cini , non si troveria^ vettovaglia in Berga- 
masca per tre mesi V anno. Per questo con- 
viene che con industria e sottigliezza d'in- 
gegno cerchino il vìvere , e s' acquistino il 
modo di mantenersi, e a' casi loro proveggia- 
i^o con r altrui soccorso . Indi si vede che 
degli otto i cinque »e ne vanno qua e là 
per il mondo i guadagnando con sudore e 
fatica grandissima ciò che ponuo , e rispar- 
miando più che sia possibile nel vestir e 
mangiare , quando mangiano alle spese lo- 
ro ; ciie se sono in cai»a d' altri divorano co- 
me bei lupi* E certo io oserei santamente 
g^iurare , che non sia nel mondo parte , quan- 
tiuique lontana e rimota » ove non ci sia al- 
cuno Bergamasco che traffichi. Fanno poi 
volentieri del grossolano e quasi del buffone» 
benché magramente ; e per venire ali* inten- 
to loro» sopportano mille ingiurie ^ e sono vi« 
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più ghiotti del danajo, che TorSo del mele. 
Essi di rado si fanno cortegiani , non essen« 
do molto atti agli uflicj della Corte s che non 
piace loro servir con aspettazioni cortegiane 
e lunghe , attendendo di con tino vo alla cer- 
tezza del profitto particolare, e poco del- 
l' altrui curando : né credere che ti servisse* 
ro y sé non con il pegno in mano. Sono poi 
per il più troppo sospettosi, invidi, ritrosi, 
commettitori di risse e discordie , rapporta- 
tori , maldicenti e pieni sempre di nuove 
chimere , con mill' altri difetti e manca- 
menti , dei quali un solo guasterebbe ogni 
uomo , quantunque pieno di ogn' altra bon- 
tà ; di maniera che se due Bergamaschi si 
trovassero di brigata in una Corte , sareb- 
bero facilmente atti a porla in combustione 
e garbuglio, e voltarla tutta sossopra con i 
loro ghiribizzi , fantastiche chimere ed ima- 
ginarie invenzioni. Che tutto il d\ altro non 
fanno che farneticare , ed imaginarsi questa 
cosa può essere , e quella no j e da questi 
suoi capricci giudicano , senza punto di ^iu- 
dicio, quanto loro cade nella fantasia. Mor- 
dono poi , sogghignando , il compagno trop- 
po volentieri, e si burlano del tutto. Hanno 
anco del presuntuoso più che le mosche nel- 
1 autunno s né mai il padrone può così segreta*^ 
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inente con chi si voglia favellare , che essi 
non vogliano esser testi inonj di quanto si di- 
ce ; e dubitando che egli non sappia rispon- 
dere alle materie proposte, li pigliano la pa- 
rola della bocca, e rispondono ciò che ior 
pare il meglio , o bene o male che si dica- 
no. Come anco il padrone apre una lettera , 
egli cosi tosto non V ha aperta , che il Ber- 
gamasco con l'occhio ingordo tutta non 1* ab- 
bia trascorsa. Sovviemmi che , quando que- 
sti mici signori Bentivogli signoreggiavano 
Bologna, un Bergamasco fece certo contrat- 
to col signor Giovanni Benti voglio di con- 
durre dal Bresciano nel Bolognese mercan* 
zia di ferro e di rame ; e perchè esso mer- 
catante veniva spesso in cancelleria , il.sig. 
Giovanni mi comandò che io avvertissi , che 
il Bergamasco non mettesse le mani sulle 
lettere. Il che io diligentemente feci, e più 
volte m* accorsi che egli voleva pur legger- 
ne alcune $ onde fui sforzato apertamente dir- 
gli che non mettesse mano a lettera veruna. 
Che , siano sospettosi ed ombrosi più che i 
cavalli castrati, a questo ve ne potete av- 
vedere , che se veggiono due o tre a. stretto 
ragionamento insieme, subito il capriccio 
gli entra nel capo che di Ior si parli . Nel 
principio che un Bergamasco entra in una ca- 
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sa, è tutto umano, afFabile, riverente, de- 
sideroso di servire , mansueto ed umile ; ma 
come ha fermato il piede , nda conosce nò 
benevogliente né amico. Ora che vado io sì 
minutamente raccontando le condizioni Ber* 
gamasche, se di quanto vi parlo, vi posso 
con brevi parole dar il pegno in mano ? Il 
]^iù di voi , che qui siete , conosce Io stra* 
nio , volli dir strenuo soldato Fracasso Dol- 
ce da Bergamo , Fracasso , vi dico , che per 
fuggire il disagio , si ripara in casa del sig. 
Gian Maria Fregoso , e dei Signori suoi fi* 
gliuoli. Specchiatevi in lui , e vedrete la ve- 
ra idea di quanto v' ho detto. Egli a punto si 
punto rappresenta il tutto , come la mosca 
si mostra simile alla mosca. Ma se vantag* 
gio v'è, credo io che sia in co (estui, del 
quale intendo ragionarvi ; perciocché egli di 
gran lunga avanza tutti gli altri , come il 
più solenne che si trovi . Non dirò» già che 
non ci siano alcuni Bergamaschi costumati , 
discreti , modesti e gentili , portando ferma 
opinione eh' io direi bugia 5 ed io non vorrei 
che mi fosse mosso lite , e mandato un car- 
tello da combattere , essendo txomo di pace* 
Perciò vi dichiaro qui pubblicamente che io 
non parlo di tutti in generale , che si scioc- 
co non sopo ,; ma intendo di molti di loro , e 
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massimamente dei nati e nodriti nel conta- 
do : che in Bergamo certamente ho io pra- 
ticato molti gentiluomini ottimamente quali' 
ficati e molto virtuosi ; ma due o tre fiori 
non fanno primavera. Né quanto io ora nar- 
rerò , sarà, per novellare , ma solo scuserà , 
ragionando in questa amplissima e freschis« 
sima sala, intertenerci fin che passi questo 
ardente caldo , che la stagione ci apporta . 
Coti vi darò un mescuglio di molte cose ri- 
dicole • ma vere. Dico adunque che , non è 
molto s questo Gandino nato nel contado del- 
la Città di Bergamo d' umil sangue e popo- 
lare , poiché in varie parti e regioni d* Eu- 
ropa fu stato a' servigi di molti, e vide che 
profìtto nessuno non traeva, non potendo a 
Bergamo per molti errori commessi ritorna- 
re , e massimamente per aver ingannata una 
gentildonjia di certi anelli di valuta di du- 
gento ducati , s* acconciò con la signora Cla- 
rice Malai$pina, che era restata vedova per 
la morte del marchese Federico Pallavicino 
signor di Gibello e d' altri luoghi , e quella 
serviva in tener conti delle entrate e delle 
spese ed aitici maneggi della casa. Egli di 
già s* era esercitato in cose mercantili , e di 
tener libri di conti era molto pratico. Nel prin^ 
e ('pio che entrò i^. casa, fu da tutti ben veduto. 
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perciocché sapeva navicar sotto acqua , e dis- 
cimular i vizj suoi , accomodandosi con gli 
altri s ma troppo non stette » che cominciò a 
dar il saggilo della sua cattiva natura . Egli 
fieramente si innamorò d*^ una donzella d' es-* 
sa signora Clarice , chd per T amor di Dio 
aveva presa in casa , perchè i parenti di quel- 
la erano poverissimi. Ella era non molto bel- 
la j ma un poco appariscente ed allegra mol- 
to, e con tutto questo altiera, superba e ri» 
trosa s e come nelle Corti si suole , aveva 
sempre due e tre innamorati. Al Bergamasco, 
nel principio , che che se ne fosse cagione , 
non dava orecchie ; del che egli indiavolava, 
e faceva fuor di misura V appassionato. E cp^ 
sì innanzi andò la bisogna , che egli , mise- 
ra mente ingelosito, venne a rom ore con cia-^ 
senno, non solo con chi parlava con la gio- 
vane , ma con chi pur le guardava s onde ne 
furono per riuscire di molte questioni . Ed 
ancora che ella poco V amasse , perchè dice* 
va che fieramente il naso gli putiva, e chd> 
non poteva sofTerire quel gran puzzo ; non*^ 
dimeno egli, che era presontuosissimo, ed osti- 
nato come un mulo , non mancava di con- 
tinovo di tenerla sollecitata con lettere e 
messi ; ed ogni volta che poteva parlar seco, 
le era sempre ai fianchi, e le faceva tutta 
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quella abbietta servitù , che uomo possa far 
à donna. E forse avvertito del puzzo del na- 
so da altri» o che ella gliene facesse motto, 
cominciò tutto il di a profumarsi di zibetto, 
e portar altri odori addosso . Ma tanto non 
capeva fare, che egli non sonasse di conti- 
uovo il corno dell' araostante ; e sì strana- 
mente putiva , che talora venticinque e tren- 
ta passi lontano , quando si scaldava o da 
soverchia fatica sudava , il lezzo caprino del 
•uo puzzolente naso si faceva sentire • Ora 
|ion ostante questo, tanto dietro a questo suo 
amoraccio si riscaldò , e sì seppe dire e fa- 
re , che la signora Clarice pensando levar via 
i romori e le querele della casa, che tutto 
il dì la molestavano , gliela diede per moglie. 
Maritato che fu, e divenuto possessore di 
colei che tanto desiderata aveva , se prima 
era geloso , allora divenne gelosissimo ; e sì 
era dalla gelosia offuscato , che gli pareva 
che non gli uomini , ma le mosche vo- 
lanti per r aria dovessero questa sua moglie 
portar via , ed inghiottirla e trangugiarla ; 
onde divenne insopportabile , e acquistò in 
pochi dì la malevoglienza dei grandi e pic- 
cioli, e da tutti era odiato come il fistolo, 
non sapendo più moderar le passioni. La gio- 
. vane , che nòdrita era la Corte , ed avvezza a 
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vìvere in libertà , e ragionare e burlare, scher- 
zando e motteggiando con ciascuno senza 
rispetto , veggendo la fiera gelosia del marito, 
viveva molto mal contenta, né ardiva nel prin- 
cipio sfogarsi con persona i perciocché le era 
stato detto che ella verrebbe a queste zuffe, 
e da molti fu esortata a non prenderlo par 
marito, perchè se ne troveria la più mal 
contenta donna che vivesse. Ma poiché egli, 
senza fine ingelosito, non voleva che ella con 
persona favellasse , e quando le altre don- 
zelle giocavano o ballavano, non permette- 
va che di compagnia si trastullasse, e tutto 
il dì acerbamente la sgridava e proverbiava} 
ella non potè tanto sofFerir e celar la sii9, 
mala contentezza , che vinta la sua pazienza, 
fu astretta a lamentarsi , e a dir più volte 
a molti : io mi trovo così mal soddisfatta di 
questo mio marito, che io non so che mi 
fare . Egli diventa pazzo e più fastidioso che 
il mal del corpo . E} certamente con ragione 
mi fo a credere che non si possa trovar 
uomo più sospettoso e fantastico di lui. Egli 
non mi si parte da lato già mai , e vuol sa- 
per tutto ciò ch'io faccio e parlo, e di più 
vuole che io gli dica tutti i miei pensieri j 
ma io sarei ben di lui più pazza e da in- 
catenare, se io dicessi a lui ciò che io mi 
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|>enso . Si s\ egli saprà i miei pensieri ; mi 
duol pur troppo che io gli debba dire a chi 
mi confesso la quaresima . Avrebbe ella vo- 
luto , come prima faceva , star suli' amorosa 
rita , ed intertenersi cicalando con questo e 
quello , e talora così in fuga dare e torre 
di quei dolci baciucci , dolci e saporiti ; ma 
ser Gandino non l' intendeva di cotal ma- 
niera , che a pena in Francia avrebbe sof- 
ferto che il Delfino V avesse baciata . Le fa- 
ceva adunque in capo i maggiori romori che 
mai si sentissero^ né da canto a lei si par- 
tiva già mai « se non quanto era necessario 
che per i servigi della padrona talora se ne 
allontanasse . Egli fu più e più. volte sentito 
lamentarsi seco , e dirle 42uasi piangendo t 
cuore del corpo mio , questa mi par pur una 
gran cosa» che io non vorrei mai esser al- 
trove che dove voi siete , e che a voi rincre- 
sca cosi lo starvi meco , e che più vi piac- 
4?ia la compagnia delle donzelle che la mia, 
che vi amo assai più che la propria vita . 
Non vedete voi che, quando quelli di Corte 
se ne stanno su balli e feste , io me ne fug- 
go, né punto mi curo di quei piaceri per 
starmi vosco ì Che certo « quando io son con 
voi , a me par d' esser in paradiso . Mostra- 
vasi ser Gandino ogni giorno vie più di que- 
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sta sua moglie senza fine acceso , e la vesti- 
va più pomposamente che al grado loro non 
era convenevole, con ori battuti sulle ve- 
stimenta e catene e giojelli ; che quanto di 
profitto traeva , le metteva a torno . Aveva 
buon salario dalla padrona, la quale si con- 
tentò che facesse mercanzia, e si prevalesse 
dei servidori e cavalli della casa ; onde si 
mise a mercatantar formenti , vini, olj ed 
altre cose . £ perchè sapeva cavare il sottil 
dal sottile , in breve tempo guadagnò assai 
denari , i quali di nuovo impiegando in mer- 
catanzia , andava accrescendo tuttavia le sue 
facoltà . Cominciò in Lombardia una usanza 
di roboni da donna cosi maritata come ve* 
dova, che però non usavano se non donne 
di grado. Venne voglia alla moglie del Ber- 
gamasco averne uno con puntali d' oro alle 
maniche , ed al marito suo lo disse s ma don 
Pietro Rettor di Santa Croce il ripigliò , e 
gli mostrò che si farebbe tener più pazzo di 
quello che era ; di modo che a lui e alla 
moglie levò di capo cotal appetito. Era tal- 
volta mandato dalla signora Clarice a Parma 
e in altri luoghi , secondo che i bisogni oc- ' 
correvano ; e non crediate che perdesse tem« 
pò neir andare e nel ritomo . Egli usava 
ogni diligenza e tanto s afilettava 3. che spesr 
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»o da mezzd notte , ancor che fosse di verno, 
veniva a Gibcllo ; di che le guaste cavalca- 
ture ne rendevano testimonio , facendo in un 
giorno quel viaggio che gli altri farebbero 
in due . E queste cose faceva egli per ciò » 
che come stava un dì senza la moglie , gli 
pareva che gli dovesse esser, rubata s onde 
per meglio farlo smaniare , furono alcuni di 
Corte che di modo it presero in berta , che 
ogni d^ gli facevano alcuna beifa, mostran- 
do esser dell' amor della moglie di lui forte 
accesi i ed ora amorosamente la vagheggia- 
vano , ora le dicevano un motto « ed ora di 
nascoso le parlavano ; di modo che egli ar- 
rabbiava , ed ogni dì era a romore con lei 
o con quelli di casa . £lla molto affettuosa- 
mente pregò alcuni , i quali io conosco , che 
per amor di Dio non le dicessero cosa di 
questo mondo , perchè Gandino la tormenta- 
va d' ogn* atto e cenno che vedeva , e mai 
non cessava acerbamente di sgridarla s ma 
ciascuno pigliava piacer di tormentarlo* 
Per tutto questo non restava la buona mo- 
glie , che non s' intertenesse , come comoda- 
mente poteva, con questi e quelli s e in ef- 
fetto mostrava poco curarsi di quanto il ma- 
rito le diceva. Andava Caudino talora a 
Milano, ove la signora aveva alcune liti, e 
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nel viaggio altro mai non faceva con il ser* 
vidore che seco di compagnia andava , se 
non parlare di questa sua donna , e diceva 
infinite volte t oimè ! ora che fa la mia cara 
consorte ì chi 1* attende ì chi la serve ? chi 
ha di lei cura ì Io so bene , quando non ci 
sono» come ella deve esser trattata, e quan* 
to bisogneria che io ci fossi , perchè in quel* 
la Corte è pochissima discrezione . La pove- 
rella mi deve certamente desiderare. Cammi« 
niamo di grazia e non perdiamo tempo , ac- 
ciò che a buon' ora arriviamo a casa ; che 
io so bene che senza me ella non sta bene, 
e patisce pur assai . £ così 1* appassionato 
Gandino farneticando ^ rompeva il capo , ca« 
valcando, a colui che seco era , e voleva cIiq 
il cavallo tanto camminasse , quanto il suo 
cervello voleva ; che aveva più ale cliime- 
riche , che non hanno ale i parpaglioni • 
così variamente dalla maestra natura dipin- 
ti . Ma , che peggio mi pare , egli era sì 
impazzito dietro a questa sua moglie , che in 
Milano mai non parlava con i senatori , ay« 
vocati, procuratori, no tari o altri, che la moglie 
non e' intervenisse , dicendo a tutti quanto 
era gentile e bella, e dalla sua padrona Ik- 
vorita i di maniera che veniva in fausti dio a 
tutti , e si faceva conoscere che era di poca 
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levatura , e che aveva scemo il cervello , 
avendo venduto tutto il pesce , che pur una 
scaglia sola non era nella zucca rimasa; 
onde fu la signora Clarice da un onorato 
cavaliere e conte avvertita , che non man- 
dasse più Gaodiuo a negoziare s perciocché 
tutti i negozj suoi erano in parlar della mo- 
glie e delle sue mercatanzie che faceva, e 
poi ritirarsi con la signora sua consorte* 
Che bene spesso , «piando si trovava in par- 
te ove la condizion sua non si sapesse, egli 
soleva farsi gran barone , e dire che a casa 
sua era stato ricco ; ma che trasportato dal- 
la giovinezza ed amore « aveva logorato il 
suo dietro a bellissime gentildonne ed al 
giuoco , e che a casa non voleva tornare, se 
non straricchiva, come sperava in breve con 
le sue mercanzie , quasi che fosse stato Ago-^ 
stino Ghisi , o Ansaldo Grimaldo . E così ser 
Gandino si pasceva di queste sue chimere, 
lodandosi sempre , e dicendo che da tutti era 
onorato ed apprezzato , se non a Gibr^Uo . 
Diceva anco più volte ai servidori ed altri 
che troppo non 1* avevano in pratica , che 
credeva bene che a Milano ed altrove gli 
era fatto onore per rispetto della signora 
Clarice , ma che molto più era rispettato per 
la sua gentil natora e buone maniere , far 
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cendosi a posta sua cristeri d* acqua fredda . 
Come- già v* ho detto , suo suocero era po- 
verissimo- uomo ; ma Gandino per magnifi- 
carsi , quando gli scriveva , nel soprascritto 
della lettera scrìveva così : Al molto magni- 
fico suocero e padre mio onorandissimo : ti- 
tolo che solamente ad onorevoli gentiluomi- 
ni e cavalieri dar si costuma . Con questi 
suoi appetiti di grandezza era entrato in- un 
fantastico umore, che avrebbe voluto che , 
avendo la sig. Clarice un' onorata matrona 
per governatrice delle damigelle , avesse man- 
data via quella , e fatta sua moglie per tal 
donna d' onore , e che a mensa se 1* avesse 
tirata appresso ed onorata come matrona* 
di grado . E a questo non mancò egli con. 
mille sue fantastiche invenzioni, ma il for- 
sennato non s' accorgeva che cercava un 
cervo bianco, e che l'altre donzelle erano* 
tutte nobili , e di più- chiaro sangue della, 
moglie . E perchè elle quella non onojrava- 
no né tenevano per maggiore » come egli 
cercava e voleva, altro mai non faceva che: 
biasimarle, e dirne tutti i mali che di lora 
nella mente gli cadevano • Medesimamente* 
avrebbe voluto che quanti gentiluomini era- 
no e praticavano in Corte , avessero adorato, 
questa sua Zanina, che oosì sua moglie a ve?- 
Bandeìlo voi, TI. . 25 
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va nome, comedi Turchi adorano 1* arca di 
Maometto s e dall'altro canto n'era tanto 
j^eloso, che non poteva soflferire che veruno 
la guardasse s di modo che Salomone non 
avrebbe saputo trovar mezzo d'acquetar il 
cervello di costui . Aveva poi una solenne 
virtù , che aveva la più velenosa lingua del 
mondo » perchè di quanti ufficiiìli ed altri 
uomini e donne di casa riportava male alla 
padrona , trovando tutto il di , come a Ge- 
nova si costuma dire , varie moresche , per 
metter ciascuno in disgrazia della Signora, 
non potendo smaltire che altri più di lui» 
né a suo pari fosse da lei accarezzato . Ora 
voi sapete bene esser comune usanza che 
le feste m gli altri dì , quando le damigelle 
delle Signore sond scioperate , e che vien a 
casa loro qualche onorato forestiero, per ono- 
rarlo e festeggiarlo, si danza, si suona, si 
canta, si giuoca a giuochi festevoli, e si 
sta sui piaceri , cicalando insieme allegra- 
mente di varie cose : ed ancora che non ci 
sia amore , si costuma perciò per V ordina* 
rio da tutti i galanti gentiluomini far il ser- 
vidore con le damigelle , e servirle ed ono- 
rarle, pigliandone una per sorella, l'altra 
per cognata , V altra per figliuola, T altra 
^r zia, e talora in burla per consorte^ e 
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con simili titoli intertenersi e donarsi dei 
favori. Ma quando tal caso avveniva, non 
voleva Candino che sua moglie ballasse , che 
con stranieri tenesse ragionamenti , nò di 
brigata con 1* altre si diportasse s anzi ne 
faceva remore con la Signora , e dicevale 
che le sue donzelle erano mal costumate , 
presontuose, innamorate e Troppo baldanzo- 
se , e che non stava bene che tanto con 
gli stranieri ed altri si dimesticassero . Tut- 
tavia il buon Gandiuo , quando era mandato 
dalla padrona in altri luoghi, era il primo 
a far l'innamorato con questa e con quella, 
e molto forte domestica vasi -, ed anco in al- 
cuni monasteri aveva delie pratiche amoro- 
se, e dava e riceveva doni, e tutto il di 
scriveva lettere d' amore ; il che la moglie 
molto ben sapeva , e mostrava curarseae as- 
sai poco . Ella aveva , inuanzi che si mari- 
tasse , tenuto un figliuolo a battesimo ad un 
soldato di Gibello , che era piacevole e buon 
compagno; e come si costuma, si chiamava- 
no compare e comare. Di questo eulrò in 
gelosia grande il Bergamasco , e non volle 
x;he Zanina lo chiamasse più per compare, 
né che parlasse seco ; di modo che volle che 
si rompesse il santo comparatico . Diceva 
poi mille volte il di che chiaramente cono- 
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sceva che > quando egli non ci era , sua mo- 
glie aveva la. libertà di far come- 1* altre , 
e che nessuno l'avria gridata, né citiratala 
da questo viver largo s ma che tuttavia rin- 
graziava Dio che conosceva d' aver per mo* 
glie una saggia giovane « che non andava 
dietro a queste cortigianerie » La signora Cla^ 
xice , che era troppo buona , e che si pensa- 
va colla sofferenza e pazienza sua indurre 
Gaodino a viver realmente e da costumato 
cortegiano , gli diceva spesse volte che s' in- 
gannava , e che attendesse a vivete in pace, 
e che se pur voleva governar sua moglie a 
suo modo» che facesse ciò che più gli pia* 
cava , e lasciasse la cura a lei delle donzel- 
le i che ben le saprìa governare , e che tante 
ne- aveva avute e maritate i nelle quali , la 
Dio mercè, non era mai accaduto un mini- 
ino scandalo . Ma egU non. metteva mente a 
4^osa che la padrona gli dicesse ; e veggendo 
che non era udito ^ e che i ricordi suoi non 
si mettevano in esecuzione, di stizza imper- 
versava, e diceva ciò che a bocca gli venir 
va , così centra quelli di casa , come centra 
la Signora • Né per altro cercava egli che le 
'donzelle fossero dalla padrona tenute chiuse 
come monache , se non per far che sua mo- 
glie non avesse cagione ùi rammaricarsi e 
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dirgli, come talora soleva : le mie compagne 
se ne stanno in festa e in gioja, ed io qui 
in camera da voi son tenuta serrata come 
lina romitella s e pure dovreste esser conten- 
to che io con le mie compagne mi trastul-- 
lassi > che se bene vi son forestieri , io non 
)io già mai veduta cosa meno che onesta. 
Ma egli non la voleva intendere, e con sue 
magre ragioni si sforzava d' acquetarla. Ven« 
ne un dì a Cibello un grandissimo Prelato 
giovine con bellissima compagnia seco , ad 
albergar in rocca. La signora Clarice cor- 
tesemente il raccolse, e per più onorarlo 
fece invitar molte belle gentildonne a man* 
giar mattina e sera con esso Prelato^ e fatti 
venir suoni eccellenti , fece ogni dì , mentre 
che il Prelato ci diinorò , ballare . Il Ber- 
gamasco , a cui queste feste non piacevano, 
non volle mai che la Zanina venisse inbal'- 
Io; il che fece che non solamente quelli di 
casa , che già sapevano il suo male , ma i 
forestieri tutti s'accorsero che egli aveva 
freddo ai piedi . Un' altra volta al tempo del 
carnevale, ballandosi , ed essendo ella in bal- 
lo, alla fine della festa cominciò a farsi il 
Sballo del Torchio . Come Gandino vide co- 
minciarsi questo ballo, entrò in tanta gelo- 
sia , che assalito da subita collera , senza 
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considerar ciò che si facesse , andò^ e le^ò 
la moglie di inaao a uno con cui ballava, 
e la fece ritirar alla camera, con bia- 
simo di quanti v' erano e grandissimo sde- 
gno. Ma egli non si curava che altri mor- 
morasse di lui , uè mai tanto Io seppe la 
Signora gridare» che volesse far altrimenti 
che a suo modo . E perchè , come v' ho det- 
to , era ««ospettosissimo , andava tutto il dì 
per casa fiutando , come un can segugio , 
per spiar tutto ciò che si faceva, e mille 
volte l'ora in qua e in là trascorreva, che 
pareva proprio che fondato fosse suir argeu* 
to vivo, o vero che morso fosse stato da 
una delle tarantole della Puglia. Essendo 
adunque Caudino di questo modo concio , o 
fosse vero o fingesse, mai non riposava. So- 
gliono comunemente le damigelle che nelle 
Corti s'allevano, quanto più sono di poveri 
parenti e di vii sangue nate , tanto più far 
le grandi, e volersi sempre porre innanzi 
alle meglio nate di loro . Così faceva Zani- 
na , che nel modo suo del vivere pareva a 
punto che uscita fosse dall' illustrissima schiat- 
ta dei nobilissimi signori Visconti , e poche 
donne vedeva , delle quali non dicesse male, 
come se ella fosse stata la più nobile e la 
più bella del mondo • Come fu maritata « 
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pochi giorni passavano che non si lamentas- 
se della doglia del capo , e se ne stava uno 
e due giorni in camera , senza servir la pa^ 
drona né far cosa alcuna . In questo tempo 
Gandino da lato a lei punto non si partiva, 
e mostrava in apparenza aver maggior dolor 
di lei . Era divenuto maggiordomo Gandino 
della signora Clarice, ed ógni volta che la 
moglie si mostrava inferma e stava ritirata 
in camera, egli la faceva servir come una 
principessa ; e le faceva portar le sue vi- 
vande in piatti d' argento e coperti s e vole- 
va che mentre mangiava , i servidori la ser- 
vissero a capo scoperto . Il che mi abbattei 
una volta a veder , essendo a Gibello i e m£ 
parve molto strano, veggendo che in servir 
a tavola la sigpora Clarice stavano coperti. 
Zanina , che era scaltrita e più maliziosa 
d' una volpe , per meglio confettar il marito» 
che era un augellaccio e nuovo s<]uasimo- 
deo , se talora un* oncia di male sentiva , 
fingeva averne più di cento libbre , e se n» 
stava tutto il dì in camera con il Petrarca» 
le Cento novelle , o il Furioso , che di nuo* 
vo era uscito fuori, nelle mani, Q leggeva 
la Nanna o sia la Raffaella dell' Aretino : di 
maniera che bene spesso ser Gandino , ac-* 
piò che la moglie troppo leggendo non s' af- 
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fatìcasse , faceva egli il lettore , e con qaeh 
la sua goffa pronunzia Bergamasca le legge- 
va tutto ciò che ella comandava. Così tanto 
che ella diceva sentirsi indispósta , egli vo- 
leva che in camera mangiasse , e la faceva 
meglio servire , che non si serviva la signo- 
ra Clarice . E perchè egli era maestro di 
casa e pagava i salariati , ciascuno cercava 
/arselo amico . Venne una volta a Gibello 
maestro Girolamo C arenzone » medico ec- 
cellentissimo , che per 1' ordinario stava in 
Cvemona sua patria , ma medicava tutti i 
eignori Pallavicini , essendo alquanto infermo 
il Sig. Gian Francesco figliuolo della signora 
Clarice. $er Gaudino gli teneva compagnia , e 
cercava farselo domestico , acciò che venen- 
do il bisogno , avesse buona cura della Za-' 
nina . Il Carenzone , che era avveduto , e ve- 
deva il pelo nel bianco deiruovo, cominciò 
a prendersi gran piacere delle sciocchezze 
Gandinesohe, e sempre il lodava, dandogli, 
come si dice, del dito sotto la coda; onde 
una volta disse al medico; io veggio bene, 
messer mio, che voi siete persona di giudi- 
ciò , e conoscete ciò che io vaglio i ma in 
questa casa io non sono conosciuto, uè pen- 
sate eh* io fiicessi questo ufficio di maggior- 
domo , se la Signora aoa ttio^ n' avesse più 
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che pregato ; che io s«>no uomo da ailtro me- 
stiero , che governar quattro gatte . Io ho il 
siniscalco che attende a questi servigi di ca- 
sa s che. il mio proprio ufficio è. d' esser con- 
sigliere della Signora , e attender al governo 
delle cose del suo stato ; di modo che lo 
scimunito era la idea del buon trionfo da 
Camerino. Né pensate che nelle tavole « ove 
la signora Clarice col signor suo figliuolo e 
molti gentiluomini mangiavano « fosse porta- 
ta vivanda alcuna o manicaretto veruno 
delicato « che la moglie di costui non n'a- 
vesse la parte sua. Avendo poi ^esto ani* 
male udito dire che la signora Ippolita mar- 
chesa di Scaldasele usava ogni giorno bere 
un gran bicchiere di pesto di cappone , per 
mantener morbide e belle le carni; acciò 
che tale la Zanina divenisse , bene spesso 
tenz' altra cagione , se non dicendo che del- 
lo stomaco è alquanto indisposta , per quin- 
dici o venti di le fa pigliare ogni mattina 
una piena tazza di brodo di cappone consu- 
mato , €on le polpe ben peste e distempera- 
te con zucchero fino e cinamomo polveriz- 
zato mescolato insieme. Ed essendo una volta 
ripreso dalle vecchie della casa di queste sue 
dilicatezze non convenevoli, altro non sape- 
va che cispondere» se non che la Zanina era 
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fòrte debole , e che non poteva masticare. K 
perche talora sentiva pure che la signora 
Clarice mormorava di questi suoi fecciosi 
modi che egli e la moglie usano « e che se 
prendessero del loro » non la taglierebbero 
cosi larga i egli iìi sentito dire alla mogliet 
Zanina mia cara , lascia pur dire a chi vuole, 
e attendi a conservarti « che alla fine questi 
invidiosi, quando avranno ben detto, crepe- 
ranno d' invidia . Sovviemmi che non è mol- 
to , che io era and&to a -Gibello per fare un 
certo accordo ; e meravigliandomi molto d' al- 
cune cose, che io vidi fare a questo ser 
Gandino e' a sua moglie, il signor Gian 
Francesco figliuolo della signora Clarice, 
fanciullo molto gentile e pronto , mi disse « 
Tommaso , non riguards^re alle maniere e 
sozzi costumi di questo villano Bergamasco, 
che fa il prence in questa casa , e par pro- 
prio che sia dei Reali della Francia s tanto 
si tiene e fa il grande. Egli è un gran tristo 
e maldicente,, e si crede che l'uomo non 
sappia >chi egli si sia , e che sua moglie è 
figliuola d*un poverissimo berrettaio; che se 
la signora mia madre non l'avesse ritirata 
in casa per amor di Dio e maritata , ella 
sarebbe ita mendica • Ora tien più riputazio- 
ne » che non fanno le signore mie sorelle . 
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Tu dei sapere che in questi caldi , come s' è 
desinato, e che la signora è ritirata in ca- 
mera , e le donzelle si mettono a cucire e 
far altri suoi lavori di trapunto , come so- 
gliono far le fanciulle , il Bergamasco chia- 
ma la moglie , e seco se ne va alla sua ca* ^ 
mera, dove se ne sta in piacere due e treT 
ore sovra il letto , come se fosse il signor 
Pietro Pusterla con la signora Clara sua mo- 
glie i di modo che non ci è persona in que* 
sta casa, per grande o picciola che si sia, 
a cui non siano in grandissimo fastidio . E 
più e più volte la Signora gli ha sgridati di 
queste odiose e villanesche maniere di ser 
Gandinò ; ma nuli a è giovato, perchè la Si- 
gnora è troppo buona , e pensa , perchè Gan- 
dinò ha la pratica delle cose nostre, nonne 
trovar un altro miglior di lui i il quale con 
queste sue Bergamascherie attende alle spese 
nostre farsi ricco , e quando sarà grasso , 
se n' anderà con Dio . Io mi ammirai molto 
forte che il fanciullo mi dicesse questo , e 
giudicai che tutti conoscessero questo ser 
Caudino e la moglie . Si trovava allora 
a Gibello in Corte un certo garzonaccio 
cresciuto innanzi agli anni, il quale mol« 
to apertamente faceva V appassionato con 
Zanina, e le stava tutto il di fitto nelle 
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«oste i ài modo che ella , a cui piaceva as- 
sai d* esser vagheggiata , non sapendo stare^ 
come si dice a Genova, senza galante o in- 
tendimento , stranamente con lui si domesti- 
cava . Egli era figliuolo d* un barbiere , -e 
s' era acconcio in casa per staffiere del sig- 
Francesco ; ma perchè sapeva far alcune ca« 
late nel liuto , a Zanina venne voglia d'Im- 
parare a tonare • Ser Gandino, per soddisfarle, 
ti prese di modo a favorire, che lo fece 
ikr cameriere d*esso signore Gian France- 
sco, ed accrebbegli il salario; e questo ad 
istanza della moglie, che del garzonaccìo 
era innamorata . Bisognava [pensare che in 
^ella Corte ella faceva crescere i salarj a 
chi le piaceva ; e perchè il marito una vol- 
ta accrebbe salarj ad un suo servidore sen- 
za fame motto a lei; ella, entrata in colle- 
ra , lo garrì aspramente , dicendo t perchè 
senza me avete voi fatta cotésta cosa ? guar- 
date che non lo facciate più . Io conosco 
meglio di voi i buon servidori che merita- 
no d' essere accarezzati . Il ganonaccio tut- 
tavia attendeva ad insegnarle sonare , ed 
aveva gran comodità di dirle i casi suoi. 
£lla poi tutto il d) al marito il commendava 
per il più servigiale e discreto che in casa ibs- 
^s e quando doveva star in camera a cucire. 
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e far come la altre donzelle facevano , ella 
una e due ore con il liuto in mano, e Le- 
ne spesso la sera senza lume e senza com^ 
pag;nia in un canto di sala s' interteneva 
col maestro . Era cotestui molto grande e 
grosso , che pareva un gran baccalare , e 
credo che per copertoio da letto avria be- 
nissimo servito . E perchè parve pure che 
r altre donzelle si avvedessero (di questo lo- 
ro amoraccio, e massimamente che come el- 
la il vedeva , tu^ta si cangiava di colore , e 
diveniva rossa come uno scarlatto , ella di« 
ceva cne questa mutazione di colore se le 
causava , perchè gli voleva male, ma che lo 
sopportava per imparar a sonare s e dall' al- 
tra banda , come se gli poteva avvicinare , le 
pareva d' esser in un cupo mar di gio|a • Il 
giovine , da esser grande e grosso infuori , 
era nero che pareva nato di Cingari , con 
le mani brune e ruvide» Era anco un poco 
mal netto, e sonava stranamente di pedali 
con un puzzo., che di modo infettava, l'aria, 
che nessuno poteva soBTerice di stargli apr 
presso. E perchè d'alcun tempo innanzi una 
dell' altre donzelle aveva fatto. all' amore eoa 
un giovinetto nobile , con speranza d' averla 
per marito, al quale anco i piedi forte pai 
tiva£u> > la Zanùia non l45C44va yivere quet 
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la sua compagna , e ognora la ripigliava e 
proverbiava di questo suo amante , rimpro- 
verandole tutto il dì <;otesto puzzor di piedi. 
Ora la donzella , essendo 1' amante partito , 
ed ella già promessa per moglie ad un gen- 
tiluomo » soldato onorevole e di già stato 
capitano di fanti , per render a Zanina pane 
per schiacciata, le disse una volta alla pre- 
senza dell' altre damigelle . Voi , madonna 
Zanina , mi dicevate tutto il di che non sa* 
pevate immaginarvi , come io potessi star 
appresso a quel gentiluomo, che mi faceva 
il servidore , ed io sperava averlo per ma- 
rito : ed ora voi con cotestui che da ogni 
banda pute e spira un pessimo lezzo , come 
potete una e due ore dimorare viso a viso 
«e co , ed anco baciarlo ? Io , che il giovine 
<he è partito amava con speranza di mari- 
tarmi seco , vi confesso che puzza alcuna 
non sentiva , o se pur la sentiva, non mi dava 
fastidio i ma voi «he dite non amar questo vo- 
stro maestro di suono, come avete cosi turato il 
naso, che non sentiate sì nojoso e gran puzzore? 
Ma essendo , assai giorni sono , voi avvezza a 
questi zibetti e muschi, non è meraviglia 
se non vi dispiacciono^ £ così costei arguta- 
mente si vendicò , come fa chi a nuocer e 
luogo e tempo aspetta; ed alla moglie del 
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Bergamasco rimproverò il fetore del naso 
del marito « ed insiememente volle mostrar- 
le che l'amore, che ella faceva con il bar* 
biere , . non era celato . Ma madoima Zani* 
na, che fatta era cornacchia di campanile.» 
lasciava gracchiare chi voleva e fac&va orec- 
chia da sordo . Io certamente prima che di 
veruna cosa fossi avvertito, più e più fiate 
m* avvidi che , come non ci erano testimo* 
nj » i ragionamenti si facevano molto stret* 
ti , e si vedeva tra loro una domestichezza 
troppo domestica . Sentii ancora che quasi 
tutta la famiglia ne bisbigliava s ma per es* 
3er Gandino così mal voluto , ciascuno la- 
sciava correr il Po ali* ingiù , e nessuno av- 
vertiva il Bergamasco \ il quale , perchè ve- 
deva il barbiere assiduo al servigio della 
moglie , e che amorevolmente le insegna- 
va toccar i tasti del Liuto , l' amava più 
degli altri ; credendo che nessuno in casa 
fosse tanto ardito , che si mettesse a far al* 
r amore con lei , come se ella fosse stata la 
imperadrice del Catai; di maniera che i 
due amanti facevano benissimo i tiatti loro , 
quando ci era la comodità. Il Bergamasco 
ppi , che avria voluto farsi benevolo il sig* 
Gian Francesco , teneva pur detto per casa 
che la sua moglie era l' innamorata d' esso 
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sigaore s ma il giovinetto punto non se ne 
curava* Avvenne poi che la signora Clarice 
con la maggior parte della sua famiglia an- 
dò a Milano « dove per alcuni suoi atfari di- 
morò circa sei mesi. Chi volesse mo narrar 
le- pazzie che Gàndino fece per il cammino , 
e i remoti che per gelosia ebbe con questi 
è con quelli, re quante volte disse che a 
modo nessuno non voleva più stare in quel- 
la casa, perciocché egli e sua moglie non 
erano onorati come era il dovere e merita- 
vano , sarebbe un cantar d' Orlando . Ma se 
una volta la Signora gli avesse dato licenza 
di casa, egli sarebbe rimaso con un gran 
palmo di naso i che altrove non avrebbe tro* 
vata la torta così grassa come aveva in 
qu^la casa , ove era troppo riccamente sa- 
lariato , ed aveva ricevuta una dote di mol- 
to più prezzo, che a lui e alla moglie non 
si conveniva. E nondimeno-, avendo ricevu'- 
ti tanti beneficj , non si vergognava n>ormo- 
rare della padrona , e massimamente con fo- 
restieri che non lo conoscevano, del che io 
ne posso far ferma fede « avendolo io senti* 
to lamentarsi e dir male della Signora e 
di tutti di casa. Sapete che si costuma , quan? 
do si cavalca ove siano donzelle , che gU 
uomini volentieri $' acc9Stan<>' 9JI9 donne , ft 
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quanto più son giovanette e belle , più di 
grado le corteggiano , e volentieri scherzano 
con loro . Così veder si saria potuto , cavaI-> 
cando la signora Clarice , che le damigelle 
sempre erano accompagnate, eccetto che la 
^nina , con la quale di rado si vedeva 
persona se non il bairbiers > che mai non 
se le moveva da lato s e credesi che ella 
avesse dato ad intender al marito , che nesr 
suno le faceva servigio se non colui i di m<y^ 
do che il buon castrone non ci poneva 
niente , e tanto meno gli guardava , che da 
principio fu opitiione che il barbiere avesse 
il cuore ad un* altra donzella , che era as- 
sai bella fanciulletta. Ser Gandino ne face-* 
va i maggior romori del mondo , e tutto il 
dì riportava alla padrona che quella era 
morta dietro al barbiere , e che erano troppo 
domestici insieme > e più volte anco con il 
garzonaccio ne gridò. Queste parole veniva- 
no tutte dalla sua moglie , la quale , perchè 
amava il barbiere , temeva che la compagna « . 
che era di lei assai più bella , più giovane 
e più gentile, non le levasse l'olio di su ia 
fava . Ma ella s' ingannava di gran lunga i 
perchè colei , die era gentilissima , nobile e 
d' aaiino generoso , non avrebbe per via 
d' amore mostro le punte delle sue scarpette 
Bandella voi, II, 26 
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a quel baccalare. Or lasciando oggimai da 
banda questi fecciosi ed insopportabili modi 
Gandineschi , vegnamo a dire alcune solen* 
Dissime pazzie che il Bergamasco ha fatto; 
per le quali io a nomarlo mi mossi , quan- 
do monsignor Chieregato narrava i rozzi co« 
«turni degl'Indiani nuovamente dai Porto- 
ghesi trovati. Dico adunque che* essendo la 
signora Clarice in Milano, Zanina infermò, 
a£9itta da alcuni dolori che comunemente 
sogliono venir innanzi al partorire delle don« 
ne. Ella era gravida, ma non si credeva 
ancora che la creatura fosse al tempo dei 
nascere , e si dubitava pur assai che non 
disperdesse 3 del che Gandino dava 'del capo 
nel muro* E* costume che in simili casi le 
comari che levano la creatura nel nasce* 
re, sono quelle che con i lor olj e polve- 
ri ed altri rimedj provedono a simili do* 
lori. Il che non soddisfacendo a Gandino, 
entrò in un farnetico che, non gli piacendo 
medico alcuno di quelli di Milano, ove ne 
sono pur assai ed eccellenti, volle per ogni 
modo che si mandasse a Cremona per mae' 
stro Girolamo Carenzone, del quale poco fa 
vi parlai i onde tanto fece e disse , e tanto 
fu importuno , che a mezza notte la Signo« 
jra a suo mal grado m^uodò per lui ingrau'^ 
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dissima fretta un messo a posta. Volle la sor~ 
te che il messo lo ritrovò a Melegnano « che 
egli per suoi affari veniva a Milano. Come 
fu giunto f il Carenzone andò di lungo a dis« 
montare in casa la signora Clarice ; e in- 
tendendo la cagione per la quale era chia* 
mato , disse alla Signora : per mia fede que- 
sto nostro facchino Bergamasco ò un gran 
bestione « e il più indiscreto uomo che mai 
conoscessi . In questo arrivò Gandino , e vo- 
lesse il Carenzone o no , fu bisogno che egli, 
con gli usatti in gamba e con gli speroni, 
e zaccheroso dal fango, se n andasse a visi- 
tar r inferma . Come egli fu entrato in ca- 
mera , e la inferma ebbe domandata di quan- 
to era mestieri, e quella gli disse in qual 
papte del corpo più le doleva , il medico le 
tispose : voi , la Dio mercè , non avrete ma- 
le i state di buona voglia , che non disper- 
derete, lo palperò un poco con le mani ove 
è il dolore , e bisognando cosa alcuna , use- 
rò degli opportuni rimedj ; fate buon ani* 
mo. Questo sentendo ser Gandino , si fece 
innanzi e disse: Domine magis ter, vedete ed 
intendetemi bene e sanamente , che talora 
voi non vi deste ad intendere eh' io fossi un 
sempliciotto che non intendessi i casi miei. 
Io son ben contento che voi tocchiate il cor: 
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po della mia^ consorte , se così ricerca que- 
SSL sua infermità , e che senza questo non si 
possa medicare t sì sì io son contento , ma 
da voi infuora, non pensate già che io sof- 
ferissi che uomo del mondo, sia chi si vo- 
glia , ed abbia nome come si voglia , le met- 
tesse le mani su la carne . No no , noi ere* 
jdiate che io lo sopportassi : io non Io com- 
porterei a chi si :SÌa : bene sta che io sofìe- 
•rissi coteste cose. :Io amo 1' onor mio quan- 
to un altro •» ma nelle cose delle donne io 
non voglio compagno né amico né parente. 
Intendetemi voi ì Toccate destramente. Il Ca- 
xenzone che era astutissimo « ed avrebbe fat- 
ta la salsa agii Spoletini» per esser giàlun- 
gq tempo pratico in casa, sapeva gli amoij 
della Zanina , e come ella aveva posto il 
braccio in capo a questo ser capocchia, e 
di modo con la camarra imbrigliato , che non 
si poteva volgere se non quanto ella vole- 
va , fu quasi per scoppiare dolle risa ; pur 
si tenne , e con buon viso gli disse : in fé 
di Dìo «compare , e' si vuol far C03Ì* Chi vuol 
aver moglie da bene , faccia come voi : ben 
sapete , messer mio , che questa é la vera stra- 
da di tenere le Temine in .cervello. Voi siete, 
peTr Dio, un sav^o par vostro, e me ne ral- 
legro con voit Àtt^adiamo a questo di ben» 
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in meglio . Ma ditemi , che vi pare del ma<* 
le della Zanina l Ella non aveva male , rispo- 
se il medico s e fattosi dar da scrivere , or- 
dinò alcuni olj per unger il corpo della don- 
na, ed un cristero che pigliasse la se- 
dente mattina a buon' ora. Fatto c[uesto , gli 
parve un' ora mille anni , che corresse a di- 
re questa Castroneria di Gandino alla signo- 
ra Clarice* Se vi fu da ridere e da beffarsi 
del Bergamasco, pensatelo vois parendo al- 
la Signora e a tutti gli altri che d' ora in 
ora delle sciocchzze , gofhtà e pazzie di que- 
* sto l)estione nascessero nuovi soggetti da far 
ridere i sassì. Come già si è detto , temeva 
sempre Gandino che Zanina non si morisse 
di fame, e la cibava con polpe di perdici 
ed ova fresca tre o quattro volte il giorno, 
e la notte anco le faceva mangiar manuscri- 
sti ed altri confetti. Ella, che non si vedeva 
tnai sazia d' empire il sacco . ed in mangiar 
e bere avrebbe vinto C inciglione , per tema 
di non divenir debole, trangugiava i cibi e 
non gli masticava. La seguente notte Gandi- 
no , che in camera ton la moglie dormiva » 
domandando ella del ^ulebbe che aveva se- 
te , levatosi tutto sonnacchioso, pensando pren- 
der il bicchiere del giulebbe, prese quello 
del cristero, e il diede alla foglie . Eliache 
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per indigestione di stomaco aveva gran se- 
te , postoselo alla bocca , tutto il bobbe , né 
e|;li né «Ila dell' error s' avvide . Venuta la 
mattina ella si levò e si vestì , ed accosta- 
tasi alla tavola per pigliar non so che , vi- 
de che il bicchiere del cristero era voto. Do- 
mandò al marito ciò che fatto se n' era. Egli 
accortosi dell' errore , dissele come era la 
cosa . Di che ella entrata in collera , a lui 
si rivoltò tutta adirata , e cominciò a dirgli 
tanta villania quanta a bocca le veniva. Era 
quivi una sua balia, che già le aveva lat- 
tato un maschio che fanciullino se ne mo- 
x). Ella s'interpose per pacificargli insieme, 
e nulla profittava ; perciocché la Zanina pie- 
na di stizza arrabbiava, e non poteva soffe- 
rire che il marito le avesse fatto bere il cri- 
stero , dicendogli iratamente < sozzo cane , 
io mai non mi terrò appaga ts> ì^i que^fo vi- 
tuperio che fatto m'hai, se non ti fb man- 
giare il tuo medesimo sterco. Nò no , fa pur 
quanto sai , che io ne farò la vendetta. Tan« 
ta fu la colera che rodeva Y irata Zanina , 
che , o fosse quella , o la indigestione d^ ci- 
bi che lo stomaco non poteva cuocere, o 
pure che il già bevuto cristero facesse la sua 
operazione , tutte le interiora se le vol- 
tarono sossopra^ e di modo la collera se le 
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eommosse , che cominciò a vomitare con 
gran furia il cibo non digesto » che pareva 
che in quella medesima ora inghiottito l'aves* 
se. Le reggeva il capo il buon marito» e 
tuttavia ella rendeva il mal tolto « fieramen- 
te lamentandosi. Gandino la confortava alla 
meglio che poteva; e la balia ancora» che 
r era a tomo , le faceva buon animo . Ed es- 
sendo lo stomaco alquanto del soverchio pe^ 
so alleggerito , venne una nuova tempesta , 
perchè il mal pertùgio posto fra due colli- 
ne , non lontano dal mal foro che vuol fe- 
sta , cominciò con puzzolenti tuoni , come 
suole quando vuol venire una gran pioggia , 
a mandar fuor un' aria fetida , che la came- 
ra tutta d' intorno ammorbava ; e dopo il ro-i 
more venne il folgore dello sterco > di modo 
che di sotto e di sopra il tutto era imbratta- 
to dello sterco e del vomito, di modo che 
ogni cosa fieramente putiva. Il povero Gan- 
dino e la balia che a tomo le erano , si tro- 
varono da quella bruttura impastati s\ forte ^ 
che a loro istessi dispiacendo, per la puzza 
che a loro di lor veniva , furono astretti per 
buona pezza a sopportar quel fetore, ed ai- 
tare a nettar Zanina che tutta putiva , e poi 
andare a cambiar panni. Tuttavia per quel- 
lo stesso giorno « ed anco il seguente, ronde-t 
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vano odore d' altro che di zibetto e muschio. 
Avvenuto questo ca60« ancora che i dolori 
cessassero , Zanina che più teme il morire , 
che donna che mai conoscessi, si deliberò 
di volersi confessare , acciò che all' improv* 
viso dal partorire non si trovasse assalita . 
Come Gandino sentì che la moglie si voleva 
confessare , fece il più bel tratto che mai 
fosse sentito s e quando altra pazzia mai 
in vita sua fatta non avesse, che pur assai 
ne ha fatte, per questa che ora dir mi ap- 
parecchio, si può senza altri testimonj so-- 
lennemente canonizzare per il più eccellen- 
te pazzo che mai fosse • Egli primieramente 
determinò chiarirsi , se sua moglie era di nes- 
suno innamorata ; onde con questo farnetico 
in capo , trovata la moglie che nel letto era, 
«errò l'uscio della camera; e non essendo 
persona dentro, se non essi due, accostatosi 
a lei, le disse: moglie, io vo'che tu mi di- 
ca il vero d' una cosa che ti domanderò , ma 
guarda bene di non mi dir bugia; e acciò 
che tu sia astretta a dir la verità, ed io 
<ìreder possa ciò che tu mi risponderai, io 
vo' che tu giuri su queste sante Ose dell' Of- 
ficio della JReina de' Cieli di sinceramen- 
te dirmi il vero . Il giuramento sarà tale , 
che il diavolo ti posca portare in anima e 
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in corpo , se tu non dici il vero • Eccoti 
qui r Ufficiuolo : giura sii. E che volete voi 
eh' io giuri , disse ella ì Tu saprai bene « 
rispose Gandiuo » giura pure come ti ho det" 
to . Ella non sapendosi imaginar V animo, 
del marito, toccato l'Ufficiuolo con le ma- 
ni» giurò della forma che Caudino dis* 
se i Ora vedete di grazia che cervello era 
quello di questo povero geloso a fare simil 
domanda alla moglie . Io vo' che tu mi giu- 
ri » disse Gandino , sotto il nodo del sacra- 
mento che fatto m' hai » se , dopo eh e tu se 
mia moglie, hai fatto all' amore con nessuno 
ed amato altri più di me . La donna a que- 
sto passo ridotta « animosamente il saltò ol- 
tra , e disse di no Con buonissimo viso . Ser 
capocchio , uscito fuor di se del tutto per si 
fatta risposta, credendo' che la moglie mai 
non si saria spergiurata , gongolava e non 
capiva nella pelle s e temendo che il troppo 
parlar col frate annodasse la moglie, così lo 
disse : Moglie mia cara » io non vorrei che 
talora questo confessarvi v' accrescesse più 
male di quello che avete . Io so tutti i pec- 
cati vostri , avendo voi giurato il vero , co- 
me io fermamente credo s e perciò gli seri-* 
vero suso una carta, e voi la darete al ira- 
te, domandandovene in colpa, e dicendo 
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che più non gli farete. Zanina, vergendo 
questa gran sciocchezza , disse che cosi fa* 
ria s onde ser zucca senza sale , anzi mellone 
senza sapore , scrisse certe novelluccie e pec* 
cadigli che fanno le fem inelle ; come è di nior« 
morare della vicina , aver invidia alla co« 
mare perchè era meglio vestita , essersi sde* 
gnata che una in chiesa aveva pigliato lo 
sgabello più onorevole , aver maladetta la 
gatta quando riversa le pentole , e commessi 
simili fuscelli che non montano un bagatti- 
no. Come ebbe , ciò che gli parve » scritto , 
diede la carta alla moglie . O sciocco uomo» 
anzi ser bestione , che si ' credeva che sua 
moglie non fosse femmina di carne e d'ossa 
come r altre s e tanto si teneva avveduto e 
scaltrito , che teneva per certo che ella non 
facesse cosa che egli minutamante non sa* 
pesse • E forse che di se stesso non presu* 
meva, credendo conoscere i pensieri di quel* 
la j dei quali solamente nostro signor Iddio 
è conoscente . Venne il frate , ed entrato in 
camera ebbe lo scritto dei peccati in mano. 
E perchè , se alla donna fosse venuto alcuno 
svenimento, avesse avuto aita» ser barba- 
gianni si fermò su la porta della camera , che 
non era molto grande , di sorte che di leg- 
giera poteva udir tutto quello che il frate 
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ed ella ragionavano. Zanina reggendo che 
Gandino voleva esser testimonio alla confes-> 
sione , che deve farsi segreta , dubitando che 
egli non sentisse alcuna cosa di quelle che 
ella voleva che fossero celate, si spedi in 
due motti, e fece parte della confessione di 
ser Ciappelletto ; perciocché poi disse a una 
persona , che non era stata osa intieramente 
confessarsi , per tema che Gandino non la 
sentisse. In quel tempo che il frate stettò 
in camera , il medico Carenzone venne per 
risitar V inferma , a cui Gandino narrò co« 
me aveva scritti i peccati della moglie; e 
questo bel fioretto di velluto , anzi pure di 
finissimo broccato riccio sovra riccio, dice^ 
va egli con sì allegro viso, come se dicesse 
aver acquistato 1* Imperio dell'Oriente e ri- 
cuperato la Terra Santa. La donna, cono- 
scendo chiaramente 1' umore del marito sino 
all' ultima differenza , quello dì modo accon-' 
ciò , e sì gli avviluppò il cervello , che si 
fece la strada ai suoi piaceri tanto larga 
quanto le piacque . E perchè ella amava il 
suo maestro del liuto , fece di modo che 
Caudino avendo gelosia di molti altri in ca- 
sa, a cotestui non poneva mente i onde quan* 
do rincresceva loro il sonar del liuto , si 
ogiettevauo a giocar a toccadiglio o a sba- 
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raglino , e giocavano a baciarsi amorosamon- 
te , come più volte furono veduti da chi vi 
jnetteva I* occhio . Ma torniamo al nostro 
Gandino , il quale, sCj do vuncpie dimora , si 
facesse una pubblica grida, che il più savio 
e scaltrito che quindi si trovasse , se ne par- 
tisse, egli subito sarebbe il primo a sgom- 
brare il paese $ e nondimeno ragionevolmen- 
te voi potete per le cose udite far giudicio, 
quanto egli sia matto spacciato . Veramente 
altro di lui non si può dire , se non che in 
eletto abbia perduto il cervello , se pensava 
ehe sua moglie , volendosi far scuotere il 
pelliccione , gli avria chiesta licenza. Ella a 
punto, che ha più vizj ch'una mula spa- 
gnuola restia , e che farebbe la salsa al dia- 
volo , gli avrebbe manifestati i suoi amori, 
e che colui scherzava seco di mano e di 
lingua i avendo già sentito come egli a mo- 
do veruno non voleva sofTerire che alcuno 
le toccasse sotto panni la carne ignuda . 
Credetemi che ella non era punto né scioc- 
ca né melensa , ma che sapeva benissimo il 
fatto suo , ed era molto più accorta ed av- 
veduta che lui , e 1* avrebbe mille volte il 
giorno venduto in ogni mercato . Era ben 
egli goffo ed accecato da dovero, con un 
cervello il più sgarbato del mondo , e senza 
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intelletto Tenmo, persuadendosi di saper i 
segreti delle donne , che elle a pena sanno. 
£ certamente questo errore fii pur troppo 
grande che egli fece, di scriver i peccati 
della moglie , e persuadersi di saperli . Ma 
che si può dire del sagramento che egli le 
diede a giurare ì Cotesto fallo non si emen- 
derebbe con emenda che imaginar da uomo 
si possa ; né tal macchia si laverebbe eoa 
tutta r acqua che V Adda dal lago della 
città di Como riceve e manda in Po • Io 
non credo già mai che il facondo e dotto 
messer Benedetto Tonso , avvocato dello stato 
di Milano graziosissimo, o il suo compagno 
il veemente ed eloquentissimo messer Fran- 
cesco Taverna , che oggidì in difender le 
liti regnano in Corte , e sono i primi pa- 
droni che ci siano , con tanti lor colori ret- 
torici j con tante leggi e chiose , quante sem- 
pre hanno in mano , pigliassero a difende^ 
questo casOj ove Cicerone e Demostene re- 
sterebbero mutoli . Ben si può affermare che 
Caudino non abbia pari in pazzia , che me- 
riti esser bandito dal consorzio d* ogni buona 
compagnia s che io per quanto più ci penso* 
tanto meno so scusarlo, né so come imma- 
ginar si potesse che la moglis dovesse ma- 
nifestargli, se ella V aveva dolcemente m^, 
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dato, senza passar il mare, nel reame di 
Cornovaglia . Che quando solamente pensato 
r avesse , ancor che eflfetto nessuno seguito 
mai non fosse, come doveva ella dire ad un 
marito geloso cotal suo pensiero ? E quale 
è quella così pudica ed onesta donna , a cui 
talora non passino di varj pensieri e grilli 
per il capo , o che non desideri ed appeti- 
sca molte fiate di quelle cose , che ella a 
modo veruno non direbbe al marito , ed an- 
co mai non le farebbe ì Che pur troppo du- 
ro par loro doverle in confessione palesar 
al padre spirituale, di cui portano ferma 
credenza che a persona non le ridice • Le 
sante e caste monache dentro a' confini d' al- 
tissime mura dei sacri chiostri chiuse , e 
perpetuamente relegate senza speme di quin- 
di mai più uscire , tanto non si sanno con 
le astinenze , vigilie , digiuni e continove 
ammonizioni loro da' predicatori fatte, e 
frequenti confessioni sacramentali, guardare* 
che talvolta da disonesti e lascivi appetiti, 
da ambizione od altri pensieri impertinenti 
al grado loro non siano assalite e fieramente 
combattute -, e non gli facendo subito quella 
resistenza che si conviene , p«r ogni breve 
e dilettosa dimora che in tali cogitazioni 
facciano, si sentono colpevoli più o meno^ 
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secondo che più o meno ci sono dimorate . 
Ora vorrà questo ser uomo che una giova- 
ne fresca , baldanzosa , avvezza ai piaceri» 
e vivuta in libertà ed ardentemente innamo- 
rata , e che tutto il dì parla d' amore , leg- 
ge il Furioso, il Decamerone, e le Com* 
inedie volgari , non abbia assai pensieri me- 
no che onesti» ed in simili cogitazioni non 
prenda piacere è non si diletti , e che poi 
non se ne confessi ì Questi non sono mica 
pensieri da purgar con 1' acqua santa- Vi so 
dire che egli deve , quando si confessa » pas* 
^ar assai leggermente i peccati suoi . Qual 
meraviglia adunque , &e talora fa delle cose 
che non stanno al cimento in conto alcuno? 
Io non voglio ora parlarvi delle sue mer- 
catanzie che fa di grano e di vino, e di ven- 
der a tempo con quel maggior prezzo che 
può . In somma io vi conchiudo che ai gior- 
ni miei io ho vedute e lette di molte sgar- 
batissime pazzie fatte da uomini maritati e 
non maritati per gelosia, i quali si persua- 
dono , come la gelosia gli ha ingombrati , 
esser Salomoni, e che le azioni loro non 
possano esser morse da Momo; ma tante e 
si segnalate e cosi fuor d'ogni ragione, 
chi vide , chi udi ', chi lesse già mai ì Certo, 
che io mi creda , nessuno. Molti per gelosia 
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hanno svenate le mogli, il confesso s ma 
troverete che da subito è temerario furor 
assaliti si avranno bruttate le mani nel sanr 
gue feminile i e poi « pentiti dei lor errori , 
non fanno che piangere e disperarsi . Cau- 
dino quante più pazzie adopra , tanto più si 
prezza , e come si dice , a sangue freddo fa 
di queste mellonaggini che udite avete s né 
è stato mai possibile che una volta, essendo 
tante fiate dalla signora Clarice ripreso e da 
molti altri, abbia voluto confessare né co- 
noscer gli errori suoi , anzi da più se ne 
tiene , e dice apertamente che per governa* 
re una moglie non ha invidia a persóna che 
sia • E già più volte sopra questa materia 
hoHo io udito contendere, e mantener con 
frivole persuasioni le sue pazzie s onde io 
ragionevolmente conchiuderò che in un ma« 
rito e in ogn altra sorte d' uomini e donne 
non si trovi il più periglioso morbo di quel*» 
lo della gelosia , di quella , dico , che passa 
tutti i termini del dovere -, perciocché esser 
geloso fino a certo termine è cosa iodata e 
necessaria, ma come si passa dalla virtù al 
vizio, non è gelosia ma espressissima paz- 
zia , come in questo ser Gandino s* é veduto* 
Adunque , come dicev^a il Montachino , que- 
sto mondo è una gabbia piena d' infinite t 
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vàrie specie di pazzeroni ; e molti di coloro 
i quali si pensano esser ì più saggi , sono i 
più pazzi , come alle opere loro senza allri 
testimonj chiaramente si vede. Sicché, Mon- 
signor mio molto reverendo , non vi mera- 
vigliate se al nome di questo così notabile 
e solenne pazzo, e p«r aggiunta fieramente 
ingelosito , questa bella e. nobilissima compa- 
gnia sì saporitamente rise s non ci essendo 
nessun di loro , credo io » che meglio di me 
non conosca tutte le sue taccherelle e tutti 
i suoi fecciosi modi , degni delle festevoli 
muse del Pistoja, o delle piacevoli del Ber- 
ni che ora vive . Che io per me sarei , 
se stile avessi , sforzato a farvi suso una 
Iliade , e mandarla a Roma , che fosse con- 
sacrata a messer Pasquino, o al gran baro- 
ne ser Marforio . Ma questo è far satire e 
non novellare - 



Fine del secondo volume , 
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